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e de Gelati in Bologna detto PAflteurato . 

Dout l’hanno lhettamente,r con ordine diligentcla Diffinicione l’Origine, 
Ja Materia, ii Luogo, il Tempo , T Apparato, i Miniftii, le Felle, 

.1 Giuochi, i Ragionamenti, le Cireoftanze,gl* EfFetti,lc Deità, & 
imaginati Numi tutelari de'Conuiri tanto pubblici quan- 
to pi iuati, e di qualunque genere d' elei 
didimamente. 

€m i'v/o di rane nattioni ds G ria, Romani, Egitty, Per/i am, E tre », 
td altri, tanto dt gl’ antichi quanto di no Etri tempi. 
Ernnrn Difcorfo,a qual parte delia Filofolia li fubordini il Cornuto. 
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-^c V JCìO N*\;C A R LO 

-l*.*t\ Vi W;,^Mi ,£ X) J ^C l. 

StótìifsùiiiaiTQrcan^ , 

•'” - • '• rt'jàe* * !.. 

[Tsfdùe Volte, che mi cor fo di 
'■pochi me fi, co lettere dell lU 
lush'fjimo Stg, Cardinal 
Moni allo jVOlrjfttAio co? 
Gran 'Dyca S cren fumo 
T~v~~’ fra fello eh V. Eccedila mi 

diJfiamera rmprcfsa nell ’ animo vna par-' 
tialif urna deuot ione a queir Sì Ite ffa,c gua- 
tameli te a tutta la Sercntfsima Cafa loro , che 
ho dfernato ficouctar la twa deboleVla fòlio al 

' / «Li 'A .» ~ * f ' A’ »</ ' 

[aldi/ timo feudo dt quejla rfrcjettion jicurà 9 
quando la Regia benignità foro me he renda in 
parte msrue$ald\ Cosi vengo l idpìivi dedicar 
quelle mie fatiche al nome di K Eca llcnz^a a:»'^ 
ofòdodprH £ off fedéli nàusee fiàd n mpo refluo 

.o V * 1 *"»" 



lontane da ogni oltraggio •> Io Jcrifsi quefh anni 
adietro, ne Ite bore vacanti da [ludi pmgraui, 
con qualche riuolgimcnto de buoni tutori la 
materia delConutto,tr aitata giàdAprincipa& 
Filofofi della (j reci a, e di Honia, e primo ( co - 
m'io credo) in queftaD ofcana lingua diedi or * 
dine, e forma à tal materia rio indegna di trat- 
tarti, e di tegerfidàpiufoueri, e da piu. dot ti, e 
dalle per fòne flejje di C btefa,tra la quali la per - 
fona fua principalmente ojferuo, come riguar - 
deuole per dottrina , e per quelle qualità , che la 
fanno degna di ‘T itolo di Principe. (J radtfca V. 
Ree ellenica il dono ben pouero, & burnite sì per 
mio rtfpetio, mà grande, & abondeuolmente 
ricco, mentre fi riconofca dependente dall auto- 
rità fua , dallaquale riceuerò io à molta grafia, 
fe con la fingùlar benignità fua propria mi afsi - 
curi à dedicarle cofe maggiori, conche burnì dif' 
finamente la riuerifco, e coll’ opera le dedico la 
titicera deuotion mia. 

Di Roma ìldi XV. di Luglio \ v 

* Di V. Eccello tifai, ^ n 

HumtltfsXi Deuotifs. Ser. 
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Lo Stampatore à Letto 


C cottati curiofo Attóre a 
quello nofiro ConuìtoV 
ancorché preparato in 
fretta, e quafi rapito dal- 
l’apparecchio dell'Àuto- 
rè,tfcmofì:rcrai di non 


fpreggiar.pcr hora la varietà^ l’ordine di 
quefto* vedrai non -molto doppo e in qua» 
taDifcorliConu inali del medefimo Àu-, 
tore, con altre opere del l’iftciVo in proià, 
cin vtrfo , non indegne d’ètfer mirate 


me da quello primo lag 


mirate 

ntrrs^ 


facilmente. A marnile loda l’affcttuoia 
da diligenza lo lo per defiderio fol ito di 
' [ini,cviuifeli<c^’ 
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|«fo AL LETTORE 

VELLI che del Convito , ftà gl Antichi, 
fc\iJfero furo » htomim,ub fol? ferie ètere 
chiaritimi, ma di piti Fi loffi dìgraue ah* 
torti* } c<X 'opinion fin gol are \ E quelli prin- 
cipalr^enttf he profetarono dthfctarmP > 
^ U fimondo con, i lor /crètti , pieni di prò** , 

fónda Dottrina, f&Satetk Moralità, che tal (fifa a dubbiò 
'vengono Rimati Platone y ^euo finte, e ritte arco* Annotile [ 
Speufifpo, e Dione, # fithtneo , <# alt rii e/te di tal materia 



fcrtffero dtffafiménte, e molto più di quello , r he ne leggi*; 
mo fitiàlor nome, efiendofi molti /ritti (per t antichità) 
fmarnti,chemn L kabbiamoJion ebuerù dunque recar al - 
trui merafigì fieli toffe non F ito fi fi) almeno efruator de 
pRt/fi, tki ite poftpan tale jmpref fidi trattar matèria» qui 1 
te ptà/mèa/Mn tturfida/ran ingegni, ta >npptù dtjf- J 
file apoter/ne ragionar con egupl grandezza, Et ante m*g 
Stormente difegnando io difcgtuernc Regole,# Precetti, np 

“ _ /* mi.* /» /nla«rM« 





^ — - -r-'U’ -<s- /a prima Appare fi 

pài viete refiutat*\ Vile, # indegni et h«emo dt lettere ,e c hè 1 
pW mpftror, f fórno fMttù/o, efifflutp in chi ne r*g<onii 
Mala ben nota altrui /empite ita mta di vivere, lontana da^ 
ogni tvtfófdcUli* [è din tenta del poco, me ne toghe ogni 
ombro di colpa, tltrefheSanto più devo effer conferita date- 
Intanurmicofi dal volgo, trattando M/t feria, filmata d/t-, 
color, che fanno come degna dell* 'Ciantafe Aclt/t tre /ho*' 
fy. E quantunque Cy fodel Con Mito in ogni tempo fi* Rato 
corrotto da qualche vitto, ver iltrafcorjo facile. dal Diletto 
alle Dehtie, e dalle De fatte. al Delitto, dette pero auertirfia 
cagione inftft ut rie e Jtl Conni forche c a fine et * amici tia e di 
concordia trà gC h vermini,'# hauPto njjpetto * quella. Ri- 
ma ri* attion degna etHhf qual fi feri ut, e fi ragioni. Non do 
UcndocoTAiptr se fieffa giovevole al mondo, pr vu poco et 
A.I HMucnente 
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mutai esce tote difetto difiregiarfi, AkQ che quel di mule che 
dal Ccrruitofeguirpcffà, non fole non deve altrui difi oglùr e 
aU rMgioname y mafarà per tutele- Armulo a maone r Altri a 
trottarne dtffufamente,fie pur e vero (comeèverifitmo) che 
di Medicina fi ragiona dote d'Infiermttàfi feme, e fi difior- 
re de* vitif, per abbattergli col valor delta virtù ; Artiche 
in tal manierane rifinita più chiaro, & opportuno il pr # re- 
dimento > e ctb ch'era per innari dilungato dali’vttle, e dat ' 
benefici ridotto* termini del conueneuole fi riforma in me - 
ilio-. Cefi, non meno, che t Acciaro lucidi s fimo da principio , 
e fiopr affatto poi da Ruggine jon molle Pomice fi purghi, e fi 
venda alla [uà chiarezza yaneo tutte? Arti, in pr or re fio di 
T empo; offuficandoli gl' Anni, il natie lume, hanno Inforno 
della diligenza di nuota ingegni, per illufirarlrs renderle al 
fine primo f pie n dorè-, E certo il Conuito, in quei primi tempi 
quando pur la virtù tre ualfi al vitto, fù in molta fiima ap • 
prtffio t migliori, t piu faggi, e daquelltvfiato, celebrato , e ri 
dotto a - Regole non meno vtilij . che, tra*! Diletta honefit, e 
da fiegnitfi da ciaficunO; Focillide (che tra Greci; confi poche 
parole fipiègs tante fienterfie) non ne parla egli in molti luo- 
ghi ; Kob dà fialdi precetti deli'ofpitàHtàie del Conuitoì 
Dice quefio faggio ficrittor nel fiuo Poema Ammonitorio; 
Mcnfura^ Comede, Bibc, Fabula re. J Qttafì volejfe infierir 
XelTv fi comune de Cibi. del Bere,e degJàfcher^i, cernitemi 
tooftrar Accortezza, Mrfura,* Temperamelo. Perche pur 
troppo fotte alla giocondità propria di tali a/fioniifi Celi fi 
occafion facile di cader ne gl* errori, E quefia Mi fura {volo - 
uadtr FoctUide)nonfìail tuo guRojù ilfinfi.Mafianoil 
Temperamento loro, e la br mifiura, tv file, e Inonesto, ciò è 
fvfm di maniera, che nuoccrfi alla buona difipofition delfi 
dmmo, o delc orpo, ofièruddoui queldfcoro, che confi fi e nel - 
tv far^ opportunità de Tempii de luoghi, e delle per (enei 
E non e forfè tra tutte t Occorrenze humane,kttione alcuna, 
che del temperamento habbia tanto bi fogno, quanto tl Con- 
tato. in cut r Ape dell cccafiene bà facile il modo da punger 

"loriche v interuengono. Tanto p,ù dunque Umico Ut . 
torti rum Uetamht quefia mu fatica, e prendila iu buona 

porte. 


parte, fe non per altro, dimeno per fìntentìone, e fine, ehi 
nou fi dilungando dalChonefio, attendono inficine ali vt ile* 
in quei io mio qudl fi fi a par t od' ingegno, e di fatica , io prò* 
'darei di ridurre, fe non tutte, almeno per la maggior' pareri 
. quelle Regole, che per l'vniuer fate fono vedi a ben reggerfi 
'ncltonuito nonfoie nel tacere {coi quale e fi facile a parer, 
‘faggio altrui) ma ne Difcorfi, e Ragionamenti, e nelle atti * 
ni ancora, che foglietto interucniruy, Et vfiai quella dilige ns 
za, ch'io pota. (tra i di/àgi della feruitù, e della Corte) a auk 
dar t oltre te adunando infìeme gl* altrui cacciti fichetoltoko 
il fouerchie.dr aggi&tt di mio fin fi alcunàxofa aliar, dezga 
degli fi ritti altrui fecondo f ac effe bifognovfe ne rendetela, 
anoteria'pià fittile, e piùdtfiinia^ìutfi pereioTopera^n Ci 
'.pi fipaiattidccue co la brevità ,e fhiard\zd, tutto ne rtn fi ifi 
femennoiofo d*lfggerfi,f più facile da ferbarfi tu memo\ 
ria dtjtiot amenti', Cefi di quàntoptt tediato dai migliori 
in tal materia fù'fit il tonfiti io raccolto , non fin^a ordine , 
y ne in *<f{zA mafia fi deformato vn drpo or guidato de fuoi 
* i ritmiti a proportene , con l'aggiunta ett molti penfietidi 
proprio fenfo, d^ue la materia opportunamente lo rtchidefi 
fi, afìthìghan\adelf Ape. che figgendo il fiacco di molti 
■fiori, e di f ponendolo neff opera indù lì rio fa, con la mi lì uro, 
^ttemper amento vicendevole, riduce molti fa pori ad vn na- 
vone, o purfito proprio faporei Di quefia maniera bruendo 
2 gl( fritti fpàrfi de gl Autori Antichi raccolto , t dittimeli 
mutatoli in meglio, e dichiaratoli, quafi battendo ridotto U 
Cibo a Chilo, 0 mot erta ben concotta,pofio fperar, che ilei- 
V ingegni fi ano per hauerne nutrirne io, e vigore-, e fe amie per 
do non fi ne acquifii molto pregio, mi giaurri almeno d" 
' hauer tentato nella nottra Lingua nuoua Computinone in 
quella materia, ed hauer apertala fi rad a a chi doppo me 
con più Dottrina,e in maggior copia ne fcriua,e fe beitintefi 
in quefia dtfpofition mia a andar imitando H M ufi co, c he di 
■ molte voci, grani, afpre, <*r aculei e dt perfètte{,come dice, 
no) ed imperfette, che per /è Beffe ha» poca gratta, ne for- 
ma vna tal fatte, è gratto fa con finanza, nonio però come 
hen màfia venuto fatto, fi che i miei frìtti ben fuonìnoalC 
C'.'\ intendi • 


| nrcndimentteltmh Picene ferri lettere ( nonio niege)!m 
Vftii p erte dì quelle eperejt feruti di metti, mi (fi te» et. ' 
ehie ernie emiri le dtfpofition intiere) fi» membri diqutfie 
Cemfofi tiene offrii timi fi-, M) vengo in cfb è dt frodar quei 
tali, chr prima di nc fin ffcre, dt!U gloria, che Urne re . 
fulti,e umiche mi sforzo di rtuouerglieU.aJfignedone tutte, 
me nel me gin e, i nomi de gC tftefit Anteri; et me Cere di 

fio gran pregio, che colerebbe leggerei* qnefie mie f alice* 
tee ritenute elei frutte, e vengbtne,cen que (lentezze Jìprepe 
ter (idi maniere, che quando pet it trenino è Cenntte tri 
ft fine Nobili vfine que modiche fi eonuengono elle eteree ~ 
sten Civile, er Menerete-, e tecendo,c regióne, ido,t vele», 
defi de fi fihtr\t, enfi renderò eltr ut diftteceuettj nttefi. 
Unirei, de qnejl‘ opera molti precetti imporrenti el rined [ 
temnne di tutti gC h uomini, imperai he ejfendo fattitydel 
Cernite tento comune ed ogni genere di vita mi è fleto for • 

fender tret tende di anello che e ciefcbtdnne s* apparti* 
gd. ; Menti creder pere che in qmefii ferini / attende tenta 
efvtile e ell'Honeftoffo fi tuie (ci de per te il Dilette^ Anzi ~ 
thè regie non defi ft condo l'oc cafone, di molte Arti, er dì marie 
fetente, (e ne frette cen le facilità, e giocondità preghi di 
qnefie Meterie , ctelueltdcen penfiert;e Concetti, cerne nomi 
fritti di eltri, cesi tuttofi, e per le nouità dilette unii. Sii 
fuggitoti feflo* lefcriutre e pompo, come molti eltri fecero 
tjtc ettefe confiilpiano, e, cornine e trattar quelle meterie, 
ohe iuctojtiù cipàruiro’i proposto. E fe pur e- cune cofajrn 
quello mie Conilo ti dtfpiecct*,lefcie,& etttenti ejl* eltre 
dftuoguffo, chi. forfè quel cibo, che ed vn fàndnfep, elTeU 
impetra riufeir di nutrimento fe per ne ferri ceti medefie t 
ecertefe, che celie (empie dt Ce fare ente ponghi le fodufet- 
tiene delcenuifente el tuo gn fio e fir permei « venture ti rk 
treni cefi alterate di fn fi, eh' ugm rie tt rechi note, e beni, 
e te ne ve j feconde tl Grece Prouerbte : Me legfi pere., 
e gre di fa ( corife Lettore ) qìèfle vtil, qm.il fi fieno fatiche è 
non (fregiando le coJeprinnizJ cono fante j non fidegnande 
le ntteue, riceui, i nàti fritti in buona fierte, e ti a (ricuce^ 
ohe tre il dilette, e le faciltte delle Metertt, t renerei non pa 
€ o vede per le cenmrfetten ernie, &~t toner eri. ' - v k 

», . J. tavola 



" de Capitoli dell Opera. 

nV v>*' 4 t» ; v >’- v . ikv^'A i mi* 


,M't>>ìsc 


‘ J . jù ì > V .' I r 

V*v.ì.?vv V. %’tn. 


, iffinitione di tutte quelle mttetic.cKe al 
J Conuitogeneràliiicntc J'apnariengonoi 

• ^ 3 p. J*dQg. - . . * 2 * 

Della Materia del contilo tanto-pubblico qua 

topriuato,edclla preparation 
Della fannie dciroidine del conico cap. 3-f 1 3 ì 
Del luogo, c tempo del conulto cap. 4. fog.45^ 
DcH'hora dpi cpnuito,jc del cibarti da mattina^' 
c da fera cap. j. fog. _ ; ' '**•' 

Del numero deconuiratni.cap. 6 rc;g. 
Diui/iònc del couico in vniucrfatacdèlpubblt 
coeonuitocap. 7 fog. 9 r * 

Dilbntionc del conuico pubblico , e delle iuc 

* prime 4 fperie cap.H.fol. *<>)«* 

Degl virimi 4. cap» di cóuìto pubblico cap 9. 
** «2 0. 

Delconuiropttuafo.c fiiadi(Untionc,cdcpniiU 
cinque capi U elsi cap. /o.togl. »3 7« 

Dcgl’vlmm nouc capi del conuicop iiiato cap. 

x/. fogl. J 1 Mi 

Del Cnnuitó di Meftitia cap. n fogl. 17^. 
tJcel’cffénidelcoiJuitocap. 13 fe gl. |8 4 - 

e T ™ Delle 

ì 


.15) A I 


* 


Delle cofe h’ hanno confornvtà, o reptign an 
za al conuico, del difetto, & eccello ~d etto 
ed’ alcune oflcruationi antiche nel’ cibarli 
cap. 1 4. fogl. /9 /• 

Delle circoftanze del conuito, cioè della crcan - 
za, e vcllito de Conuiuanti , De Miniftri, e 
Sementi, e delle mafsirizie , e Mobili del 
conuico cap. 1 5 . fogl. * 1 z .. 

De gl’ iddij tutelari del conuito appreflb gl’An- 
tichi, e de lèi varij facerdoti,e lor fifte con- 
uiuali cap. 16 . fogl 131, 

/ qual parte della hlofofu fi fubordini ,c fot- 
toponga il conuito e lodi della Tcmpcran- 
' xa,cap. 17.& Vk.mologl. 143. 
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DEL OH! 13 >u 

CONVITO 

CIOÈ 

DI TVTTE QVELLE 

MATERIE,;; 

Che al Conuito generalmente s* appar- 
tengono Cap. u ( j , 


• uon 


Jt2dó;gr.t . )\ì 
e -Mibi3Ì« f l b 

• •’ Diffim^tome j>r$mJ. 


«>§&«► 


it Up 1D . ' O. -* 

«ih» 1 '. C Vili* 

. i oriento » v, ; , 

tfOOO lì sali • 



Sentenza molto rifolixta ap- 


oi i,*?o 3 

tù H’e 

V-,V . M-, 


J p re fio tutti quelli, eh’ hanno 
•ben fcritto, che molto pia 
s’auuicinialtcrmine della fc- 1 
liciti il dare , che il ricenere; ;/ j>„ t 
ne però fenza molta ragione, ghor dei nj 

| effendoche’nel riccuerlico- tcture,eftr 

Ce momentanee, c caduche, viene ad obbligarli al c ^ r 
■beneficante l’animo immortale, e la più nobil « 
parte di colui, che riceue; Edallo’ncontro dan-- . r ' 
do li fipcr poca cola, acquifto de glanimidc 

A Bene- 


1 * 


Capitolo I. 

beneficati; .oltrachc il dare ha nonfoehè di mag- 
gioranza, 8t è indizio dicopia , e va inalzandoli 
Il Dare verlo Dio; & il riceueie moftrafemprc inferio 
MHuicma à riti, e difetto, quando non fia per debito, oper 
tributo. 1 

Perciò può dirli, che Ira cofa da perfona di 
Ildar’dtem gtudiz io accorto , c di grand'animo l’Viar’ la/ 
po m offra liberalità con lo fplendor del dare à tempo, c 
giudizio , e comeìabenificenza,Ì'ehza colpa di profula fpe- 
V* nde^a £ j» aprirli la ftrada all’ amicizie , e farli altrui 
4’ animo. b£niuoU>, e prepararli l’amor di molti. Succe- 
de ciò per molte maniere, ma tra tutte l'altre la 
Conuito cf.. piu comune, e fa piu vfatl ne tempi addietro fu 
fettodihbe il Cpnu ito* nel quale à generosa, e liet3 menta 
ralità fenza fallò fi ncéuono quelli, che noi vogliamo 
farci, o confcruarci Amici. 

.. E di quaconfidero,cheben* ebbe ragione il 
Umilio ° ^ omano Paolo Emilio vincitor di Perle adire, 
che li conuieneà Gemilhuomo d* honore non 
meno l’ apparecchiar vnConuito giocondo, di 
Conuito feo quel che fia l'ordinare vnadpaucntofa battaglia, 
prel’ingtg e (Tendo il.C óuitocou potente ihezzo in pace, à 
gno del Con f ar p r0 ua.dcl valore, e dell’ingegno di ciafeuno; 

quanto fi fia la battaglia nell’ azioni di guerra; 
Conuito, in e veramente !’ vua, e l'altra di quelle , quali fon 
paee fà prò pofte per paragone a mo tirar chiara la perfezio- 
modellato- nc,oladebolczzadégr affetti noli ri; lLConui- 
eu'ifcibi- toperfirproua dciliConcupifcibile,e la Guer- 
B attagli a * r3 ’ * ra kibile : Siche , auendo io determi- 

dilla irafei 11210 ragionar del Conuito con quelle regole, e 
bile. precetti, chefea’hano dagl’ Antichi, e da no (tri. 
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e con altre di piu diffufamentc mi con la piu 
comoda diffusione , chefia potàbile à ben rc- 
golarnu) vna cpai principale azion' di pace, 
Innanziad ogn'alrracofà far à bene d’andar mo- 
lando, che colà fia Contato, il nome , e derir 
* c dl P iù breuemente l’origine, c fine 

Fu da Plutarco né fimpofiaci diffinito il C 6 
Ulto con poche parole j cfferc vna comunanza 
dicolefeuerejcd’ allegre, e di azioni - , e dipa- 
role } Ed altroue l’ifteffo diffe ;che ’l Conuito é 
diletto, e ragion di vita tra le viuande con vna 
certa grazia, terminando in Amicizia : 

Differo altri diuerfamente , nominando il 
Conuito cibo, enntrimento comune delcor- 
pp, e dell' animo ; diletto congiunto delfcnfo, 
e dello IpiritOi fuegliamento dell’ ingegno j re- 
flaurazion della vita j termine delle fatiche, e 
delle cure; indizio d’amore ,edi magnificenza; 
condimento dell* amicizia; e porto della vita, e 
con altri mille nomi, che vanno tutti accennan- 
do in parte la nobiltà,e l’eccellenza del Conuito, 
macon vna tal ffrettezza di parole, che non può 
alcuna d’effe dirli diffinizion intera. Io dirci; 
che il Conuito è vnaciuil ricreazione, di pochi 
tra le viuande, con diletto diparole, c d'azio- 
ni, afineditranquiI!itàd’animo,cd’amicizia. 

F quindi fi raccoglie, che il Conuito fia ri- 
creazione , che é quiete, erallentamentodinoié 
come che m e fio fi raffrenino, e fi temprino tutte 
le perturbazioni dell'animo; &c ricreazionciui- 
5 A » le, cioè 
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le, cioè propria folo delPhuomo libero, nato po- 
lo commerzio delle Città j efTendochèrhuorao 
perfua natura ami la conuerfazione,ecomunan 
za, c fugga lafolitudine, E (come diffe quel- 
la altro )1’ huomo éanimal,cheper Conuito nac- 1 - 
que: Perche veramente l'huomo, è per natura 
fociabile, e fi come la compagnia, e comunan- 
za, eia focictà(per dir coli) delPhuomo è di 
dueforti j o dell’ huomo-congl’huominijodcl- 
l’huomo conDio; l’vna, e l’ altra fi va godendo 
nel Conuito, per la conuerfazione allegra con 
gl’huomini,e per vicendeuole carità con Dio£ 
alquale ogninoftro amor ben’ordinatofi reflec 
te:E però (forfe)Plutarco diflcj là Mcnfà effer & 
era a gli Di) dell’amicizia, e dell’ ofpizioje che 
del Conuito può dirli quello fteffo, cheTaletc 
diccua del fuoco^ che tolto che fufle agl’huo- 
mini, ne feguirebbe confufion ftraliaganted» 
tutte lecofe:diffianco nella Oiffinizione ,che il 
Conuito è ciuil ricreazione di pochi ,-perchc ve 
ramente( fecondo tutti quelli, che n’hahnofcrit- 
to)deue il Conuito pafl’ar tra pochi; cioè in tré 
conuiuanti almeno; & innoue al pièyouero in 
diecijfe però pubblica aziondi Conuittvnon ri- 
chiedeflenumero maggiore) e per allora, quei 
molti fi potranno anco dir pochi , duendo ri- 
fpcttoalla pubblica aziono diche ragtanerafff 
poipiù difTufamentcàfno luogo/ 

Vifiaggiungenelladiffinizione.cheèi! Con- 
uito ricreazion tra le viuande per darle diffe- 
renza daH’alue ricreazioni fuor d'ellb, efenza. 

viuande. 


/ 
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riuande, come fono giuochi, mufiche, o 
fcherzi,c limili. 

• Quantochcpoi lì dice e flcr ricreazione con 
diletto di parole, ed’ azioni^ inoltra, che le pa- 
role,. d’azioni, che nel Conulto interuengo- 
no tutte deuono effer condite, c raddolcite 
daldiletto, di modo chenc liano cfclufe in- 
umo lanoia, le cure, il difpiacere, e la malin- 
conia, come cole contratic, repugnanti à ia 
dolcezza di coli diletteuole azione. 

Siconchiude la diffinizione col fine , & og- 
getto principal del Conuito,. che é Tempre, o 
t amicizia con altri,ò la tranquillità dell’ animo 
innoifteflije fpe(Tòrvno,e l’altro inficine. 

£ di tutto ciò li raccoglie in fomma,e(Teril 
Conuito azion generala, onelta, & vtilc,c 
gioconda:. 

Dicefi il Conuito dal latino . CmnhiiMm ; 
che ebbe appreflo i Romani quello nome del 
viucrinfieme, come anche nella noftra lingua 
può dirli Conuito, quali con altrui vita,o 
comun vita:c nonpolfo in ciò lodar 1’ opinio- 
ne di quei tali, che deducono il latino da Com- 
kibo , quali Combibium ; echc tra tolcanilo de 
riuano dal comun vitto; poiché l’vno^e. l’altro 
diqaelli,.ciociIvitto,c cibarli, c’1 bere, ven- 
gono à efferlapura,efola mater ia del Conui- 
to, che è dell’ iltelTo, la men degna parte, dalla 
quale nondcuefarli la dcnominazionc,.ma dal 
là piu degna, e principale. J 

£ contutto che per la parte loro lia per ra- 
gione,; 
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gionc, l 'autorità del Greco, che nomina il C.qb 
uito <run*nin!r Sympofium che tra ilatini è corre - 
potai io , etra noi bere inlieme. Non batta non 
dimeno l'antichità di quella lingua» a corro 
vnaparola della lua vera, e propria degnazio- 
ne, o darle vn nome, che meno legli conuenga, 
anzi ( come parue a Cicerone, K ad altri poi) 
perciò tantopiu deue Rimarli l’ inuenzron de 
latini, e rviotofcano,quantochcn vede chia- 
ramente il Greco auerla fua parola morta, c 
Folo lignificante la materia, come ditti» Kall’in. 
cóntro il Latino, e’itofcano auera in quel no- 
me Fpirito,& viuezza di lignificato, volendo 
dire, in vn certo modo, che folo il Conuito lì* 
la vera vita comune , e degna dcll’huomo. 

V olFe altri dirli il Conuito, quali con inuito 
perche non dcuefarlifenza inuitar altri ne an- 
dargli lenza inulto oucro condimento di 
vita,ocontra il vizio . 

Fu detto il Conuito con altri nomi, menza, 
& cena, e Fecondo la grandezza, e tempo de 
gl’ apparati, da latini Dapes J’tmpaFpulrmr , ma 
menza, c cena, come piu comuni parole jtanto 
tra Latini, quanto appretto dinoi, fi vanno an- 
cora confèruando in vfo. 

Mcnlà vien detta dalla Menfura,e propor- 
zionecóucnientede icibi, e dc!berc,ede ragio 
nameutneome ben ditte Focillide Menfrtra co- 
mede , bibe, fabnUrc , con niifura via tlcibó , il 
bere, e le piaceuolezzc. 

Cena ancora hailFuo nome molto proprio, 

e ben 
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e ben fign ideante dal Greco *«»< China, che } ^j 0f ^ 
nella noftra lingua Tuona V iftclTo che comune, #r /g ny 19 
quali vita comune: perciòquel Romano riferì' cap. 2 . 
toda Plut.che non auendo la feraauutoalcu- aiutar. in 
no à Mcnfa (èco ,diffe d’efferfi cibato Ir, minò 
auer pero cenato alludendo all’etimologiadel- 
lacena. Nominarono altri ili onuito palio, dal 
pafcerli, c cibarli, altri banchetto, dal franzefe 
che, Banquct lo dice fimilmente» 

Dicefianchcilcibarlì della mattina Definare, Definì» 
quali dilgiunare, o rompere il digiuno, o par dt Pf ,ctt 
dal latino, definere , che è finire, e terminare il di 
giuno, o dal Franzefe, che difner Tuoi dirlo» Conuito in 
Da altri con belliilìmo nome il Conuito fu ito Carni* 
detto Cariti, come azione piena d’amore , 8C 
atta veramente iftringere il vincolo della Ca- 
riti, e di fantaamicizia,cofilanominò Clcrnen 
te Aleffandrinodicenda,che li fa il Conuito, * 7 ‘ 
affine di Cariti , ancorché 1 iftefio non fia Ca 
rita, ma fegno , & indizio di beniuolenza a 
communicarfi la liberalità lietamente , e. cosi 
furon dette quelle prime eene,emcnze dcChri p T 
ftiani, nellequaliconfomma. Carità , & Amore ^ 
modeftamente in comune fi viucua. 

L’origine del Conuito fu da principio ne Origine del 
facrifizi, come volfe Epicarmo allcgatoda C0,, *h®' 
Ateneo, 8C èben da credere , che quei primi ^ a . 
huomini, conofcendo d’iuer tra sèia ragióne, 

& il parlar comune , e credendo d’ auercomu 
neanche vnDio,chelireggefle, molli da quelli 
* primi fonti dell' umana adunanza , tra loro fi 


t 
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riduceffero infieme, prima a&crificare, efar vo- 
'* \.l tiaDio,e poi diquelle parti dicarne , che rima > 
neuano degf Animali comunemente facrifìca ti, » 
(Canto dì lo- che efia fidiceuano,faceffero laviu'anda cornai 
di D.uinc nc , c *i Conuito, con celebrar in e ffo col canto, 

éoppo il eco .j fuono,le lodi, eie grandezze di Dio:E di 

cornuto. ^ ua f e g U ', p 01 |» v fo de gli antichi di congregarli 

%fofon nel ne lor giorni facri, e nelle felle, giudicando che; 

t e l d : dl in honordegriddij fi poteffeviàrilvino piular 
Jttbeo.hb. gamente, peraccrefcer la giocondità con la qua 
• ledeuono onorarli iCelcfli, E così celebrati, 
i lor dluini vfici con allegrezza, lìtrattencua- 
jio ne Conuiti, cominciando poi àpoco à poco 
Canto dito- a traiafciarlelodidiuine, «cantando inflor vece 
doùDoiUS. d valor degl* Eroi per accendere i giouani, 
t,ito. che intcrueniuano al Conuito, al viuo defide- 
yat. Maf rio della virtù, & alfoperegenerofe , K Iffuftr’s 
lib. a. in-progreffo di tempo poi li tradii fife il Conuito 
eie in pti* * tutte l’occalìoni di radunanze, o liete, o mette f 
tUj Tra'r,K che fi fallerò, e ne nacquero Cóuiti di più forti 
del contino come Udirà a fuo luogo, e quella parte.chedo- 
in tutte loe ueuadarlì(comefacrifizio di laude, e tributo 
enfimi fi deH , animo)ace!ebrarnelCóuitolc lodi di Dio, 
KadunafiX* 0 de gl* eroi ( cioè d’huomini llluftri per virtù 
yedi.inq. p r0 p rw p C r valor chiari, echeaueffero del Di- 
acap.yj9 uijjo^fltraporto dall* humana licenza al can- 
tarle lodi delle amiche Donne, 8C ad altre mille 
Catiftnfua fenfaahtà, e lafciuie riducendo al falò diletto 
li ioppo il quella nobile azione,chcfinda principio non 
torneo. £ u f enza j* vtile, ne lenzaT’ onefto: E pur 

v ; gran tempo, apprefso i Romani, andò (fi con- 

(eruando 


r 


\ 
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" firmando iMo de! Conuito trà, i Sacerdoti 
doppo,ifacrifizijcomeIecenedé Sacerdoti 
fidiache furono dcliziofittìme, e rimanendo 
ne anco il nomea Potitij, c Pinarij famiglie 
nobili, e d’ epuloni, e di Sacerdoti epularià 
quelli che preparauano Conuici nelle fette di 
Gioue, e d’altri Iddij , efimilmentedè roda- 
li, efacri fodalizij,cofi forfè detti dal leder in- 
Cerne. 

Inscio fi concordano tutti gl’ Autori Gre- 
ci, eLatini, che nelle fette fotte folito antica- 
mente di far Conuiti,etaleforfefùr vfode 
gl Ebrei, e lalèritturafacraparchcl’ accenni, 
la doue il Salmifta canta Exulttnt iufiiin con- 
fpeft» Dei, & (fulcri tur in Utitu , fe bene, fiotto 
la feorza di quette parole, fi vela Pentimento 
magiordi fpirito. 

Il fine del conuito (come fi ditte) è di due- 
forti per diuerfi rifpMci, perche confiderato 
il Conuito quanto ànoitteifi,hà per fine la tran 

2 utilità deiranimo,Iaqualc nè molti fobrij do- 
cilmente hà luogo , occupandoli quelli tali 
(ihfua vece) nella noia, nella malinconia, e 
nell’ vmore, quando però maggior lnme,e Le 
lette vigore nonli colmidi vera,e fopranatu- 
rale allegrezza: E quella tranquillità nafice in 
noi dalla conuerfazion allegra, conforme alla 
natura, che non ama colà alcuna folitaria,§£ 
infieme dal gufto moderato decibijedcl bere 
atto per fe à temperar in noi lafouerchia ma- 
linconia > e tranquillarci l’animo , che pur c 
vero che non è cofa, che pijà rallenti le noiofe 

? cure 
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qure,& induca la quiete dell* animò , che'! ra- 
gionar domcrtico tràgl’amici, raddolcito dal 
la foauità delConuito, e perciò forfè il Dan- 
no Accademico nelle fua leggi, diffe, che i vec 
chi con alquanto vino dcuono fuegliarfi,c 
rallegra flS, e nell' ifleffafcritturafacra fl dicej 
non douerfi darri vino al Rèma piu tolto ài 
tribolati. 

Confìderato poi, nel fecondomodo, il Con 
vito, rifpetto àgi* altri, c coniazione di coni * 
unanza,hàpcr fuo linei’ amicizia, tanto per. 
conferuarla , come per Itabilirla, e fondarla di * 
nuouo,eben è ragione.che nel Contrito s’vni • * 
fchino gl’animi con ftretto legame d’amicizia, 
poiché ( come diffe quell* huomo di fpirito ) 

11 cibo tra conuiuanri comune, il comun di- 
letto, cl ragionar comune, c fa tazza conia 
beuanda comune quali viuo fonte d’ amicizia 
parche n’inuitino à quello c però ben diffe, 
Ateneo, che f Conuito ébcaanda amorofa, 
che ci violenta a contrarre, c fermar l'amici- 
zie,che dal vino, e dalla giocondità del Con- 
uito lafciano lufingarfi, e fen’ hàfelcmplo di 
Graffo , che douendo partir la guerra contri 
Parchi, c non volendo in R omalafciarlì Cice 
ronnemico > perriconcilurlì interamente fe- 
co, trouatoioamichetiolmcntcdiffe di voler 
effer quella l'era à cena in cafadi lui ilchc fegui 
to poi fu cagione tra lorod’ amicizia, e ciò 
diede occalione ali’ iileffo cicerone, in altro 
tempo, (mentre alcuni trattauano di riconc- 
iliarlo con vatinio) di motteggiar dicendo,. 

- j .. vorrà 
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vorr* forre ineh’egfi venirfencmcco t cena i Motto ****** 
Et à quello fine dell’amicizb/rome piu eomu 2JJ r ' 0 >4 
ne, c però tanto Miglio re, hebbero l’occhio - 
gl’antichilegiflatori, ordinando iConuitipub conuito dà le 
blici, e prillati, per l’vnione de Popoli, a quali zi statori ani. 
imponenano leggi, Perciò tra gl’Ebrei era in- chi ordinato à 
terdetto l’ eflcr à Conuiticongl’Etnici , e Sa- fi n fornici^*. 
maritani, per impedir che quelpopolo amico r . . 
di Dio noncontrahefle amicizie con gl* infe- detto à . 
deli, eper quella itfcflà ragione, vicino a Ro- rticonjamat i 
ma, in Sabina, douc la ficrezza,e rifentimento toni, e perche. 
naturai di quelle géntifuol nutrir tuttauiafdc r f 0 di Sa y; n ' 4 
gni, e graui nimicizie , fu da prima in- di conuitòntl 
trodotto, che nelle (blenni fette U feftefoltnai 

loro, fi celebri pubblici G'onui 
ti, nè quali fi ragunino a 
. ..ì menza comune 
i:ir ’ tuttii capidi 
famiglia, 


eco- 


sì 


tenghino , con Iagiocónditì del 
Conuito, ad ammollir la na 
tÌadurezzaloro,8C à 
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i Materia del Connito in vni- 
ucrialc deue confiderai in 
dui modi) quanto alleperfo- 
nc, che v’interuengono,e qua 
to alle cofc che fono nel Con- 
uito, la perfona farà tanto il 
conuitante, come il conuitato. 

Il conaitante farà ciafcuno atto ad vfar li- 
beralità ,ebenificenza,8t iconuitatifaran quei 
tali, chcconueneuolmente poflono , c deud- 
no effer da altrui benificari , come gl' eguali, 
e gl’inferiori, e foreftieri, & amici, & anco tal - 
ttolta i maggiori, e Principi, quando pur fico 
piacciono di trattar con vna tal domeftichez- 
za con gl’ inferiori, vfando con loro il puro 
termine d’ amicizia, c di tutti quelli fi ragio- 
• i. * - 1 ' nejà' 




Capitolo ». I y 

aera da noi à parte pia didimamente ne no- 
feri Difcorzi Conuiuali . 

Il conuitante dourà eflereaccorto,erifo- 
hitoneU’inuitare,nó eleggendo mai perfone 
ad vnifteffo Conuito,chc fiano tra fedifeordi 
fe non (ia egli di tanta autorità , che vaglia in 
quello modo a concordarli fc fia potente, c 
ricco il conuitante determinerà prima le per- 
fone, che doneranno trouarfì nel Gonuito,e 
poi vada ordinando ^parecchio, mi ne me- 
diocri, e baffi dourà prima prouederfi l’appa- 
recchio, e poi fecondo quello inuiterà le per- 
fone, che proportionatamentepoffono intcr 
ueniruirE però Tempre da lodar fi, che l’appa- 
recchio fia ncll’efecuzione, 8£ al metterli in 
opera il primo; tnttauial' inaito, e l’apparec- 
chio di maniera doneranno andar congiunti, 
che l’vno dall’altro vicendcnolmente depen- 
da,c quando la prouifion fia in ficuro fi fermi 
no i Conuiuanti, il mancar dequali non difor 
dina cosi il Conuito,comc il difètto dell’ap- 
parecchio. 

Sarà il conuitante, o inuitator libero, o elet 
to R c del C óuito,o miniftro maggior del pat 
rone come maftro di caih,o fcalce come fi di- 
rà nè Difcorzimiei conuiuali. 

Siapiaceuole foprattutto il conuitante , e 
procedacon ogni termine didouota creanza, 
come fi dirà piu innanzi in quello. 

Proueda quanto occorre confollecita ,8C 
aoueduta accortezza, 'fenza moftrar però an- 
sietà, otrauaglio nell’ apparecchio, e fenza 

feoprirfi 
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(bit. 
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jippmtebié 
ne U’ ej ectimi n* 


Dipinti Se iti 
(«nnitantc. 


Mai era, e par 
ti del eenmti- 
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fcop r ir fi alterato con fatti, o con paro!e,per cf 
fer cofa molto difpiaceuole àConuitatilo fd* 
7>ronedimcn gnodcl connitante. 

to nell' appa- H di maniera fi troni il conuitante proui-: 
reccbio. fl 0 auantaggio nell’ apparecchio , c prolù- 
sone delle robbe appartenenti al Conuito , t 
che polla commodamentcricenerenon foto, 
i Couitatimà alcuno di più che lifopraggiun 
apparecchio ga, il che tanto maggiormente è da auuertirfi 
iìffitiledà ag nel pubblico Cóuito,ncIqnalenon è maicosì 
l lM H? r l* ( determinato il numero, che non pofia il Gon- 

pu bino Coni uitantceffer foprauuenuto da alcun di : più, 
oltre à quelliche dalui furono inuitati,di che 
fi dirà nédifeorzi noftri Conuiuali diffula- 
tnente. 

•AllcgTczj* Habbia il conuitante impreflo il volto di 
del contanti. reraallegrczza; fia nel parlar afiabile, e faceto 
tnà non però loquace non fia mordace, né 
contenzioni nè fia talmentctràlc viuandc,e 
nelber’temperato, chepaia deprezzar gl’al- 
tri, come diffoluti;c fi troui fi ben* difpofto 
da ftar faldo al vino, chcpoflà commodamen 
tedaciafcun Cóuitato riccuergl'inuici a bere 
Unuedimento c dipiù farne altrui con allegrezza, a* che fe 
del conuitante periorte il conuitante fi trouaffe debole, o 
nel bere. impotente farà bene chealmeno da principio 
gentilmente Tene faccia (cuià, e doue foglia 
ieruarfil’ vfodifarleggi,& ordini Conuiuali 
Decreto del ncI principio del Conuito, faccia egli quello 
Conuitante , decrcto,chefoloiI Rèdcl Conuito fia libero 
Ri del Conni- dalla grauezza dègl’inuiti del bere; aggiun- 
gendouianco la ragione acciò con canta mag 

gior 


Rapitolo i« // 

gior prudenza» po/Ta ben goaeinar il Regno 
Conoidale* 

Siadipì» pratico della naturadiciafcuncó- 
uiuante, econfidcraca Peci, e qualità di qual 
unque diloro, prouucda,&ordini,chc à qual- 
fiuoglia fecondo la conuenienza,8£ gutto li 
diftribuifchino le viuande,e nel bere vini grà 
di, o piccoli, dolci, o brufehi diuerfamente, 
fecondo ch'altri più (ìa per guftarne. 

Vfiiafplendidczza,& la magnificenza fen 
za fatto, o alterezza; e(lecondogli epiteti, che 
da Pollucealconuitante) fiapopuhre,dilica- 
to,olpitalc, amico de foreftien, pulito, accor 
to,a!legrocomodo affabile.c bea cópartico. 

U Contrito all’incontro, fia principalmen- 
te libero da negczij,c non intrigato m fuccen 
de vigenti, e Seda pollìbile, lènza ponderila 
feiando tutte lcgraaì cure fuor della porta 
delluogo del Conuito>chc veramente il ne- 
gozio, non lòlo toglie la commodità libera 
d’ interuenire,alConuito,mà è duro nimico 
di quella giocondità, che al Conuito dà fpiri- 
to, e dolcezza. 

Siprefupponga( ntll’andar al Conuito) non 
folod'andarfeneà cibar il corpo di viuande, 
mà per dare,e riceucr il vero nutrimento del 
l’ animo; perche ( come ben diire , l’anima di 
Platone, Mar (ilio Beino ) Il vero nutrimento 
deU’huomo é l'huomo ifteflo. Sia però pronto 
il Conuitato à dire, e vdìrealcuna colà di fpi- 
rito, mà con la douuta giocondità , 8 L alle- 
grezza* 


Confiderà t 4* 
bautrfi dal co 
uitante- 
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\S Del Conurto 

Non motòri, nell’ andare al Cpnuitoi quei 
laineordaauiditàch' è propria de parafici, co 
me fi dirà ragionando dell’ multante, 8t mul- 
tato nè noftri DifcorziConuiuali » Non am- 
bifea alla menfa , iprimi luoghi, di che fi dirà 
nella creanza in quello, Si prepari a riceacrc 
in buona parte quanto fi vdirà,e vedrà nel Con 
uito, con prcfupporfifemprcd’effer nel Con 
uito a fine digiocondità,ed* amicizia, con ve 
ra demeft ìchezza, e non per gara, e per con- 
tefa > e fi difponga, àcelar lotto filenzio, tutte 
l’azioni c ragionamenti del Conuito,che fia- 
no da celarli, fecondo quell’ antico detto foli 
to giàdi fcriuerfi fopra le foglie delle porte 
delT r icliniojYflW/ extra .cioè nulla fuor diquà 
fi riucli. 

Nè ragionamenti da farli verifimilmcntc 
nelConuito, fi prepari il Conuiuantcà dir al- 
cuna cofa di graziofo,ofulfaldo,o per fchcr- 
zocon proporzione, èconucnicnza allcpcr- 
fone, all’ occafione, c al luogo. 

Siarifoluto di trattar con pacc,econ quic 
te nel Conuito,ccon modeftia,cconfoauità, 
fenzaoffefad’ alcuno. ' 

E ( Quanto s’appartiene al corpo, c per la fa 
nità) faccia il Conuicato moderato clercizio* 
pcrefierattoà foftener la frequenza dé cibi, 
cdclbere; nè peròl’ cfercizio fia fouerchioj 
acciò non fia notato poid’ intemperanza, fe 
periamola fatica, con troppa ingordigia ven 
gai nutrirli. L 

Ilveftir dclCóuitato lari con quella puli- 
tezza» 


» 


Capìtolo 


'7 


tezzach’ è propria del Conuito, nelle mani, . 
net volto, e negl’ habjti.mànonperòla pulì- * ,fat9 ' e P H ' 
tezza fia tale, che m nona Me gl’ occhi, e la me ***** 
raoiglia altra ij che fe ben fi dice veftito, da 
nozze, vn vcftir pulitoj s’intende perocché no 
fiad’ affettata accomodatura, e che non ecceda 
ladilicatezza, che richiede il decoro di perlo €cn * itat °f*Ì 
na ciuile, come fi dirà ragionando della ere- 
anzamolto diffufamente,e con qualchecu- 
riofitàcon la deferizione de grhabiti anti- 
chi, e moderni* 

£ quello baffi per hora hauer detto della 
materia del Conuito quanto alleperfonecon- 
vitanti, e conuitate, rimettendomi inóltre 1 
quello, che fé ne dirà più diftintamente nc 
capi propridi quelle matcrié. 

Reftahora la materia del Conu Ito, quanto Materia idem 
èia cofa, chefù la feconda confiderazione nel ult0 » qn*nt* 
principio di qucftocapo,e farà quella materia alie co f e% 
oprolfima, o remota. 

Sarà materia remota l’apparato dè Mobili, Materia rem* 
d’apparecchio delle maflcrizie del Conuito, ta del cornuti. 
diche fi dirà a fuo luogo ,-e ballerà folo per 
hora in vniuertàle dir, che i mobili, e maflari- 
tie del Conuito, richiedono principalmente Tpujj 
in Tela pulitezza , e l’attitudine , e comodità 
più che*l valore, e la fpefa, lenon quantolo ri- 
chieda la magnificenzadepubblici Conuiti , o 
fatti ad o (tentazione da ricchi, e potenti, e con 
tuttoché fi tenga, che gl’ antichi Romani fofle 
ro più’ puliti nell* Armi, che nè mobili ,e nelle ***"’ 
Mafferuie come dille quel Poeta, può creder 

C fiefier 
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Del C onutto 
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mobili in Bo- 
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fi e (Ter ciò Rito vfico da loro piu traPArmi, 
enég!’cferciti,cheneltempo di pace, e nel- 
l'ozio della Città; & in quel cafo l'ara Tempre . 
da lodarli, che nell* vfo militare, alla pulitcx- 
za dell’ Armi più che dè mobili fi attendajeo- 
mc neancoe’da biafimarfi,che nella quieta vi» 
taciuilcfi conferuilacomoditàauuantaggia- 
ca dè mobili famigliati, e per vfo del Conuito, 
di che in Bologna Citta Nobilifiimafifà par- 
ticolar profelìionein tutte le cafe , ancorché 
mediocri , hauendo nè mobili politia (ingoia? > 
re come anco fogliono h4uer comunemente i 
Germani, c veramente la molta comodità, C; 
copia d’efli è gran parte perfar comparir be- 
ne, & ordinatamente il Conuito; ancorché nè 
pubblici C6uiti,c fatti à oftentazione fia lecito j 
àfoprabbondàza prouederfene dà gfamici, Pa 
tenti, e vicini; douendofifolo contentar cia^ 
feunaperfona priuata d’efierne talmente prò- j 
ueduta, che per l’ordinario d è comuni, &. or- 
dinari) C onuiti ne abbondi honoratamenreau 
uertendo tuttauia però che le comode, & 
abbondanti maflerizie liano dalla, comodità,) 
8C abbond iza delle viuandc^ecompagnate,ac 
ciò non fi dica poi, che la vaghezza del Conut* t 
tofidifpcrdainfoglie,einfiori lenza frutto, 
che pur (come dille quel Poeta (bclP apparar 
to la fame non toglie,ecome Tuoi dirli in pro- 
ne ców comune, altro vuolcherruntil candi- 
do à menhi .materia prolTì;iia,c propria del, 
(Jonuir o (ar auno i cibi, e’1 bere, che lotto no-: 
me comune di vinand a potranno djrfi, porche. 

j * di^uel- 
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Capitolo X , 19 

di quelle lì nutrifce egualmente la vita, e _ 
quella materia dourà prepararli dal Conui- ùk*** Medi- 
tante fecondo lacondizion dè tempi de luo- 
ghi, c delle per fon ej come fi dirà più diftinta- 
mente doue fi ragioneranè D ileo r fi, Conui- 
uali, decibi, e qualità loro. 

La preparatone del Conuito , Kapparec- _ 
chio d’ elio fu la feconda,& vltimacolada co MConuS!* 
fiderai fi in quello capitolo come congiuntil’ 
fima alla materia del Conuito. 

Et in quella deuonohaucrfi in confiderà- cinque confi. 
zionc cinque cole Ieviuande,illuogo,iltem- de,a V 0 * 1 
po, leinaflcrizie,e i leruenti, Nelle viurnde ^cbto ^ 
vifaràla dilicatezza, nel luogo, la vaghezza, 
nel tempo la quiete, 8C opportunità, nelle maf» r .' Man ~ 

fchzie il comodo, e l'ornamento , enefer- 
Mentila pronta allegria, e 1 accortezza. u rn a finire t 

E pero Gellio nelle fue lucidiffime notti, di jeruenti. 
ragionandodel Conuito confiderà leperfone 
il luogo, il tempo , e l'apparato , intendendo •'*****• 
fottoIeperfone,i feruenti,c nell'apparato le l, b.i},cap lr 
viuande,e(e maficrizie. 

E per dir alcuna cof3 in vniucrfaledell'ap- Tre pur anione 
parecchiojqueiConuiti,che fi fanno a oftenta de pubblici co 
zionedi magnificenza, e pubblicamele deuon* uai. 
hauer in molta confiderazioncl'apparccchlo; 
nel Riceuimcnto de fiorettici) e ne Conuiti Tre P ara V on * 
priuatidoue interuenga alcuna perfona di n 'd!f™aUeri 
molta qualità farà lecito tr?paflar alquanto, i ** 
termini dell’ordinario rimuouendone però ✓/ ffttt<t\iont 
ogmaffettazionc,enoiofaanfietà,etrauaglio dell’ apparee. 
inoltrando, che qualche artifizio vfatoui,fia tbiodafu^irfi. 

C » lenza 
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lenza (comodo, & habbia apparenza d’or di 
nario,ed’ vna tal (prezzatura, che non faccia 
fotto di fc tralparir l’artifizio maggiore. 

Manepnuati Conuiti à fola ncreazion di 
pochi amici, non fi richiede artifizio, e dilige» 
za di molto apparecchio ,. e (Tendo' conucrlà- 
zioni gioconde, e la Giocondità nonhàbi- 
lognio di molto apparato, oltreche la buona 
economìa lo comporta, che nelle fpefe ordina 
rie fi proceda con vna tal parfimonia, e lem- 
plicit à d’apparato, che conlumi l’entrate, e 
nondiminuifca del capitale, c del patrimonio, 
come ben ditte quel diligente, ^accorto padre: 
di famiglia, che fabbricando la Cala di nuouo, 
perfargrande la fala, haueua riftretta la Cuci- 
nai potédo dirli di quelli amici del fouerchio 
apparato, che à guiià d’enea cibandoli com 
fumano, le menfe , e veramente l’apparecchio 
diligente, e fuori :dell’ ordinario, ne Conuiti 
priuati, reca non fo che dinoia alf ifteffocon-t 
uitato,che perciò s’accorge d’ efier inolcfto, 
e di l'pefa al Conuitantei e però fi dice comur 
nementeper proucrbio,che il fouerchio appa 
ratodalieenza al Conuitato. 

Pcrciòdific focilidej B onum hofpitdre potips 
frUgaltbus, tnenjìs , quarn plurimis do lofi s, moran -, 
tibus, & prpter tempus . 

Nelle quali parole chiude mirabilmente la, 
fanità ,e(ufficienza daofleruarfindl’apparcc 
chio,echcprincipalmente quattro cofedeqo, 
no inciòfuggirfi,IamoIta copia, che genera no 
ia; l’inganno nimico capitai del Conuito la tat 

* danza. 


/ 


Capitolo H x i 

danza nell' apparecchio, che mo (Ira gran cura 
ctrauaglio nel conuitante, Si c abbonita da 
conuiratij 8ic vna di quelle quatc to cofc dal- 
lequali colui delidcraua di guardarfi, dicendo 
daquattrocoie Dio mi guardi, da feruitor, 
che (i riguarda,, da putta che s’ a ffarda,, da car- 
ne l'alata lènza mottarda, e da vnpicciol defi- 
na r che troppotarda. 

La quarta cofada fuggir fi nell’apparecchio, 
che fi nota nelle parole di Focilide é ildifordi 
ne, che è digrandiflìmo dilgulìo, mettendoli 
le viuande fuor di tempo, c fenzi ordine ; e 
come diffe quell’ altrodatorta doppo , i fi urti 
può feibarfi peri putti. 

Nell’apparato fi regolarono gl’antichidiuer 
{àmente;Sc à romani piacque principalmente' 
la fcmplicit3,eparfimonia non vile, ma quan- 
to folle folo àlulficienza r eben vero che con 
la vittoria hauta dell’ Alia vennero in Roma 
il lu ffo, la Magnificenza, e la fouerchia l'pefa 
ne Conuiti , e cominciàro à vederli le Greden 
ze, e'mcnlcde vali, à ottentazione grauated’- 
Argenti,c d’ Ori: i Perfiani negl’apparatiera 
no liminoli flìmi Gl’Indiani faccu&o lalor me 
fa ad vfo d’AIt^fej e fedendofilontani i Con- 
uiuanti, fi leuauano per ordine à torre i'cibi 
quali cheli riccuelTero dà gl’ Iddi) , e torna- 
vano a federila luoghi loro.. 

Tutte le cofein 4òmma,ch’air apparecchio 
delle viuande s’ appartengono fian pulite, ac- 
comodate, e con ordine. 

La menfa (.fecondo le ftagioni,,fi prepari 
- ;r* Din;- 
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Tardanza iti 
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ficcala quan- 
do in 

Cic er. in verr. 
orat. 6 
apparato de 
‘ Perfiani , e de 
gllnd iani. 
Mex ab alex. 
Uh ni. 


Luogo > del con- 
Mito, 


tt 


Del Conuil9 


TrrpartQon 
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fiorai . firn, 
lib. primo efi 
fio Ut , 

"Apparecchi* 
dì mobilitila 


a ìj 


D’inuerno in luoghi chiuG,e caldee con odo- 
ri taluolta, o con profumi; D* citate in luogo 
ficfc o, 6t aperto, con frondi, e vcrdu rc;D' pri 
maueracon fiori,e d’Autunno con frutti odo 
riferid’intorno. Siano i marnili, e mantiletti 
bianchi i vafi ben puliti; coltelli taglienti falbi 
anco,K afeiutto, e lontana ogni immondezza, 
che costi* appetitole dorme fi fiiegt ia , c fc 
foffeancocftinto, fi rifufeita giouando 
mirabilmente la pulitezza, c 
dilicatura alla c oncozio 
ne, come Tempre, 
quando il cibo 
. fi riceue 
con 

cufto,econdi- • - 

letto. 
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Diffim^tone terTff. 



(come dueforti di Materiahab 
biamogià preiuppofte nel C5 
uito,fecondodiuerfi rifpttti, 
cofi due potranno aderte ma 
terie darfi ie forme ouero, imo 
di che diano Lettere al Conuito. 


Forma nelle perfone de conuiuanti, farà la 
giocondità, che cade fotro il genere di ricrea- 
zione, c tanto è vcrochc la giocondità infor- 
ma, 8C accomoda, e perfeziona il Conuito, 
chefenzaettail Conuito, farà Conuito morto 
c Lenza fpir ito, c più tolto pafeerfi da fiere, 
che cibarti da huomini. 

A’ quella giocondità fi riferifccl’ Allegria 
del volto,ela dolce fincerità de ragionamenti, 
che principalmente difiinguono quella azio- 
ne dal magnar delle fiere Lenza ragione, e nafee 
tal giocondità, dalla conformità della natura, 
c de co (turni, che rende qqelli, che infieme 

conuex- 
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2 * a. *Del Cornilo 
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Conili ”' 1 cbnUfr ^ an0 » K all' ifteflà menfa fi cibano, Af- 
fabili^ ornati d’vna tal ciuiltà, e maniera di 
procedere, che hà forza d* obbligarli granimi 
altrui. 

Forma del co» Alla materia delleeol«,chcnel Cònuito in 

lardine* * * terucn g 0I *°> fiproporzionn, ecorrilpondc la 
forma dell* ordine, che può con buona ragio- 
g piteli dell ne dirli il fate, la dolcezza , e condimento del 
ertine i t del\ Conuito, nonmcnocheil difordine,cconfu- 
iifordine nel fionc pofiimòminarfi l* infipidezza, l* amaro, * 
Conuito. c ’1 difgu fio dell* ifte fio. 

Ordine e Tue E veramente l’ordine fi richiede in tutte le 

lodi. * ^ azioni humae, e percióOmcro chiama gl’huo 
lliad. primo mini illuftri, Coimetori , cioè ordinatori de 
16. popoli; Anzi l iftefio Dio, nel principio de 

Gentf.tnp.pri iccoli feparando con bclliCsima diliinzione , la 
m0 ‘ terra dall’ acque,, attefe mirabilmente à dar 

ordine perfetto à tutte le cole. 

Era dunque ragione, che’l Conuito, azion 
Effetti dell'or- sì principale dell' humana radunanza , non ri- 
iinentl Con- tnancire lenza quell* ordine; onde nafeono 
in eflo fi gentilmente i modi d’ordinari luo- 
ghi de Cóuiuanti, la Schalcheria,& il compar 
• ’ tiréil Conuito in tante portate; e pur troppo 
farebbe fciocchèzza il dire, che in tutte falere 
cofc debba leruarfi Tordi ne, e nel Conuito il 
Difcorfi' Con * difordine, che per poco che fia lo rende cosi 
munlt- . p Cr j c 0 j 0 f 0; Mi rimeflo il ragionar della Schal 
cheria,e delle portate *, al capitolo dello Scal- 
cò. Si dirà pcrhorade!uòghidecóuiuati,quà 
tofen’hidalT vfo antico, c moderno, e dalla 
.r-f.inV- <• Ciuiltà, e Creanza*' 

Nc luoghi 
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Capitolo 3. tj 

"Ne luoghi de! Concito, hanno diuerfegen _ . 
*i,ofleruato vari cóftumi, tanto nelle prece- cintilo ™ 
dcnee, quato nè modi del federe, o Renderti. 

'Gl’ Indiani (fcnzaoflcruar ordine alcuno) 
àtnenfafidiftendano,ciafcuno done,ccome Orime de ili 
più li piace, c mo Arano ben chiaramente in l l di 4 n j' 4 l f x ,' 
quefia azione, come in ognialtra, che la roz- , ^ j, ' 
zezza (oro, d’ ordine alcuno non écapace. * «p * 2 »• 

1 Greci è capo della menfa,dauano nel Con 
«ito, il primo luogo. Ordine de Crt 

I Celti ( fecondo Plutarco )haueuano le c ì*. g . dt 

«nenfe tonde, e lenza precedenza , fedeuano coniUto M 
d* intorno in giro. 

Dè NQmidinonfèn’hacofàdi rifoluto,^ 
febene in Saluftio s’ hà l’ cfemplo di Adherba- Le^umidi in 
le, e di Hiempfalc figli di Micipfa, che vfaro- bcUt getti- 
no artifizio, accio lugurta non hauefierrà lo- n0 : 
io la precedenza nel luogo di mezzo , non fi f u^meiprì 
-conclude pero , che i mezza menfe folte tri „ t u a p rte edtn 
loro il primo luogo del Conuito , poiché pur 
anco hoggi è diuc ria la precedenza nel Con- 
cito, e fuor dell’ilteffo ellcndo tra noi nel 
Conuito , acapo dellamenfa, il luogo princi- c P rn "° 
pale; e ncll’altre azioni , enei conuerfar ordi- nt onu,t *‘ 
nario il luogo più degno nel mezzo. 1 ✓ 

Tri i Romanica perfonaprincipaldel Con Trecedè^anel 
Ulto era la prima à porli àmenla, e laprimaan- p° r fià menfa 
co à lcuai lene, e ben vero che il cóuitante era 0 ^ uar fi- ' * 
folitohonorariConuitaticoni primiluoghi, „ . - 

aderbandoli per fè l’ultimo luogo, epcrò Pe u i tat i. ° 
tronio Arbitro, nel C'óuito di Triinalcionc di 
che il rimalcionc conaitante fi riferbaua il 
‘.I - £> primo 
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primoluogo, con nuoua vfanzaj Volendo in-* 
ferir con quelle parole, che fvfo comune fuf 
fe in contrario, cioèche’l conuitantc ccdcflc 
al conuitato il primo luogo, e eh’ egli all’ viti» 
Conilo di Tri- mo filocafle; Mà feguì forfè diuerlamentc in 
msUiont' q QC j Conuito di T rimalcione,o per la domc- 
llichczzadè conu itati, ouero per lor corte Ha 
perchè dafua polla s* haueuano eletto iluoghi 
mentreileonuitateera impedito nel far por- 
tar in tauola le viuande,8t, haueuano à lui ri- 
feruato il primo luogo. 

Etera il luogo principale nel Conuito tati-? 
TliMt . infti- toappreflodè Romani, quanto tra Perii k 
tho. mczzamcnfa,doue erano foliti locarli il R è 

jttktn.lib. de Perii, 8t il Confole Romano, forfè per la 
**• . . comodità del ragionar inficine potendo co 

^ egualmente vdir tutti, c da ciaicuno effer 
m'tdePerfi, vditi, o pur à fine di facilitar in tal modo l’vdi 
ime^a mcn enza, che dà Romani li daua anco nel Conui- 
fa, come - to, attendendo pur in quel tempo à lor nego- 

zij,màcon vnatatfpedita dolcezza, onde non. 
A omamamen vcn j ua à dillurbarfene il Conuito , volendo. 

tnT* Ha1>C V ' c ® in °8 nI tem P° vfar ogni maggior diligéza 
* dibuongouernoaffaimegliod’Archia Prin- 

jtrcbiaP tinti cipe di T ebc,chc mentre era àmenlà,non am- 
pedi Tebe no metteua in modo alcuno lettere, operfone di 
roUua btrti n egozio,màdifferiuaognifua fpedizioncalla 
édnja . ièguentemattina, c quel luogo à mezza mcn- 
fa era non foto comodo per l’vdienza mi 
poteua in qu è tempi dirli à capo della tauola 
perla fuapolitura per effer quella menfa polla 
ttenft tomt * capo della Ganza del Conuito, come fi vede 

neRe- 
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nè Refcttórijdè Rcligiofi, che pur arco hog 
jiferbanorilìeflo luogo per il lor fuperiorc, 
cflendo le lor mcnlc aliai limili all' antiche de 
Romani. ! 

Hoggi nelle tanole comunemente vfate il 
luogo principale e incapo della menfa, onero 
uerto il cap o ( da vn lato) da quella parte, che 
mira in faccia l’entrata della ftanza del Con- 
dito, per la comodità di veder chi foprauuen 
ga, lenza {torcerli; o voltarli. 

Màdiciò potrà dirli il vero interprete»ef- 
fcr l'vfo olferuandolì tra diuerli lpefl’o diucr* 
fistiente. 

Pare benedaconliderarli in quello luogo, 
fc fia più conuencuoleche’l conuitante dilt ri- 
busca, e comparta, i luoghi del feder trà con- 
uitati, o pur le perle Ite Ih, i conuitati deuano 
accomodarti à menta douepiùgli piace. 

B par* veramente non couuenirfi, chc’lCo 
uitantes’vfurpi autorità , clicenza di porli il 
dar giudiziodel precedere nè luoghi trà con- 
uitati, lenza che da loro lìa fiato in ciò per giu 
dice eletto, oltreché viene il conuitante à cf* 
porli à pericolo euidente di prouocarlì lofde 
gnodéconuiuanti col giudizio delle prece- 
denze^ di togliere al Conuito quella giocon- 
dità ch’cdilui così propria, e per efier ildeli 
deriodi maggioranza d'honorc,c di fupprio- 
rità vn lumc,6Cvno Spirito di fuoco, comune 
à glanimi noltri, viene perciòtal giudizio tan 
to più à render lì pericolofo,e difficile; doucn 
doli andar dichiarando iopra l'età non ben 

D » nota 
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De fiderio d’ho 
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nota l'opra la familiarità, c domcfiichezza, e 
fopra il merito, e valor diciaftuno,e puòle- 
guirncl’effettofuor dell’ intenzione, e Hnc dé 
conaitati, venuti non per contendere tràloro 
diprecedenza, e farli nimicij màper goderli 
amichcuolmctc con allegrezza, econtra l’iftef 
foprincip al intento del conuitante,chefopra 
tutto mira allafodisfazionedèconuitati, do- 
lo dibcngradirli proccura,doueché venendo 
a queUedichiarazioni dè luoghi, & alzando- 
quello, 8£ abbacando quell' altro fi riduce a la 
lciar molti mài fodisfatti, c bandifee l’alle- 
grezza dal Conuito, 8t in vece d’ vnirfi gl'ani 
mi dè cóuitati, fe li alterale feti rende nimici. 

Efenehàbellifllmocfemplo ncH’Illorie ir» 
Nicola di Napoli (ingoiar L egida defuoiteny 
pi, che mandato Ambafciadore à V ebano fedo 
dalla Regina dt Napoli, con> Andrea Duca di 
Calabria marito della Regina, nel Conuito dé 
gl* Ambafiriadorilocatofi predo al D ucajfatto 
ne poi lcuare,.c mandato à leder al fin della 
menfa; fi altcròdi fi fatta maniera, che fcrilfe < 
poicontral eleziond’ Vrbano,8C in gran par> 
te fùpromotor dello fcifma,che ne fucccffej. 
chcnonfcrcbbefeguito, fé nonfifuffe venus- 
to in quel Conuito alla dichiarazion odiofa 
de luoghi, e delle precedenze. 

E tutte quelle ragioni, non poco per (e effi- 
caci poflono indurre il conuitante à non voler 
prenderli cura altrimenti della diftribuzioi». 
de luoghi nel Conuito. 

Xuttauiacficndoil con sitante, per elezioj 

4 QCfQj 
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ne, o per tacito conferì fa decornatati deputa- 
to Gouernatore,o Re del Conuito, dooerrcb- 
be anco hauer aggiunto 1* Imperio , e l’ auto- 
rità digiudicar delle precedenze, c dè luoghi 
in elfo, e regolandoli in ciò con la douuta de- 
lire zza ad vfo dibuon Arbitro andarli inter- 
ponendo di mezzo non per modo digiudicar, 
c di decidere, ma con dolce franiti quietan- 
do ciafcuno, e togliendo ogni materia d’alte- 
razione ,.e di contefa. 

Itfédcue però quella dilìribùzió de luoghi 
reputarli coli difficilc,comcdi fopra li prelup 
p ole non frlo perche dirado auuiene ,che nel 
Conuito interuenghino più perfonc tri loro 
egualii-mà che pur anco quando vi fìanopuò; 
l’accortezza del conuitante fchiuw delta» 
fnente le male frdisfazioni . 

Che e (Tendo nel Conuito molti luoghi , fc- 
non eguali in tutto 'almeno poco [differenti,, 
come iluoghi d’incontro, iu quelli potranno 
distribuirli gl’ eguali* ouero(ch'hnà più del gra 
ziofo ) ne luoghi inferiori del Conuito potrà 
locarli! ifteflò conuitante, o alcun’ altro con- 
fidente amico, chelia perfona principale, e 
d’ autorità , e preflo à fc, o vicino a quel tale 
amico locar poi alcuno de pretendenti, & 
eguali hauendo diftribuito gl' altri à primi fu o 
ghijilcheperòdourà farlì con allegria , e con 
graziofa maniera, o dicendo di. volerlì-goder 
dapprcfTo,o con altro gcntilmodo. 

E quando purli conofcefle mal fodisfatto 
alcuno del fuo luogo , o per altro accidente 

nel 


Qifando il foo 
aitante pefia 
dar’ i luoghi i- 
menfa. 


Modo del dar’ 
i luoghi Àtrio* 

f«. 


oiuuerteufe 
nel dar i lio~ 
gbi à menfa. 


Ordine de tuo 
gbi i menfa. 


Maniera del 
dar fi luoghi . 


50 Del Confitto 

Uuuatmen - nc ie on uico , deue dal conuitante cucitale 
f adii fa t77on trattarli con tanta maggior loauita,e domcftì 
de Inibì/ chezza,con Ragionamenti, con doni conui- 
nati, e con inuiti àbere, lequali piaceuolezze 
mefcolate col vino, hanno marauigliofa forza 
di quietar gl* animi, e toglierne ogni alteraci- 
on noiofa. 

< > • E così il conuitante anderi efercitando il 

« fuogiudizio ,fcrbando il decoro di tutte le 
perione,e facendoli cono feci e per prudente, 
e per accorto fenzapregiudizio della vera gio 
condita delConuito,tuttauia deue vfar molta 
dcftrezza nell 'arrogarli quella autorità di dar 
i luoghi, c far in modo,chc non ne legua l’effet 
Co repugnante allaconuiual quiete. 

. . Gl* antichi v&rono diuerfe regole nelladi- 
itfchi nel dar ® ri kozion de luoghi per andar togliendo dal 
» luegbi Àmen Gonuito ogni ambizioià occafion di prece- 
f Mf . denza. a; 

A uaertiuano alcuni lo lo di porre à meni* 
vicini coloro, che di fludij , e di profeflione^ 
fofl'erotràlor conformi ; locando il giouane 
rfa antica di P rc ^° giouiric,* il ricco vicino al ricco, cco- 
porrtd men. sì gl’amatiinfieme acciò ragionado d‘ Amore 
fai fimiliap- trà loro li godefiero, econgl’amorofì ragio- 
ne/?® ai fintili namentiad amar fi rinforzaflero eflendoche 
non cornea i Galliche Tempre peramorgucr 
apufaii *™ 1 reggiano auuenga àgl’amanticoinpiaccndofì 
* J * quelli, e godendo non poco di farli trà loro i 
difcorfidegrauuenimenti d’ Amore, quan- 
do non liano accelì d’ vn ifteflo foco j poncua 
noà menfaibcuitoridappreffo, acciò inuitan 

doli 
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dofi pottflcro prouocarfi comodamente al 
bere. 

. r Co ‘' ‘Solatisi- Agricoltori, i Cacciatori 
inlicme, fecondola conformità de lorocfcrci ... 

zij quali ni eia Ili, e centurie . 

Altri diucrfemcnteCà fine d’augumentar 

1 a giocondità de con ai u anti)aircgnaua- yr . . , 

no i luoghifccondóiadiuerfitàdc gl’ humori 

celati, e mefcolati di maniera, che predò fucili di profef 
•perfona Teucra yi fedeffe vn faceto , 8£ alle- /««» diucrjs. 1 
grò; Ad vn ragionator vn taciturno; Ad vn 
huomodipacc vn guerriero acciò ne ragio- 
namcnti non fi venificro a confondere infic- 
ine, c ne legu iflìcro poi diTparer i, e contefe an 
zi con tal varietà , egraziofa intrecciatura, fi 
rende He il Conuitopiùfoaue. 

Con piu ragione forfè alcuni altri, per dar 
materia ad accrcfcimento d’ Amore, 8C à nuo- y r 0 x 

uc amicizie andauanoacconiQdandojedifp 0 - wfa if Dotto 

nendo a ì luoghi, i conuiuanti, dimodo , che appreso *IP. 
vicino a pcrlonajched’ alcuna virtù foprabbó Worantt/fi. 
dalie venifTc pollo chi di quella mancafic in 
P*f tc > ^ ToflTead apprenderla con la buona 
attitudine già difpofto, e defiderofo di confe - 
guida, 8£ apprcflòàperfone viziofe,chi volen 
neri li compatiflcjfic a quelli, che de Tuoi ftu- 
dij con molta prontezza ragionaflcro aggiun 
geu ano chi d’vdirne folle volonterofo. 

Cosi vicinoall-ilofofo,vn che i filofofar , \ 
cominciane; Al Poeta, chi fi dilettali di Poe : ‘ 

na,o che andafle poeteggiando^d vn vecchio * ; ^ 

loquace, vngiouane, che volentieri vdiffe, Se 

AP c Jl: 
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Epaminonda 

Tebao mutò ? 
ordine dello 
JtOttaiho . 


àpcrfonafdegnolàaggiungeuano vn tacitar- 
ne), c paziente. 

Altritocauano l’amico incontro all’amico 
e l’ Amante incontro all’ Amata per il diletto. • 
che ne Tegue ne ragionamenti imit'ado in ciò • 
Pammene T ebano, che nell’ ordinanza della 
Battaglia difponeua ilToldato Amante predo 
al giouane amato, come riferifee Plutarco per 
aggiunger’in talmaniera (limoli alla virtù, di 
•cuibenTpeffo Amore è (pròne, e sferza. 

£ con tutti quelli modi proccurauanogl'an 
tichid’alfuefar gl’ amici àlerbar nel Conuito 
1* egualità, 8C a fuggire la Superbia ,e’l fallo. >- 

Màficomc gl’ vii loro ofleruandoli Tempre* 
indiftintamente vengono a partorir confuso 
ne in quei ragionamenti, che tri diuerli con- 
uìuanti accader Cogliono , coli viene à torli 
dal Conuito quella comunazach’e di lui prò 
pria, 51 a farli in vn certo modo, d’vn Con- 
uito, con diuerli difeorfi molti Cornuti, che 
econtrario all’ iftituzioned’ azion coli nobi- 
le, che mira Tempre all* vnionc,c participaizon 
indiflintatràconuioanti,non meno delle vi- 
uande, che de ragionamenti. 

• Io (Te non temetti d’ arrogarmi in ciò di lo 
cerchio )Tentireidiuerlàmcntc da gl 1 antichi, 
cforTe,come Epaminonda T ebano per haue r 
tramutato nelle Battaglie l'ordine dell’antica 
Falange, lì acquidò lode; coli non Tarci bialì 
mato Te tentando diùformarl’vTo antico ne 
formatti nuoua regohyicllaqual’il vero decoro 
piu chiaro apparile. 


Ma co- 
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Mi come fi fiadirò qndch’io fentò,e per 
non parlar fenz’ ordine, do oc dell* ordine li ra 
gioni , dourà diltinguerfi. 

Che ilConuito, o Tara pubblico, o prioatoj 
Nel pubblico Conuitos’hà riguardo alla Di' 
gnita; Nel Priuato allagiocondità la Dignità 
di ciafcuno(onde nafcela Precedenza) fi con 
fiderà in quattro modi: per A utorità,pcr Par- 
entela, per Virtù, c pertauore. 

Per Autorità fi deueno à Principi,Religio- 
fi,c Magiftrati,i primi luoghi, e queltapreua- 
le lemprctantopiù alle tre confiderazioni fc- 
guenti, quantochèl’ Autorità rapprefentadi- 
gnitàpubblicae’lfauor, la virtù, eia parentela 
tendono all' honor priuato. 

Succede la Parentela, che ( fi come I auto- 
rità fi riuerifce nel primoluogo nella politica 
della Città) coli quella ferua il principaldeco 
ro nell'economica della famiglia, e deuono in 
quella principalmente honorarfi coloro, che 
nella congiunzion del fanguefanno, con l’età 
piu antica,apparir laNobilcà tanto maggior,co 
me Auo, Padre, Zio, e fuccefliuamentequei 
tali che con la congiunzione nòdi natura, e di 
fatague ma fatta di nuouo,come fi dice per af- 
finità rapprefantano quella maggioràza natu 
tale, come Suocero , Patrigno, e limili. E di 
quella Parentela fogliono nel Cóuito le Don- 
neiti eh’ altri honorarfi per creanza, e i fan- 
ciulli per vezzo. 

Scia virtì^olfauorcfeguiti doppola Paren 
tela nel terzo luogo di Precedenza, non è per 

B hora 
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-hora mio peuìfiero didarne giudizi©, poiché 
bcnefpdlo-fi vi leguendo l’vfo ancor lenza 
ragione.. 

Il fauore determinala Precedenza né faao 
riti par antica amicizia, eper Conucnienza <¥- 
humorij Néforeftieri, & in tutti coloro , che 
in atto di Pietà, per lor bilogno natucale,meri 
tano d’eder accarezzati, c iduucn uti. 

La virtù finalmente è da honorarfi: nè luo- 
ghi del Conuito, e tantopiu quanto fia virtù, 
che miri al pubblico comodo, 8£ al Decoro, & 
ornamento della Città ,e ch'habbiarattiua 
congiuntalcco. 

Et in tuttequefteconfiderazioni della Di- 
gnità, con l’età: fi firàdiflinzione della Prece- 
denza, poiché è da prelupporfi lcmpre ,che 
con l’età ui fia l'efperienza, econ quella vada, 
congiunta virtù tanto maggiore. ' 

Quello é quanto s'aparticneà luoghi de* 
Conuitipubblici,ne quali quando il Principe, 
o MagiRraco iu premo non u’ interuenga, de 
ue pr ìncipalm ente honorarfi col primo luogo 
quel tale percui fi fi Conuito, comendleNoz 
zc gli$pofi,in Conuito per nùoua Meda, il 
Sacerdote, enei riccuimentodi foreftiero , il 
foreftiero, perliqualiallaprefenzadel Princi- 
pe, doppo il Principe farà primo fuogoi Coli- 
Vii de nel Conuito d’ Alcinoo Rè predo Ome 
ro, come foreftiero vicino al Ré fu pollò. 

Quando peròue Conuiti pubblici foprauan. 
zi tanto il numero de conuiuaftti,che fi renda 
ditìicilc il determinar le precedenze, allot* 

daalcua 
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<da iltttn Miniftro, principale, o il loderanno 
quelli che vengono, à luoghi indiflintamentc^ 
l'econdqche verranno al Conuito, eccettua- 
tone alcune perfone , che per fingulari liana 
(limate da tutti, oucro fi dilporrannoji conui- 
uanti fecondo IeContrade,o.iadtuerfità di Pa 
tria,enazionejE fi dirà Tempre dal Difponi- 
tor de luoghijCiiCiiel Conuito non éda attcn 
derfi la Precedenza, o fepurui fi auuertiica, 
che doue fono,* primi, fon primi luoghi, ricc- 
Uendo il luogohonor dalla perfona non Iaper 
(ona dal luogo, come ben dille quel’honorato 
Lacedemone, che pofto nel Conuito à l’vlti- 
mo Luogo lodò l'inucnizonc del conuitante , 
che coli hauefle voluto honorar gl’ virimi luo 
ghi, ilchepcròfi verifica in'pcrfone finga lari, 
«di molto merito. 

N é lodò quel 'rimedio chVfimo alcuni,chc 
determinano i conuiuanti la Precedenza, con 
1* età, oconl’ajitichitànegradi, e Dignità di 
ciafcuno,feguendo dà ciò fitte (Ta, anzi maggi- 
or confufione,chefenonfi dÌLiingueffe Pre- 
cedenza alcuna, e facendo mcfticri, tràperfo- 
nc non molto note, d’ informartene, che bene 
(petto* difficile, fc (come dille quelf altro) 
non fi ricorre alle fedi del priuikgio,o delBat 
tefimo perchiarirfene. 

Così Canuto fecondo Rè de dani facendo 
pubblicoConuito,per laPace flabilitacon iPo 
poli conuicini, ordinò che ciafcuno fedelfca 
menfa innanzi, o doppo fecondo gl’anni,ch*ha 
Ocua militato, c che loprauucncndo alcuno al 
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3$ Del C ornilo 

Conuito entraffc al luogo, che per gl* anni del , 
la Milizia, fé li doueua. , 

Dàchcféguiua(fenon altro) quel difordi- 
ne,chc per quello, che di nuouo lbpraggiun- 
gefle doueuano feomodarfi tutti gl’ altri , fc 
fuffepcrhauer luogo trameflb àloro, e d'on- 
de mi fi porge materia da difcorrcrc ,fé fo- 
prauuenendo alcuno alConuito,deuaporfi 
all’ vltimo luogo, opur fiano (per cedergli) 
da feomodarfi, iconuiuanti 

Ma differito taldifcorfo nenofìri Difcorfi 
conuiua!i,doue fi ragionerà dell* Inuitante, é 
dell’ I nuitato, verremohora à trattar della of* 
fcruazionc della Precedenza, e diltribuzion 
dcluoghinel Conuito priuato. 

Nel priuato Conuito(riceuendofi comune 
mente in erto Amici, e perfonc popolari ,8E 
eguali) non e in molta confidcrazione la Di- 
gnità, 5C autorità delle perfonc, mà fi riguarda 
alla giocondità principalmente nella quale il 
non ordine Puoi apparir buon’ordine; rion che 
però deua procederli confufementc. Mà il nó 
fcruar inetto alcuno ordine* o grado, porrà 
partorir vnataj egualità, che nutrirà il vero 
diletto nella conuerfaizond&conu manti. 

Erin quello cafo potrà dirli à con Ulta ti, 
che debbano per le ftclli prenderli, i luoghi 
fenza alcuna precedenza; E le pur quelli con 
louerchiamodettia abiteranno, chcdalcó- 
uitante li fian difpoiii, 1 luoghi'^ lari opera di 
lui allora d’andarli intrecciando indiftinta- 
mcntc fecondo la coniucta domcftichezzu Io 

io,e 
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f o, e feconda la convenienza dè gf humori 
locarli dapreflo,(cftza altra conlìderazione di 
alcuna dignità -diperfona; Che pur così l’Ar- 
tefice eccellente, no dà nella fabbrica , il primo 
Iuogo à piu prcziofi M armi, o pur nella Pittu- 
ra ìpiù nobili Colori màfolo compone, e di- f 
iponc 1 operafecondo I mie, c come richie- tura ne \ 
de la vaghezza variando indifferentemente , i dè luoghi 
luoghi delle tnateriepiù eccellenti. 

Non lì nega però conucnirfi, ne Conaiti 
trà gl’ ifteflì parenti, il difpen£ir,i luoghi fe- *Hbni4Ìibi+> 

condol’ età più meritcuolc,^tiafcuno; Coli ^ Retatiti 
G iofcppe nel fuo Conuito, riceuendo,! fratei 
li in Egitto li difpofe,8C ordinò àmcniafccon TkiloiaUbde 
dol’ctàloro. ii lofcpb. 

. E perquefteprmate conuerfazioni, cCó- , , 

diti, temono mirabilmente le menfe tonde, 
nelle quali fono tutti, i luoghi pari, eccetto il poti et 

principale ch'è inf.icciaalL’ Porca. tetto nel fri- 

Mànone dubbio, che por molta, che lìllà »». 
diligenza dcK ©aitante nel dar de luoghi per 
lopiùfarà vana, o di poco effetto, fe gli ftclfi * ^ 

Cóuiuti no vcrianoal tallito dilpoffidima- ^Stimati fu 
niera con I* animo, che fiano lontani da ogni no iiUri da 
paflion di precedenza, hauendo folo lamira cgnì pasfiidi 
alla rie reazione, e giocondità; ferbando l’am- protetta^*. 
bizionc,c’l faftò alforo>e à luoghi pubblici; E 
perciò fin dà principio giungendo al Conuito 
douranno domeflicarfi trà loro , c moftrarfi 
alieniilimidaogni precedenza, e prefupporfi 
doucr riceuere in buoj parte tutto quello che Prtfara^ìo** 
fia per fuccedcrcnd Conuito, e doucr riputa- M totiuantt 

re ogni 
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t e ognicnortidel conuii^W|>crf ;oca 
ccnza diluirà che per maliziai tanto p.^ 

nel difpenfairde luoghi penfandoà douer r r; 
durre ogni fello à fcherzo,òpcr la perfori*,* 
cui Ticino fi fieda, ouero per la domeftichc^- 
za , ocon altra feufe. Di che non folo è per 
acquiftarfcne nome di affabile, egener.olòi 
.{y ma fen'haueral’ intera grafia dirutti. 

Se però nel Conuito, faranno due, che tré 
Iorolianoinpuncodi precedenza, 8C offendo 
* yi f°*! lir ! e di , alcuDod* elfi accomodato al fuo luogo, guar 
£%£}£ J fir a,tro di w» partirli indegnamente dal 
in* untoti M Coturno» perche in veccdifchiuardidarma- 
cedenza. tec'ia d’alterazione nella diftribuzione de luo- 

ghi, fi altererebbe il conuitante, c i concitati 
icco infieme, e ne verrebbe giudicate altiero, 
c poco Ciuilc fi come il moftrar rortefia , nel 
cedere altruigcntilmente i luoghi fà reputar 
cortefe, e ben creato; Perciò da Thalete fubif 
limato A lexidemo figlio di Trafibulo Tirano, 
Midfimahdé perchè vedendo, nclConuito^dc fette Sauij 
TaUn il tenui di Plutarco, non darfegli il primo luogo fdc- 

PS ««mito. 

,1 j u0 i uei0 Difcorre Plutarco molto a lungo , tjueita 
matcriaddladiftribuzion de luoghi; màlafcia 
Qutfi. Cernito te noi molte cofe indietro, che fono à loia 
léb. i. probi.*, oftentazion d’ingegno, con alcune Regole ge 
nerali verremo à terminar quella materia. 
Regole tenera g cncra l auuertimcnto del conuitante, 

li neldifìribuir od'altroDiftributor dè luoghi nclConuitodi 
di luoghi nel fepcr molto bene la condizion delle perfone, 
couuut. per 


f Cr noti hauer taluolra ad honorar piu ài» vcfti- 
to, e l’ apparenza ,• che' l valore. 

Quando fi facciano-piu mcnfe,o tavole (co 
«e hoggi fi dice) vna doppò l’altra, veda d’ho Ordine diluo- 
norar, ipiu degni alla prima menfa.eflcndo &i quando fi 
<niaggiordifpregioil trasferire aleunoalla le- ^ nno * 

concia tauola,.che ildargli men degno luogo e 
nella prima^efe pur qualcheduno inauueduta 
mentene rimancffeindictro fi faccia feco len- 
ii di qucfìiainauuertenza, e $’ accomodi, cs’- - < 

honori tantopiu nella feconda con trattarlo' 
nobilmente. 

Se nel Conuito vi fianohuomim'dì lettere ordine di luo- 
c Soldati cPfcgual riputazione per non metter gbi nelle conpr 
•.fi à dichiarar trai’ Armi, e la toga, ancorché ten^e. 

P Armi precedano inGuerra,cóc le lettere in 
Pace, potrà il conuitante compartirli tramef- 
fiinfieme, cconalcuna ragione ricoprir I’ap- 
parenzadi poco honor nell’ ordine, o conl’- 
clemplò, coraefe locando nel primo luogo 
vn LitteratOjCpoi vn Soldato, e coli vicende- ‘Piacenole^f 
uolmenteDirà che chiude laGucrra in mezzo N, [ ^ drlun- 
alla Pace, o che mette l’Armitrà le lettere per c * aui f 
vero appoggio di prudenza,- Coli d* vn Gio- 
uar trà due uecchi peraflieurarloohl’efpcrien 
E3i.£ d’ vn vecchiotti dui giouani per darli 

dueiaIdrpunteIlijoucroconrcfempIo,come deW 
-ne! caiòdè Littcrati, e dè Soldati, con l’efcm 'fapkridtr 
.pio del Cornuto d’ Agamennone, che locò {//I!*,!** 
lettore, epoi Idomeneo^Aiace, Diomede, 
edoppo quelli Vlifle. 

$•* hon orino ne luoghiprima lcpcrfonc fìc 

re>qucP 
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Del Contiti 


Trimi tenori 
èelU Rt ligio- 
ne. 


Luogo delle 
Donne nel Con 
mio. 


Còuitante qui 
io tauri il fri 
mo luogo. 


Syeft.Conuiu. 
lib. i probi.). 
Luogo antico 
del conuitante 
ame^Jamcn- 
/«• 

tomo diti , e 
•poniti dì (edi- 
li i min fa 

Cooisditi del 
feicr per Don 


re quelli poi ch'hanno publico Magi (Irato, e 
(ucce (Imamente, iforcftieri,eipiu Vecchie 
fepurtrà Clero, c Magiftratopoteflc farli al- 
cuna difficultà di precedenza, o (iniettino d> 
incontro, o fi faccino dui capi di tauola, da le 
due fommit a della menti, come vidi à tempo 
mio far’nella fòlennità divn Conuitpdi Dot 
toratOjE levi fi ano donne, che deuono efler 
honoratc per creanza, fi potranno locar tutte 
da vna parte incontroa grhuomini,per l’ inde 
cenzaditraporlefrà gl’ hu omini, e perl3 co- 
modità dell’ e (Ter feruitedà iconuiuantid’in 
contro nel trinciar delle viuande. 

Ilconuitantefe fiaperfonacminente, one- 
ro eletto fignore, c R é del Conuito, làrà il pri 
mo amenià, altrimenti, trattando con eguali, 
fiporrà nell’ vltimo luogo, non folopcrhono 
■far così quelli che fiano virimi, ma per la co- 
modità dipartirli dalla mehfadouendoproue 
derea colà, che occorr^Cche però deue fuggir 
fiquantofi poffà)oueroper riceucrecortefc 
mente chi fopraggiunga ; ancorch è Plutarco 
ordinili luogo del conuitante à mezzo della 
menla per poter comodamente dar occhio 
a quanto bilogni. 

Siprouueda dà principio alla capacità dèluo 
ghi, & à ledili ifieifi, auuertcndo doue fiano 
cgualià non vfar diiUnzionc di feggie,e di lga- 
bclliefiendola lòggia indizio di precedenza; 
E deuono le feggie accomodarli per Donne, 
c per vecchi, dando a tutti cgualmcte ilfeder 
-comodo». Con porre dipiu cufcino fotto,c 

Igabcl- 
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Igabelletto I piedi à vecchi, à Donne grauidc, 
à Conualelcenti; mi che però paia che que- 
lle comodici fian’ pofte à cafo ,pernonfar- 
Icarroflircdellalor' debolezza, Eueramentc 
i! feder comodo e’ gran parte dell’accomo- Comodità del 
datura del Conuito, e come ditte quel Poeta; ! tdere è X ré * 
JDimidium fdftus qui bene fedii bdbet. Chi ben He dtl C **" 

deben paicc oltreché della poca comodità de m °' 
luoghi, n’ha (èmprecolpail Padrone, come de 
pochi cibi poflono imputarli, iferuenti. Eque 
fto batti hauer detto intorno all’ordine del/ 

Concito. 

Nel bere, e nè Tuoi Inuiti non eda orter- 
narfi ordine alcuno neccflàriamente douen- Ord.neddb 
do nel Conuito ber prima , chi hé piùfete, re. * 
C£ inuitarli à bere, chi piu hàbifognod'effer 
rallegrato, e chi al ber non Ha molto folleci 
to , come fi dira ne noflri Difcorfi Couuiaali. 

Quello, c quanto può decorrerli in quello 
luogo dell* ordine, chcveramente fa comparir rfo del federe 
con grazia ognifpela del Conuito;tfnel- o giacer rei* 
lo che reftaà dirli dcli’vfo del fede- 
re, e dello rtcndcrfinel Con- 
cito, fi rimette al capito- 
lo feguente nel qual 
de Triclinio, e 

dè tuo- • . 

giù . 

del Conuito li ragio- 
nerà diflufa- , 

' .* • mente. 


Conuito nel 
capitelo flui- 


te. 


Ci’illUO*. 

sak 01 


Iati 


DEL 
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jr/c^io della» 

goopportun* 

fcr la giocon- 
dità del conni 
10 . 

V arieti di Ino 
gbì per il C«n 
tòt». 


Luogo del Con 
aito tulle cafe 
della Cini 
qualfofle . 

Tfomi del luo 
godei Couito. 

Conciane Vi 
trini. 



Vi** 

Biffi fi igiene gtutrtd 

Onferifce mirabilmente, 
alla Giocondità, 8d al có 
mododelCóuito, Telex 
ion oportunadel luogo, 
oue debba farli 5 e gl’ an- 
tichi Hebbero Tempre in 
ciò molta cófìderazióe, 
c diligenza, E lcggédo(fe 
condo, i tempi, e qualità delle pcrlone) il luo 
go allegro,e iano,o nelle habitazioni della Cit- 
tà, o in villa, alcoperto,o (coperto, vicino al- 
T acque, o nell’ acque ideile, & in luoghi emi- 
n ent i, & anco fopra gl* A Iber 1 taluolta . 

Nel CSuito della Città nelle proprieCafe vfa 
ronogl'antichi d’haucr luogo diftmto,che non 
Temide ad altro vTo,che perConuiti,nominan 
do quella tal danza, Conclaue,Triclinio Cena- 
colo, Zeta, Dieta, Androne, econ altri nomi. 

ConcLuc fù detto il luogo del Conuito , 

forfec 
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tòrfeh ebbe tal nome, perchè Ter ucndo all* vfo C ,°”j taue -ff r ~ 
comune,fifcrrauacon Chutuc comune à tutti C go del°Conui- 
dicafa, D f 0 — ~ 

Differo Triclinio la ftanza del Conuito dal luuen. fat. j. 
Greco* quali di trèmenfe capace, e di tre letti & ? a ”° . 
da flender fiali’ vfo antico,comc fi dirà di fot- T ricl,n ! 0 . ll 
to; Quel luogo doueua (fecondo le regole del- "iu e perchè 
1 * Architetturadiquei tempi) eflìer lungo al- yitruu. lib.6. 
trettanro quanto largo, & al primo piano delle cap y . 
fianze, con Porta grande, o con firn lire in co- Tofitura del 
pia,nonfolo per goder lachiarczza del molto Tr ' c ]' nl ° al- 
lume ;tnà perché acciò fofle comodo ilCon- Pff 0 * 1 v4nn 
uitodavederfidifuori(chepurà Romani fu y a lMax.l.%, 
per editto ordinato, per freno alla difioluzionc Macrob. 
e fpefa fouerchia) doueuano farli, i lor C on- hb 3 eap.\6 
juiti in luogo aperto; Come anco fi oficruaua 5a,ur - 
fra gl’Egizii (fecondo Mela) pubblicamente Cel1 ' r,> 
eranfoliti cibarli, dicendo ; Le cofe honefie “fùJtnn fa 
douerfi far in pubblico, le difonelle in fegreto, ^0 aperto 
conforme alla difeiptina di Diogene Cinico; perche. 
che riprefo,perchc in Piazza pubblica fi cibaffe c ornuti degl' 
Dille, perche in Piazzahòfaméfoggiungcdo, ^ ‘ n P u ^ 

ch’egli perciò non meritaua nome diCane, per nèuod* Di*. 
che in pubblico prcdeuailCibo, anziché Cani, ^ erie cìnico in 
poteuanodirfi gl’altri,che à lui mentre fi ciba- torno al citar 
ua, #rano intorno. fi i* pubblici 

Licurgo àfuoi Lacedemoni diuerfamente JujLi%.hb. 3. 
ordinò che doue fiero cibarli à porte ferrate, Ordine dì Li - 
che puràncohoggi in molti luoghi è in vfo. cuigo del ci- 
ti era quella lìanza delConuito,o Triclinio 
capace 3 lleuoIte di lei menfe, detti detta Exa Q^Urzadel 
climo , c talora di duefoli detta Biclinio. / 4 ^1 

F a Com- Conuito. 

1 / - . 
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Tlaut.' 
Conuito nelle 
flange di /op- 
ra. 

Colmiti in Sa- 
la. 

Sala ietta Ba 
/elica perche. 
Sala detta dai 
j aiuti 

Conuiti nelle 
loggie& Calle 
rie. 

Luogo del Ci- 
uito in alto 
dettoCenacolo 
alloggio dè 
forestieri tri 
Greci nelle 
flange da baf 

fi 

.Alex. ab. dii. 
lib. J. eap. 14. 
Alloggio de 
fore[lieri tri 
Romani nelle 
flange alte. 
Sla^a di fore 
’ Sìieri come 
detta 

Lamprii.iu 
Heliog 6 . 
Stanca da ma 
£nar ritirato 
tra Romani. 
Sueton. in vi - 
ta Claudi "y « 
Conuito nell’ 
*lHdile t opri- 


C ó inciò poi f vfo del Conuito à ridu rfìaffe 
ftanze di fopra , celebrandoli, i Conuiti nella 
fata, che è ltanza amplia, c fpaziolà della Cafa, 
da gl' antich i detta B afilica, ciò è ftanza R tga- 
le, perche i Ré in effalafciauano vederli in pub 
blico, dandoui 1‘ vdienze,e riceucndoui dal 
PopoloT acclamazioni, e i faluti, dalli quali 
(nonmen che dal nome Aula) riceue’ forfè 
tri noftri il nome di Sala. 

Sitradufferoanco, i Conuiti alle Loggie,K 
Gallerie, per goder l’ A ria aperta, in alcuni tem- 
pi dell’ Anno, più liberamente. E tal parte fu- 
pcrior della Calàperedcr atta al Conuito della 
fera, piu che della mattina, fù detta con nome 
di (. enacolo. 

E nelle Stazc da baffo al primo pianocomin 
cioadvfarlì l’alloggio per forellieritrà Gre- 
ci, riceuendoli in quella bada parte della Cafa 
per comodità degl’ alloggiati , & acciò non 
$’incomodaffe( col paffar loro alle ftanze di fo 
pra) tutta la famiglia, 1! contrario offeruaiiano, 
i Roman i, che allog;gÌauano i i foreftieri nelle 
ftanze di lopra acciò ne! padàr gedeffero la vi- 
fta di tuttala Cafa, e fodero poi lotto la lorcu 
ftodia, c non poteffero partirli lenza lor fapu 
ta per ogni rifpetto. 

E quella ftanza dariceuere, i foreftierffù da 
lor detta Zeta, hoggi forefteria. 

Haueuano anco,i Romani ftanza diftinta, da 
magnar ritirato, da lor detta D ieta. 

AHeuolte fi faceua dà gl’AntichiCóuitonel 
l’Andito, 0 entrata fpaziolà della Cafa, più 

lunga 


*. * 
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lunga", che larga, 8 C atta al patteggio, e tratteni- 
mento degrhuomini dalor detta Androne, 
ncllaqual parte non conueniuanoinlìeme mai 
leDonnc pereffer luogo troppo pubblicojdi- 
ucrPamenteda quello ch’vfa in Bologna ,doue, 
le D onne fi godono per lo piu l'entrata di Cafa 
fojfe per la libertà del paefe,o per non cflergli 
comode le fineftre per cfler vifte da quelli 
che pattano Potto i Portici. 

E qualfiuoglia di quelli luoghi da Conuito 
richiedeua pulitezza flraordinaria , come de- 
fcriue GiuuenalenellePue Patire. E che futte 
principalmente chiaro, 8 C ariofo ben tempera- 
to fi al caldo, come al freddo ,Pano, e dilctte- 
uole. • 

Etal!eStanze,chèferoinaflo à quello vfodi 
Contriti diucrfi,dauano anco Anticamente va 
rij nomi, Come era Polito far ’Lucnllo , che* 
nom i delle danze haucua di piu preferitta la de 
terminatafpelàdelConuito onde nacqc la nota 
diDelizia, Cenar in Apolline. 

Claudiolmperatorecenaua ritirato nelI'He 
rmeo,cioé nella llanzadi Mercurio. 

Son pattati hoggi in abufo quelli nomi 
delle llanze da Conuiti,per noti eflerficon- 
feruaro tri noi l’ vfo di pia llanze particolari 
a quello determinato effetto, come haueua- 
no anticamente ma facendoli hoggi comune- 
mente, i Conuiti nelle Pale pubblicamente, 
e nelle iftefle Camere pomatamente. Per- 
ciò allora à dillinzione di vari) luoghi li 
richiede uano diuerfi nomi, come i Moderni 


era entrata 
della Cala. 
Sext. Tomp. 
Donne non fi 
fermando nel 
r andito iti - 
la Cafa. 

Vfo delle don- 
ne di Bologna. 

Tolittg^a del 
Inogr del Con 
nito. 

S'.tir. 1 4. 
Qualità del 
luogo elei Con» 
Mito. 


l(pmi fatiti 
dar fi alle ftan 
dtl Conui- 
to. 

Cenar in apoi 
line. „ 
Sueton. in CU 
odio. 

Hermeo luogo 
del Conuito. 
Itomi dtl Ino 
go del Conuito 
boggi ni fono 
in ufo. 


4 * %)cl Comìto 

r vfàno negl* Alberghi à prezzo per ilfcruizio 

di più foreftieri à diucrlc mepfe. 

Terehe gl\4n E ben fi conueniua, che gl’ Antichi hauefle- 

tichi hautjfcro ro danze appartate ,che non follerò ad, altro 
luoghi a fofla vfo,cheper i for Conniti; v fando loro quei 
ptr il Co** ito inetti, o. (tramezzi, da ficnderfi à mcnlà, che 
doueuano nel luogo ifte fio eiler preparati, c 
flarui Tempre accomodati fenza rimuoucrli, 
chehogginon fà di mefticri, potendoli in ogni 
fìanza (ancorché ad altro vio )accomodar l'u- 
bito nuouifeggiper il Conuito,e nuoue men* 
fcpcr l'iftcflb. 

Come fojfcro eranoquefli Letti, oftramazzi intorno 

polii i Letti, o allamenzapofta nel mezzo, cioprad citi Ietti, 
promana per i conuitanti giaceano ingiro con le tefte alzate 
iUonuìto. vcrfole menle,c con i piedi in fuori, appogia 
Modo del gì*. tlcQn y Gomito del Braccio nn iltro l'opra 
terne omo. p u | u ' ino> p Guanciale, hauendopur anco la fi- 
Tlin lib 4 . ni lira ftefla all’ vlo libera con virata! politura, 

Bp-fì. che pareuache’l fecondo fede ITe Tempie in Te- 
ne al primo, e coli (uccelfiuamente, come dc- 
Connito ditu- p C fÌQcLiuionelConuito fatto da Lucio Quin 
4*° z i 6 Flaminio Conlole in Piacenza , con vna 
Dec7dX Merctriceda lui amata. . , 
lib.9. - E Te ne vedono Marmi in Roma, e partico- 

larmente vicino all’o (pitale di S . G io:Laterao. 
Etvna tauola di Marmo nel Giardino della 
Nauicclladè SS. Mattei Romani, doue fi ve- 
'" l » deil Marito à giacere, eia Moglie à federe. 

Haueuano quelli Letti, o ftramazzigl’ Ap- 
poggi dietro le (palle tra l’vnC ouiuante, e l*al- 

tro^Et erano coperti, iLcttidiT;ppeti, detti 

dàlor 
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dUorvèfti ftriigultf, e Puluini, Cubitali, e Cui- ^ . 

citrc Subalari di quella politura, che fonòhog ** 

gì quei Lettuccijchcferuonoper il dormir tra Forma de letti 
giòfno,mà dim3ggiorlarghezza. ferii conati». 

E giaceuano in quelli, i cóuiuantì, mentre fi 
cibauanodepotte à pie del letta le pianelle, e r ttiland in 
nel fin del Conuito poi, vi fi ftcndeuano a y,t,MH • 
giacer interamenteperpofarfi,oyi fi acromo- origine détit 
dauauano à feder l'opra per la comoditi dè ti nel Conati » 
Ragionamenti. 

Da principio furon vfatiqucftiLctti,o lira- ttitìArebaid 
mazzi perle menfe, tra Pittori, e gente rozza Letttdl Celn 
in Campagna per mancamento di ledili, fatti 
di verdure, e di Rami d’ Alberi,’ chiama doli le t Materia di jig 
ti Pattorali,o Archaici,c così fvfarono lun- gi del Ccnutt» 
go tempo, i Celti, Ma crefendo poi le delizie, Leui : eltgg» 
fifecero di legno ordinario , poi di Cedro, c 
conlauori, eTarfiatured'Auoriojd’Argento, l ett odftCon. 
e d’ O ro, come da Atheneo minutamente de- Ult0 del 1 {idi 
fcrittoilLcttolufl^rioffimo perla menfa del Terfn 
Rè de Pei fi, l’ vfò poi Caligufarintrottatocon Suet in Calig. 
lamine d'Argcnto.cd'A rgento matticelo l'heb Le f t0<ii Ca ti m 
be Eliogabalo, il quale non contento diiauer Yamorid ' 
pattato l’ordinario anzi inmaginàdoli moftruo g e liog. 
fi ta in frittele cole, inuetò perfeherzo, i Letti Latti efHeliog. 
damenfadi Pelli doppie, come fòlli, o Manti- Capricctifi 
ci pieni di vento , che ( mentre fi cibauano ,i tetti da Conni . 
Conuiuartti, che vi ledemmo l’opr3) fi veniua- 
no à poco àpoco difenfiando, n che riducen- ^ (on lw 

doli, i Lecci, e ledili in piana terra, con rifo, fi uitoAvento ’ 
trouauanoiConuiuantifuIpauimentOjC lon- Lamprid. in 

- >• tatù Htlio^. 


4 * Del Canuto \ 

tani dalle viuandc, rollando lemcnfc alte al fu a 

luogo - ;j . ; , b . . ifirUiZ snb 

Letti , 0 fediti 1 Letti, o fed il i di peli i erano vjati n tem ~ 

diTellitra pi della Guerra Troiana, da Greci, come In 
Greci. più luoghi, ne fj menzione Omero. 

Hoggil vfo di quei letti, o Uramazzi per il 
rfo* letti, o c onu ^ 0j fieonferuafolo tràBarbari, mà di- 

ml Contalo ueriàmentecibandofi, i Turchi , c Perfianiin 

leggi trà Bar- piana terra, lenza altra nicnlà,con vn Tappeto, 
bau. o Corame, con legambe incrociate, e foprappo 

yfo icTarcbi ftefotto, fedendo.comc nctempiaddietrofa- 
nelcibarfi. ceuano, iParti, gente pur no mé barbara di loro 

Utbcn-m 4. E tanto Ci diletto l’antichità dicole nuoue, 
Starr e del ci che fu allora chi inuentò,i Triclini) , o lìanzc 
uito ver J etili ■, del Conuiro, verlàtili,chc con i Letti, e eoa le 
abr giravano; menie andafltro raggirandoli mentre fi cibaf- 
yittHu hb • 1 1 f ero , iconuiuant’i, così l'vfò .Nerone , e de gl* 
Snercn.inT^c Seneca nelfepilcolc Tue neferiue. 

***' ~ E non lolo gl’ antichi Romani, fi vallerò di 

rfo' dilètti quefti Letti, oitramazzi per iior Conuiti,mà 
del Conuito ni anco neTempijdèlorofintiNumi,8iimmagina 
tempi) ti Iddij,quado erano per placargli in qualche 

tetti fieni ) . finifrro loro accidente, locauano, i Letti ap- 

Hb 5. prclTogl'AltarijChiamandoliltttiltcrniitcome 

Meda a r rtt’ deferiue Tito Liuio,eflerfi fatti tré Ietti per 

flernu per tt Apponine, c Mercurio, perErcole, c Nettun- 
ia no, per Latona.e Diana, cioè due Ietti per gl* 

Iddii,Kvno perle Dee, le quali però non già 
Le Dee non gì C cuano, ma lòleuanopofarfi ledendole poltc 
#C m '• le ftatuediquefti Idoli loro (u Letti à giacere, 

^ ‘ o federe, gli fi apparecchiaua il Cóuito innàzi 
il quale erapoi collimato dàSaccrdoti la notte 
a v E non 
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Cétpìtolo 


*> • E non era folitotrà loro, che le Dee, come 
Donne giaceflèroj mafoOcro nel Conuito fe- 
oendo per la condecenza del fello, che non ri- Se le Dine rie 
chiede tal politura in pubblico; Il che( può « (ferenti Ctn 
crederli) foflcin vlo, mentre le Donne inter- *'**• 
ueniuano nel Conuito con gfhuomini, come 
s é detto difopra del Marmodel Giardino de* 

SS. Matthcima quando Iole, tra loro, lènza, 
huomini fodero le Donne à Menfa, anch’ellc 
per comodità fi ftendeflcro*;diches’hà tedi 
monianza dalle Medaglie Antiche, nellejquali 
fi vedono rlmrtiagini di quellcDcepurgiacen 
ti né Lertifternij; Miai* 

Due di quelle Medaglie fon deferitte da a*). 

$ ^haitiano E rizzo, nel l’uo Imbrodi Medaglie, 

Con yjia Medàglia,di Nerone, coli fatta. 


Medaglie di , 
Dee giaftuH. 






E l’altra 


m 


^ • 



4 





_fcr *I>d fornàio 

E l'altra Medaglia dì Adrianò imperatore 
col Letti ftcrnio della Fortuna giacente, co- 
^i,jh wefegue. - 

' ìo i’tdiq :.i miuìteq 

...■~'i • !if : , '■'! 1 ! • i , ; 

‘ji-r j f iui.i ' ^ '.*v0.r* irw. 

■ i t • ' 1 J •) iv^ 

* // X 

jtirìxrv) del- - - L \ - . . 

le Fortunali* ^ * j i w \ ' -’ 1 

(CHIC* . 2 Iti) I ‘ 1-7 * 

, jii.t. ''f-is.ri*.! 


: . 

£*cmr fi dicéffe 
il giacer à 
menja tri gl ’ 
critichi. 

trattetela, & 

capacità di lei 

ti da me n fa. 

Vfo di giacer 
ntl Càuito tri 
Romani Greci , 
& liebrei. 


Bxod C'J*. 
u. 


»..j fi u- 1 3 ' j ' * jyì.tij) ■ 

? E diceuafi quello G lacere, o dar diflefo ni 
Letti, o ft ramazzi ì Menfa,- decombete, o 
Rcermbere , con voce latina. 

Erano quelli Letti, né pubblici Cornuti, ca 
paddi dueperfone al pin per letto; E ne Pri- 
uatiemediocriConuiti,di quattro, odi cin- 
que per Letto. 

T al modo di fenderli à Mei* la fu in vfo non 
folo trà R ornali, eCrecima anco tra gl’Ebrci, 
onde è nata Topinipn d'alcunic&e Chrilto no- 
llro SignorendlvitimaiuaCenaconglt Apo 
Itoli coli giacefle, come fe ne vedono dilégni, 
ecarte Rampate. Et in Bologna vene vna ta- 
uola per f Aitar maggiore di S. Michel Archa 
nge!o,permanodiLodouicoCarraccio. Con 
L’ifteffa maniera di politura a giacerli diflelì, 
fecondo l’vfo antico de Romani, Il che non re 
p u gpa^ei palla Cerimonia del far Pafqua pre- 
scritta 


% 


Capitolo 4, 


V' 


(critta à gl’Ebrcì, cioè che llando iq piedi, cia- 
ti,! lombi, 8: haucodo il Paltone. dii yiaudapte 
in mano, fteiba fièro dell! Agnej.Pftfquale; Per 
cioche quella Cerimonia foordmati per quel 
la foia fera, che precedeua la patita Ior d'Egit- 
to, e non per altri tempi,come dichiarano gl’- 
iflefli Interpreti Ebrei} E perciò forfè (haucn- 
dorifguardo à quella maniera di giacer fi ) fi 
dice neU'EoangeliocheSanGiauanni Apollo 
lofi pofò in quella Cena, fopra il petto del 

Signore ; ppkhc con giacergli à Menlàappréf 
io il primo, veniua (per modo di dire) ad ap- 
poggiare jhlpettQjlùo; Et appretto di me n é 
vna Carta d’intaglio di Cornelio Gallo, della 
ccpa iUcalìidel Eariteo^oue laMaddalcnq la- 
uò à Chrilioj i-, p rèdi copie lagnile, e gfiynfe, 
e s’accorda con lè parole dell’Euangelio. 

Lo ftenderfià Menlahebbc tra Greci la pr^ 
rogatiua illeffa, che’l portar della toga tr,à R o- 
tnani, concedendoli lòlo doppo (a tanciullez 
za, nel principio della AdoIclcenzi,à Gioua- 
netti lo ftcnderfi aMcnfii} ettendoli permetto 
finoà quell'eùil lederli, fi come hoggi,i fan- 
ciulli in molti luoghi iogfiono fiarfi in piedi; 
E (Tendol l’ateo del federfi reputato di molta 
comodità tra noi, come all’hpra fi folle ter 
auto lo Ile ndérlùi . < • . 

> . Del federe , edc’feggi Scriue Athcneo moJ r 
to difEufamenttf . Mà che da gl’ Antichi fofle 
vfato il leder: aMeolà, prima, che lo fteuderfi. è 
opinione d’I fido ro; K'e.la ragione perche nel 
fcder èquiete,etxifogno}OQU^C)npI gi^ffrfi è 

■ * ut G • Como 


Life* 


Cerimcrria iti 
(il/arfi in pie- 
di nella Taf- 
t{Uadè gl’ Ud- 
irti. 


Greci nowgii- 
ce'itel Contriti 
'innari la p4- 
bitta. 

lAriflot. 7. de 
Hepub. 

yfo dello flar 
in piedii fanci- 
ulli à menfa. 

•‘f T& **. 
Quando rfata 

il féder’-o già- 
tft' a mftifa. 
Plbiniol- Uh. 
29. 

VUnt. 


Del Gomito 


Comodità , edefizià , ch'èl’ eccedo di quella* 
rftftAmbé- Perciò nferifee Plutarco, che Anibaie 
le, e di Catone, gran Capitano, gì amai non fi cibócolì diftefb 
edtèdeftinifjn fimilmente Catone VticenfcjE fi legge di 
nel cibarli . Maffinifla,ch 'era lolite cibarli palleggiandoti 

Front, lib 4. 0 fandofene in piedi predo all’ Alloggiamelo 
Qmtag. ad vrodibuó Guerrieroj volendoli inferir, che 

quelli tali fodero di pochillima comodità 
. nel viuer Ioro$ Anziché da gl’iftclfi Romani* 
riatto 1 * ** cibarli inpiedi era dato in pena à Soldati, 
ri Romani «hchaueirero commt do qualche mancamene 
tóneH’eferciroi Coli Gracco punì, i Voloni 
Tit.liu. De - nella feconda guerra Cartaginefc per hauer 
cMlylib.4. e Hi abbandonato il Campo. 

... Non vfarónoperòmaile Donne diffonder 
utlCotmio. f ^ nc * .^ onu * to > mentre v’interuenidfero gli 
Valer. Max. ^uomini, ancorché quelli li giacedero; non 
kb. i t. primo parendo molto concedente, che le donne li 
vededero in quella politura; fe ben taluolta 
forfè I’vladcro, facendo Conuito tra lor Don- 
ne fole; perl'elèmplo delle Medaglie antiche 
come s'cdettojE dello Renderli nel Conuito 
han fcritto. Fuluio Orlino. Pietro Ciaccone* 
Gio. Rolino nelle Antichitàdi R orna Lib. f • 
Andrea Baccio nel Lib. della -Nat. de vini* 
quali mene rapporto. 

Vfo ” Cederà Ilfcdcrfu antichilìimo tra Greci, c lìmik 
menfa antichi f mcntetrà gl’Fbrei primi, come nota Filone 
fimo. conl’efempfodi Giofeppe, che riccuendo, i 

De vita Polii fratellinel Còuito inEgitto,IifèfedereàMcn 
fa, fecondo l'età loro. ; < ; 

Slitte fé, invece del feder lo flendfrfi.ca*, 

* ^ me di 


lapnoio 4. 


n 


medi comodo molto maggiorare ben Pio-, 
tarco va dilputando quella» quifìione: Se fia 
di piu comodità , Io Renderli all’vfo antico o 
pur il leder all'vfo nofiro; diche all’ifteffo me 
ne rimetto, *• .... . 

lUibarfi in piedi, o paleggiando, come in- 
dizio di tolIeraza,cd’attitudinc alla fatica,è co 
la da Soldati, come fidifiecó l’cfemplo d’Anir 
baie, e di Maffinifla; £ da Viandanti in fretta ; 
perche veramente il federfì impigrifee, e gra- 
nala vita, e rende piu facile il trattenimento» 
nimico del viaggio c della fretta. 

«b Palleggiando, o in piedi fi fa còmunetnéte 
la Colezione innanzi alDefinareio hi Merenda 
te innàzi Cena. E però da Apuleio e detta la Co- 
js lezione, I entaculnm Ambula teriur». quali fatta 

10 pa foggiando. Nó e però che lignifichi l'ifleflo 
ti laCcna Ambulante detta da Marziale, che li 
fe prcndeper quel Conuitò, nel quale la viunnda 
» fi va n cttendo tutta innàzi ad vno , che ne Ie- 
fc ualafua parte, elatrafmctteagraltrifucceflt- 
0 uamente. 
t 

!• 

11 


Seder ' manti al 
giacer’ i mete- 
la 

ilaefl. Cenni*, 
tib. j.psobL ' 
xi 

Commodilidel 

ftdtrty 0 già-. 

ter’i menfa. 
Cibarfi in pie- 
di. < 
Segno di tele- 
rete il cibarfi 
in piedi. *■ • 

Cibarfi ini*** 
di nella colla » 
Òone, e mere n 
da. 

Aponlei». 

Cena Amba- 
Unte Maritai. 


Qpeftobàfli per hora della ftanza del Con- v ! ‘ 

uito in cafa, & al coperto. . , j . : . 

Ne’C onuiti,che fi (anno in Campagna apet De c$mti ho 
ta,8£ in villa, il diletto e molto maggiore di campagna. 
Ragion conueneuole per la liberti dell’ochio, 
che fi pafee delle vaghezze della Natura, che 
nel fuogentil variar fuol apparir più bella. 

E fogliono farli taluoltafotto a Portici ò CaHU s t :/^j 
frafeate di verdura nc rempid’E fiate o di Pri- Tentici, o/oo- 
mauera. Coli nelle dcliziofe Ifolerrcdei lago to frafeate. 

di Marta, 




j.$ ’./WiVk*. 
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CUtdiiniVr* 
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tAriflenctep.i 

fluii, fa si or. 
lib.). 

Urtilo pcc» 
lodato in villa 

Conviti ni Mof 
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Amenità delti 
Ifole del Lago 
di Marta in 
Tofeana 

j 

J(o.a Mattana 

jtmahftunta 
Hfg^na falla 
morir in detta 

'Md \ \ K \ >■> 


di Wartijj ho-goduto iobCo fpcffo eoo allegra 
cóuerfaiioaldd-McnlàyalFonibrc deGcHommi 
o delle vitì/iù. i' ol . ; ); .«»> 7 ** 

Taliioltd'fuol farli il ConuitonÉ’ghfteffi 
Prati, all’ombra d’ Alberi, ricreando » mirabili- 
mente TocchioneHa verdura, e nella {empiici- 
tà della Campagna; E quando alt r’ ombrane’* 
prati nón polla goderli hanno vfato blcuni di 
tirarle tende per difehderlì dal (ole; ancorché 
qu ella ombra come A rt ifiziofa,poco diletti nel 
le colè di villa; dhelchiuano ogni arte, c va-n 
glionofaperdi Rozzezza; ->b 
• Ne’Bofchetti fuol farli anco ilConuito di 
Campagna, godendo fi l'ombrefoaui, ne’cem- 
pi di caldo ardente,# infìeme la dolce Armo* 
niadi vari; vccelletti,&tantopiù de’Rofignuoli 
che amano Ifanibrc; 8 £ allaprelenzade’gl’huo 
miai neleamar-fi rinforzino. 

S i godòiio tali dolcezze, molto deliziosi 
menreynelle A mene 1 Tolette del L ago di Mar 
ta in Tolcanai douc in mezzo dell’ Acque i! 
gode la terra, e fra terra, i Dolchi, e dentro a,i 
Bofctìi, amenità /ingoiare, luoghi atti flì mi al- 
le Mufe,à Venere, a*Bacco,c allonno,c dol- 
ci Bì mi allettamenti, elufinghedel fenlò,- che, 
forlc meritano d’effer dette 1 fòle, fortunate, 
più che quelle fauolofolède’gl’ A ntichi 
l -Vpadi quelle detta Ifola Martaoa, fu già 
ne’tempi di Giuftjnkino- Imperatore, habica- 
éi Oliti <?Òe lizia d » A ni ala fi untn’R egina de G ot 
ri^' è'df’'kalt;tyè Mpglie di ìleódoridoxhc da 
Teodido R è fu priuata delRegoo^e (toltala 


1 ** 


i.i 


vita ad 


t faptfòU 


*1 


il •' “ 


vi- 


: ; 


vira ad Atalarico di lei figliolo, fb fatti ino- ^ t 

rir nel 3agno in quella Ifolaiftdlà. - , rr T . 

Ha quella il fuo Piano, vicino al porco dal Deferi^ion del 
lato di mezzogiorno, con pinntutedi viti, di /’ Jfola Marti* 
frutti, e d’ Aranci^ c con la Chieià di fanca Ma- aa * \ 

r’»3 Maddalena,cMonaftcrio affai nobile dé Fra 
ti minimi .di S». Prancefco di Paula, onde fi U: ’ 
afeende al dirupato (caglio del monte, tutto 
dVnmaffodidurapietra^che nella fijafonù- .t 
tnità mofira le rouine.d‘!vnaltraChiélà,e mona 
fterio amicò, già di Mònache, ton altra refidui . 

di fabbriche grandine cbni-WiaioaiuQiglio li ìca>- mtàati? 

la fottcrraneà,che intagliata per deh tra ttbviuò g /. 0 y 4 in 
fcoglio, penetra fetrrpre luminala iafòhdcUrr i/ola. 
fto al Lagodalìa parte di tramontana per, rum* 1 
fizio, elpefa,memona Angolare dellagundcz 
zade’Gotti, inqueitenipiin Italia;- rfi , . J 
L- Altra Ifola di detto Lagomaggiordi qur ifoia^ifen, tk 
flache diedi Ifola Bifentina, hipiano più ipa na nel Ugaii 
gnol'o , con Boico partito'da comode firade Marta. 
ombrole, 8i piena di Conigli, di Fagiani, di 
Còturmci bianche.e d’altri vccelli, Hala fua * sV ‘ 

Chieià, rinooataéonbclla Architettura daStì r. 

rénifiìmi Sig, Parnefijifcbc.Vi’hoipiiale idrlèr ^ ijrìg ;VL 
poltu re, Et c dedicataa i; J atomo Afiofiòlo» Sepolture 
col-Mona fieno de Cappuccini^ nefette Gol Scr- Farntfi. » 
li di quella I loia vi fono lette' altre piccolette; M _ 
Chiele dótàtedi moire Indulgenze à rhi le* vi j!*f e ** 
fitti, pòr concellionodi Pioiccondotdi Leon; “ . 

X. Di Paulo terzo, e diGregorio.XML^ómr v 

Póftfcficiychefuronoindiucsfi «empii goder * „ wì 
qiWlleddizic. roHée/Mno'i^h ino 

i; -'mi > Tale 




** DelQonulfd 

T f™ia '* Tt ^ ' ^ ale eiaforlbla tanto celebrata amcniiftiri t 
rft JiH.lib. T empe di T e llaglia, luogo per il fit o, c per J’ht 
4 j. krienidt,deliziofìilimo, che da‘.Poeti,c dagl* 

T/1VM4. Iftorici coli diffufamentefù deferite©.» bo. } 
Otiti. Mcta*r. '^Eccito e grande il godkneuto deU’qmbre 
Uh. primo. de^Bblchetù,perdConuito,ne’ccmpipiucal 
amenifiimo^di i, perciò fùda Greci celebrato Càiépiò luogo 
eubta. amcnifijmod’Eubea,douc Cintone era ibi irò 
Tlnt-r. Quefi. far le Ricreazioni, c ifuoi Gonuiti. E tale può 
Conu ib 4. dirli non folo cialcuna dell! fole del detto Ja- 
go, ma tutto il fico vaghiflìmodiMarta,-della 

ùtlixìt dt Ut S ua ^ c (^ cuon teme ffieflerne riputato artifizio 
Kg, > io ndle lodih'andereidifegnando à viuo il ve 
t ro,defcriuendo le delizie diCapodimonte di 
Capi diMonte Pradolie deconuicini luoghi. Nontacerò pcfl 
liogi delirio- qucfto l'amenità del fito di quel monte, che li 
Dtf 'rion di ^ 0Ura ft* dallapartc di mezzogiorno, nella far 
diortaft/uo frtirpiaceuole del quale, vicino alla deuotilfi- 
fuo. * ma Chiefa della Madonna del Monte, none 
luogo, che non fia tutto delizia per 1 * E Hate, 
Q rotta freddif aggiuntaui la comodità di quella freddiiTìma 
[manti Man. G rotta> c hefcendcndo folo fette fcalinifotto 
ta ** il Monte, ccofi gelata per raffredar, i vini, che 

Mmt* luogo non hi forfè pari in Italia, ne fuori, a fenfo di 
di delizie deUi quelli, ch’hanno piò villo, e più fanno. Om 
antichi Urti de può dirli eh* hebbero ragione gl’ Anti; 
Hj diTofcana ^ Lattile Redi Tofcana, fe tennero quelli 
aorta dttaLat j QO già p er j or Delizie, c diedero al luogho il 
fico Princtp T primo nomediLartc, che Principe dinota in 
r lingua Etrufca. * ' . 

Coniti ni gli r gi gpdc taluolta, nfel Conuito, la vaghezza 
Orti. dc'gl’orti in alcuni tempi di ricreazion allegre, 

$l f rilavandoli 


• Co ttolo 4 - /> 

r'daffandofi la Liberti dell’Occhio i goder la 
varietà dell’Erbe, e de Fiori, ne'capricciofi 
compartimenti, doue fi vede gentilmente an 
dar lcherzando infiemerArte,e!a Natura. 

E taliConuitidr Campagna, eaU’oinbre.co 
me di (ingoiar diletto, da Poeti piu famofi 
furò' intrapofti,e rappreientati né lor Poemi. 
E da Principi più fubiimi, con molta Libertà 
fono (larigodutitaluolta. 

L’ImpeiadórCarlo Quinto venendo k Bo 
logna.fi fermò in Campagna à Definar, non 

molto lungi dalla Citta iid Bolognese : onde 
anco il luogo ne ritiene il Nome, e diedi la 
Punta dcli’iraperadore. 

Coli Clemente Ottauo Pontefice, palan- 
do da Ferrara à Bologna, fi trattenne àrinfre- 
fcarfi iMirabello comoda villa dèi Gcue- 
rofo Sig. Francelco Ghililicri. 

OrCounrti fatti (otto àgi’ Alberi, fon fa- 
mofiidue Platani deliri itti da Plinio} vno di 
Licia, prelib ò la Urada, incauatoper dentro 
come gran ftanzadi concauo piedi ottantuno 
con Fonte frcddiiìimo che iorgeua in elio, 
ornato di Tartari, cd’Erbcrton molta vaghe z 
za,ad vfodi Fonte,Edentroa quello Albero > 
feceConuito Licinio Muzianotrè volte Con; 
fole, con diciotto Conuiuanti comoda- 
mente. 

L'altro Platano celebrato dall’iftello Pli- 
nio era in quel di Velietrififpuziolòdi R ami 
eli ben intrecciato, chefopra il Troncod’elTo 
nel mezzo de’Ratni, erano Menfe,e (edili per 
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Cornuti di Ca- 
pugna celebra 
tida Torti 
yirganetd.'j. 
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Corniti Tetto 

gl' u4!btri. - 
Hifi. uat. lib. 
li.cnp pri. 
Platano di Li- 
ei a f amo fo per 
C otiti ito, ' 
Tlùtao confo» 
te dentro 
Cotanto den - 
t'OVH Tlata- 
nocon 18 Co» 
untanti. 

Tl atano Uvei 
letti fjmcfo. 
Cot,niio di i y. 
Conuiuanti fa 
pra va llat4. 
no. 
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Del Contrita 


[ tuttodì Caio 
J infera dorè [o 
fra vn fiata- 
no. 

Tlatano ietto 
Tiiiio. 


Tlatano co- 
rno do per Con 
uiti in ogr.ite- 
po. 

Platano di Li- 
dia famofo. 
flian. 

Xerfefece Co 
uito f otto *» 
Tlatano . 

Comodili del 
fiatano per 
Conuiti. 
Platani nutrì 
ti per Conuiti 
di gl’ -Antichi 
Macnb.Jr.tur. 
lìb. ). 
hortenfio da- 
nari vinoalle 
radici del 
Tlatano. 

Quercia per 
co uiti. 
Ger.ts. 
Quercia di 
Mambre- 
Quercia di Ba 
filca. 


quindiciConoiuantij £ Copra di quello Placa 
no Caio Imperadore fece Cóuito, dando ali» 
Albero, nome di Nidio, perche iopradiie tra» 
i’Rami,potena nalconder(quafi in vn Nidio,i. 
Conuiuanti E fù quello Platano perciò ripu- 
tato a Conuiti comodi flimo, perchè d* 
Eftatc rendeua con le foglie Ipcllì fiima l’om- ' 
bra ) cQmed > lnuerno riceueuailSolé. 

Pòdi marauiglioia grandezza, e belliflìmo 
il Platano di Lidia, fotto alquale Xerfe fece 
Conuito dicui fi compiacque tanto, che l’a- 
dorno d' Aureo Moni(e,deputandogli in guar 
dia Macedonico fuo Capitano. 

E vramente il Platano è molto comodo 
per Conuiti, e per la fpeffezza dell’ombre, c 
perche con lo ftarui fotto, non fc ne retta offe 
io, per e ffer l’ombra fua foaue, eebe ha forza, 
naturale di più,difcacciar, iierpenti 86 ogni 
animai velenofoiE perciòdagl’ Antichifù via 
ta molta diligenza inalteuar quelli Alberi per 
Couuiti Hortenfio R ornano, con dargli il Vi 
no alle Radici, infegnòdi farlo creiccr con 
piu prefiezza. 

E fiata anco goduta taluolta l'ombra della 
Quercia, per Conuitij e con molta ragione 
pereffer A!berodiGioue ,86 il primo, che có 
1 fuoifruttiiomminifirafieà primi huomini 
li C ibo, e per efièr da Fulmini ficura,e pur nel 
le fac reiette re Abraham o fotto alta Quercia 
obice di Mambre conuito l’Angelo, E fatto 
la Quercia famotà diBafilca fi pot o l'impera 
dor Federigo, colFigliofuoMaflìmiliano del 
l'anno 1474* fogli- 


• v Capitolò -4» * 

Sogfiono farfi, i Contriti nel Lido del Mare 
•neHe Rine de Laghi, c de Fiumi, come 
deforme Plutarco nelle lue Quiftioni Conni 
■ali, IntafmanieraClaudioCefarcféce Conui 
ci vicino al Lago di Focino. 

; £ veramente la Campagna aperta(oItreche 
rìfucita l'appetito con felcrcizio, che vien 
tuttauia fatto, non fe ne accorgendo, piace, 
anco perla vaghezza, per la Libertà e vacanza 

da uegozij graui, perlalànità,e per diuerlìpia 

ceri, che vi fi godono di Caccie,c fpeflo di 
Pelcagioni, E di quelle belle parti e dotato 
comunemente II Pael'e di Bologna, fauoriro 
mirabilmente dalla Natura turile comodità del 
favilla, fi al Piano, verfo MirabcIIo designo 
ci Ghifilieri,come anco d'intórno alla Città 
e verfo la Montagnola d’ A ria temperatilfiina 
E 'perciò, d*I ftarc,eon ragione (a maggior par 
te della Nobiltà Botagliele fuol'ritirarfi à quel 
Je comodità,c delizie tra lequili il Tnfculano 
de’SS. BcuiLcqua non cede ad alcun'alrro 
Tàlcètntto il contorno di Ferrara, e coli an r 
co il Fiorentino, >a L jy ■; 

11 Fiorentino, che fc ben 'd iìttrcttò di 
pàefe è però accomodati (fimo ^dhabita- 
aioni da Campagna; Eitàlc è la Sabina tutta 
intomocà R orna, Nortetrfró quia ragionar 
drPratolino de Sprfcni fórni Mediei di Fioren 
E 2 ,nédi Gaprarola de'i’er^nilfimi'Farnefi in 
T olcana^Nemen'di Tiubli.é di Bdgn^thttl 
foogiucefcbratidtmi.e tenuti con'l'péfàe gra 
dczzaRegale, che tìcìi ledono Silfo tetftfcò ,'SC 
car i H 2 altra 


Conuiti nel ti 
do del Mare. 
Lib. 4 . probi. 
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Snet in Ciani 
& Taci t. lib. 
Conuito dell * 
Imp. Claudio. 
Campagna 
còmoda ai 
Conuiti , 

Paeft di Bolo- 
gna bà belliffi 
ma Compa- 


gni. 

Ville iti v^ioft 
nel Bo cgnejc, 
Bolognrfi in 
•pilla TeSìate. 


Ville di Ferra 
ra Tufc ulano 
de SS Beui- 
l ti equi 

Taefedi Fio. 
re. \a ha bei- 
li pilla. 

T> aldino vii 
la de Sfrtnìjji 
mi Mcdui. 
ya prar da, de- 
lizie de'Fai ne 

fi- \ 

Dtii^cwrt-. 
uolicdPBu'. 
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Belile di MS 
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toma. 


Tempo del 
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Cie prò Mure 
flut.ii » Cute. 
Conuiti inten 
f e flint. 

Tempi oppor- 
tuni per Con * 
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altra copia per adombrameli vero. 

R orna ha belliffime vigne, con habinzioni 
molto comode, e vicine alla Città: tuttauia 
(comeche l’Aria vifiaaflaigroffa,e (tempera 
ta) non vi c molto tòno il goder della (campar 
gna,c delle V ille,come negl’altnluoghij E pe 
rònonfogliono le Ville ìui feruire ad altro? 
(e non per l’Inuerno, e d'altri tempi (blamen- 
te per r ie reazione alla s fuggita, e godiméto di 
poche, ore : eccetto alcune porte .in alto , e 
dentro all’irte.fta Città, e fopral altre le Com- 
odità di Mqntecauallo Delizie, e ritirata per 
l'Hftate dedottimi Pontefici. 

Madclla villa non e qui luogo da douerne 
trattar più alungo, douendoiene poi ragio- 
nar diftefamente ue noftri difcorfi.Conuiuali. 

E tanto barti haucr detto del luogo del Co- 
nito doppo l’ elczion del qualee di grandirti 
ma confiderazione il tempo, nontanto per la; 
comodità dell’apparecchio; quanto per falle-: 
grezza, c per altri rifpctti; E non fólo per la 
parte del Confutante, come anco de Conuìta 
ti; auuertendo,che non fiacqn impedimento 
ne negozi) all'v no, o all’altro. • /. i 

Onde erano. da Romani detti, i Conuiti 
Tempettiui, cioè fatti in tempo comodo 4 
Conuiuanti*e dimodcratalunghezza.E per 
il contrario, gt’I ntempeftiui, fatti fuor ditetn 
po, ò di iòuerchio trattenimento. E Gmilmea 
te, i Conuiti opportuni, & importuni: 

Però fu vfàto dagl’antichidifarCóuitifuot 
delle pubbliche gaiezze; Nclle piu loaoi fta- 
i H gwa 
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gioni deirAnno; Digiorno non eficndoleci 
to trà loro di prolungarla Cena oltrealtramo 
tar del Jole* L nella fèlli per |a vacanza da 
negozi)} EibprattuttoÒTfcruàronoTora de- 
terminata, tanto Iamatcina, quàntosla fe 
ra, fecondo l'Vtò lor diuerfamcn 
te; li che} per effcr materia ; [ 
aliai curiola e di qual- 
che difficoltà, fi - / 

verrà fpie* 
gando 

O- * diflintamentc • 

apprcf 

: - ■ n fa. ■ ■ ^ »/<*■ 
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E del Ci bar fi da mattinale da (èra 


OradelCen- 
gito di fidici 
preferiuerfi. 

èra del Con 
Mito determi- 
niti apprejfo 
varie anioni 

Cibar fi rtn, 0 
fi» va Ite il 

pareo. 

Cannilo de 
Ter fi ma rei 
ta fola à me^ 
^ ogiorno 
Conuiti de' 
Ter fi tempe- 
rata. 


Cip. 3 . 
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Ancorché nell’ Azione 
delConuito, per lo più 
lia divelle haut r 1’ ora 
determinata del Cibarli; 
dependendo non meno 
dalla comodità delle vi» 

uande, che dal proprio 

deliderio del Cibo, e dall’ Appetito? chelòno 
coli variabili Tuttauia gl’ Amichi fi Greci, co 
meRomaniel’iftefle nazioni Barbare tenne- 
ro gran conto d’hauer l’ora prelcritta; del 
prender Cibo? c non lolo dell’ era tu vario 
i’vfo ma(fccondo la diucr fìtà loro, ofleruaro 
nodiuerlamentedi Cibarli, vna Ibi volta il 
giorno, odue, o quattro,? piu, emeno. 

I, Perii (lecondo l'opinione d Aleflandro 
ab Aleffandro ficibauanovnafol volta il di, 
nel mezzo giorno, viàndoncl viuei loro gri 
temperanza. Et iulegnandoL à lor fanciulli, 

u 1 ia w ' n 


p 


fdpitok j* *x 

non folocon veri precetti, nu di più eOnl’C- 

Tempio; Et erano perciòcofì fani, che pareua 
1 cola vergognola irà loro, lo tputar, e purgarli 
u il Nafo, comeche poteflc il mediocre vitto, e 
l'eicrcizio, e fatica d'ogni giorno, venir con- 
fumando in loro l'umidità fouerchia. 

E però da crederli che ne gl’eferciti» etri 
f Armi anco *rì Perii foflc in viò il Cibarli 
due volte il giorno; nominandoli da Zeuo- 
fonte( mentre ragiona de’PerG)’!! Delìnare 
cibarli della mattina, non men che (a Cena. 

Dice egli, che quando efeono, i Perliani al 
la Caccia, inbuonaquatitàriceuono ilDefina 
js re, E mentre cacciano , non prendono altro 
p: Cibo, ma valendoli del primo Defìnar per Ce 
os na, continuano la Caccia anco il feguente 
rf giorno lino alla Cena; e quelli due giorni, po- 
li nendo per vn di folo, folamente coniumano, 
il Cibo d’vn giorno. 

i Onde ben lì raccoglie, che foflc "tri loro 
in vfoilDefinare, eia Cena, facendo l’vno,c 
a l’altro comunemente in vn giorno per l’orda 
t nario, inanella Caccia indue;Similmepte che 
| 6 Cenafleroper l’ordinario li vede in altri luo- 
,, ghi deiriflcflb Autore, Si in particolare in vn 
9 Conuitodi Ciro, nel quale, ferine Che fatte 
letcrze Libazioni, & inuocati gli Di i immor- 
tali per i Tuoi buon fuccelli, terminato il Con- 
.. uitole n’andarono àlettojEt altro ue;cheCiro 
non volle Cenarcon Gobtianel Cafttlloma 
feue ritorno a Cena nè gl’ Alloggiamenti; E 
che Cobna poi. Cenando negl’ Alloggiameli- 

ticon 


*; 


l Vmfhi 9fd. 
Ciri, lib p. 
‘Perfi janifii- 
mi. 

idem lib. eoi 

Perft ntJTtftr 
cito fi cibano- 
ito due volte 
il giorno. 
Idem lib- eoi. 

r[o de Ter fi 

nel ciba fi in 
Cacci 4. 


Defin are, e Ce 
ir» in vfo tri 

Terfi. 

Pfo del Cenar 
tri Per fi. 
Xenopb. Te- 
dia- Ciri li b-z. 

Conni tedia- 
to. 

Idem T fi- 
eni lib- 5. 
Vo ebevin on- 
de nelle Cene 
de, Ter fi. 


Idem Xintph. 
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Ter fi f oliti di 
tibarfivna 
fai volta U 
giorno per 1‘ 
ordinario. 
Terft mXàuer 
ra fi cibauono 
due volte H 
fiorito. 


lib • *• 

Conni ti de 
Grifi à qual* 

oro. 

guftat. Filo - 

/•/#. lib. 4, 
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Idem lib 6.'> 
lib. 9. 


lib. primo. 

Cibarfì quat» 
tra volte it 
giorno'irà " 
Greci. 


*4* l&lfyMk» 

ticonCÌTO, fi.marau'»gliaoa delle poche ri- 

uande. . 

Siche fi vede chiaramente che la Cena era 
inviò nell’eieicitode Perfiani. 

Non repugna ciò turrauia dall’ opinion d* 
A Iella udrò nfeuudi fopra, Del Cibarli de* 
Perii ani vna ibi volta à mezzo giornoi Poten 
do verificar fi menti e, i Perii cr?no fuor di 
guerra, nell’ozio de Ha Città; ma che pero ne 
gl’-efarcitì.per la maggior futicafofleio Politi 
di Cibari! due volte il giorno; Come anco tri 
Greci fi ofleruò l’ifteflo vfo di far Conuko 
vnaiol volta ifgiorno, come , fi vede chiara- 
mente in E u flati o Filofofonell’Amord'llme 
nk>,ed’Ifmine, nelquale il Conuito Tempre è 
detto con Nome di D cimare, ma ben vna Poi 
volta ilgiornosel’oradi dettoConuito « po 
tcua oliere verifimilmente circa ora di No- 
na c verfo fera, à 2 1 . horaall’vfo noltro, poi- 
ché ferme queH’A-utore, che dopo il Conui- 
toper buono ipazio di tempo, li godeffe da* 
Comiiuanti l’allegra viltà del Giardino pafleg 
giando, edilafen’jndafleroal Letto; Come 
antó deferiue nella maggior partede gli altri 
conditi, epart icoiarmente in quello d’ A rtico 
me dicendo chiaramente, chefinita la cena s* 
andò à dormire. 

E pur Fflemone, diuerfamente dice ap- 
predò Ateneo, che circa, i tempi della Guer 
ra Troiana, I Greci folen ino rib.irfi quattro 
vòlte il giortiOi conie il Dotto Murcto, dd- 
tjdalòiofui vditpr nello Audio di Roma, era 
' - 1 J Polito 


rì 
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folito dire, e notò nelle fue varie Iczzioni; che 
può crederli efler fiato all' ora lolite, ne tem- 
pi di Guerra, e non in pace. 

E fc bene Ipocrite ragiona del Cibarli à 
Tuoi tempi, tre volte, e quattro il giorno, co- 
me oflerùa il Mercuriale, nelle vane lezzioni 
Nondimeno (le le parole d'Ipocrate fimo be- 
neinreie) non concludono, che ìquei tempi 
fofiein vlo il Cibarli tré volte, o quattro il 
giorno, piu che vna, o due; fcrmcndo Ipocra 
te del prender Cibo fpeflò, o di rado, per la 
Aànità,lenzaaffermar confuctudine alcuna de 
Tuoi tempi. 

Ne'meno fà contrarietà quello che ferine 
Platone a propinqui di Diont, circa l* vio del 
le Menfc Italiche, e 5 iracufàne; nelle quali ri- 
prefe illaziarfidiCibidue volte il giorno, per 
che intefe Platone in quelle parole, non di 
biasimar il Cibarli due volteil giorno(cotnc 
altri intefero) ma, cibandoli, di empierli il ven 
tre fino all'intera iazietà. 

Con tutto ciò non fi troua nc’gl’Antichi 
fcrittorichc comunemente più volte l,iftefib 
giorno fi faceffe Cornuto; ma fi bene che fi Ci 
bafleropiu volte, intendendoli il Conuito 
vna relaflazióe à copia maggior de Cibi,e del 
BerenellaConuerfazione allegra; E può cre- 
derli, che’lCibarfi della Mattina trà Greci fof 
fe coli poco, ccofi ritirato, E (come dice Bc- 
ea) folo de refidui delle viuande della fera, fi. 
che non fe gli doueffe nome (li Conuito, co- 
meallaCena,e prender Cibo della fera; Co- 

I me anco 
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che , e S iracu- 
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Ci bar fi più 
volte. 
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di piu Conni • 
*4»lì- 
Cal-Koitg. 

hb »7 .c. 14. 

Deftnar Invjo 
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tiacrob. (fa- 
lca. de tutd. 
valet. 5 & 6 ' 
Tlant.in Um 
pbit jutt. in 
Caligò ni Ca 
pit ia Matri- 
no- 

VJo variato 
del Cibarli piu 
rUte il giorno 


me ancofìiofleruato da’ Romani, che Faccii*» 
no molto fcarfo ilfuo Defmare, e ftando riti < 
rati dalla Conuerfazione, eccetto che nelgior 
no della Fetta, neiquale per la folennità, &1 al- 
legrezza fi lafciauano trafportar à copia mag- 
gior di Cibi. 

Et era, tra Romani, e tri Greci, coli fcarfo . 
il Defmare per l'occupaziom de’negozij del 
giorno j come hoggi, al contrario, fuol Cenar • 
fi ritiratola iera; forfè per l’occupazioni de* 
negozi) della Notte jQi.ial modo di pattar piu. 
fobrio il Cibarli della fera, che della Mattina 
vie» detto pur da Anfiotile,ncnche l'appro 
ui per vfo, o per vtilede’luoi tempi, ma men 
dannofo 2 quei tali, che fiano per rilaffarfi* 
lafciuiela fegtiente Notte:. 

LaCena dunque in queitempi, haueua no 
me diConùito vna fol volta il giorno, per la 
conuerfazione de*Conuiuami,eper efler, ne 
Cibi molto piu copiofa del Definarc. 

Mache’l Definar tanto tra Greci, quanto 
tra Romani fotte in vfo, non èdareuocarfi in 
dubbio.pcr la menzion,chene fanno diuerfi 
fcrictori,come fi è detto, daqualiapertamen 
te vien nominato il Pr3nfo, o Defmare, Eia; 
Cenaj difeorrendo dell’ vno, e dell’altro, di-, 
uerfamente vfatii e della fanità nell’vfo, con 
la copia maggior deGibi la fera, o la mattina, o 

Può dirli tur tauia, che fecondo ladiuerfi- 
tà dc’gliScritttoii, edetempififiataluoltaan-: 

dato variando queflo vfo, 8i anco ne grilletti 
elercititràlo|datii iquafi* nonlolo,in alcuni . 
a c tempi 
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fcntpìr non fi fono cibati quattro volte il di, 
•ome fi difle,mà due fole ben fpeflb, 8C vna 
anco taluoltaj LVfo di cibarli due volte s’hà 
dalle parole, che fi riferifconodi Leonidafpar 
tano, che volendo vfcir alla Battagliale ragio 
Dando à, i fuoi Soldati dilTe; Defiliate pur 
Compagni quella mattina, con penlìero d’ha 
ucrà cenar, quella fera, nell'altra vita; E dal 
decco d’Alcfiandro Magno, che vfaua dire; 
Che il condimento del Ìuo Definare era it 
Ava* qiar con l’efercita lamette inn5zi;c per 1’- 
Appetito della c ena, Io icario D dinar delta 

(trattili?*; 'il , if 'i hi: . I 

. Del prendere voa fola voltai! Cibo, ne gl’ 
c ferculi, It n’iia llefcmpla di Xerfe, che coli 
di cibarli hebbe collumc, come anco di quelli 
d’Egini(dctti'Moiu){ hagi,nfcrilire Plutarco- 
Ma(per venir all’vfo ddl'altregemi)gl’In 
diani (lenza alcuna regola) fecondò l'appetito 
a lo r piacimento fogliono cibarfi: Quèllidi 
Caiccutto lì Cibano otto volte il giorno ,c 
dieci, GI’Arabi, due fole volte in tre giorni, 
lanciando vn giorno dimezzo vacate fenda ci 


/ - . ... 


Detto fjtlefi. 
Mag Vlntar, 
in jtpcpbt. - 


bar fi. 


oh. i. 
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• - ICafpij non i hanno altra, ora per* il 'cibo, 
che quella rdollq Fame; Che fu anco l’óra lo- 
lita di Diogene Filofofo; \ r v ' * !;.’■{ 

. E quella d* A ugullo Celare iflelTo, che non 
hebbe mai per il Cibo l’ora determinata; 

A 'tempi d’Hgmcro doueua vfarfi fa fola 
cena, non facendp egli per l’ordinario fuor 1 de' 
gl’efei:citi,mcnzian del Definare. it . 
u» I a E fe 


Xerfe fi ciba- 
no, vna retta 
il giorno 
Pòpoli d'Egì- 
na fi ci bau uno 
vna volta il 
giorno 

Vfo de gl' In- 
diani nel Ci • 
A.ir/i i 
UÌetf alale x» 
Uh. j. c. ti 
Vfoìn Caler ut 
& in Arabi a 
ne! Cibarfi. 
yfa de Cajpij 
ne! Cibarfi. 
An.mian Ma 
rclib s 
laten- 
ti ora di Ah* 
gup.o nel Ci- 
bai fi. 

Sue. in Aug. 
Cena fola tu 
Hcmtro. • 


Defitti t* ttà 
pallori in no- 
merò. 


Sanità nel ci 
bar fi vn a o 
piu volte il 
giorno. 
Satura- lib.p, 
c. y 

Difcorfi Con- 
uiitali Difc 2. 
Cornelio Celfo 
Uipocrate La 
tuo. 


Corn- Cels- 
lib.pri c-pri. 

Tavole di cor 
nello Celfo del 
Cibar fi. 
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É* . ; 'Del ( Diluito 

E febene fà che VIiffe, da E ùnico ricena il 
Pranfo lamattina, vuol fcopriici in cibi Vii»' 
di Campagna, c di villa, doue, come s’auan- 
za la citta nelle fatiche, coli li lerba iVlq dici 
barfi piu fpeffo. 

Potrebbe qui difcorrerfi,fe perla limita, e 
perla vita, fia piu vtileil cibarti vna, o due,o 
piu volte il giorno, mi, oltre à quello che nc 
icrifle Macrobio affai copiofamenre, fi rimet* 
te tal controuei fia à notiti Difcorfi conuiuali 

Tuttauia riporteremo in quello luogo, à 
maggior chiarezza.tradotte leparoledicome 
lio cello, lciittor di Medicina (ingoiare tra 
Romani, e perciò detto Hipocrate Latino; 
facendomolto à propofito le ^parole fue per 
quella Materia mentre, nel fuo trattato Medi 
anale dando Regole aU'huomoiàno^iceco 
mefegue. 

Due volte il giorno, pitiche vna fola, è cfo 
prenderti il cibo, e l’empre abbonda utementc^ 
purchelo ffomaco polla concuocerlo, Mò chi 
trauaglia il corpo con fatica, o Putti,o Vecchi 
e delle Donne alcune^poffono far colezionc 
laMattinaper tempo, Etalcuni dcgl'itieffi, an 
co cinque ore dopo mezzogiorno, ti rinfre- 
fcano leggierméte con frutti,oconErbc(cioè 
per I nlàlata) Di piu fono alcuni che ne! tem- 
po d’inucmoà fine di rilcaldar il ventricolo^ 
ouero per ripararla dall’offefe del fieddo,o 
dell’Aria, da prima mattinaprendono alqu a- 
todi Pan Brutiolato bagnato nel vin puro; 
Alcuni yn roffo d’vouo, & altri qualche cola 
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dii Condito; Ma quelle cofcfan piuà prefcr- 
uazion da mali,o per gl’h uomini infermi, o 
non molto ben limi, che per gl’aìtri, Coloro 
però, che femplicemente fon lini (aiquali an- 
co fi dene la difelà della limita loro) mentre 
non fentono alterazione alcuna, dcuono nel 
Gibar(i T e nel numero per cialcugiorno andar t • '4 
ofleruando fvfo ordinario del viuer loro; 

T uttauia da principio dourà premer ciafche- 
duno di ben attuefarli; Deue però la natura 
dc’Cibi, e la quantità variarli fecondo l'età, e 
là ftagionc, cornei! c detto, E farà lecita, fe- 
condo le mutazioni de' gl’anni, ede'tcmpià 
poco à poco alterar il numero, e quantità dei 
Cibarli. 

Quelle fon le parole del Tetto di CeIfo,daf fi rac 

Icquali lì raccoglie mirabilmente la Sanità nel coglie dall* 
Cibarli vna T o piu volte il giorno; eia quanti- £ ed * COr * 
ti de Cibi; 8£ infieme lì notaColtre alI’vfodcI 1 
prender Cibo due volte if giorno, nel Pranfò, 
enella Cenà)poterlì vlàre anco fecondo la 
qualità de’tempi, e delle perfonc, la Coazio- 
ne, e la Merenda con, i Cibi proporzionati ì 

;oro » Wf 

E quelle quattro diftinizoni dell'ora del cibo'tn’ogni 
prender Cibo, coli appi effogl' Antichi, come giorno. 
hoggr, per la diuerlìtà delle compfcl'ioni, e BelU Colenti 
de, i col umi,li trouano con vfo diuerfo. *' TUnt. in 

L a C olczione, da Latini detta; lentdculum Cu J cu ^°- 
quali Itiumj obUaculnm^ anco detta Prtn- Col *V 0 * ttf *. 
diufcuLm, cioè Delìnaretto, o piccolo Deli- “JJJf 
naie, ieruendolì della C olczione ben fpeflo, itfinu ' 

iRoma- 


I 


Vfo itila Col 
elione. 
,Atbcn. lib.pt. 


tifar Co le 1 ^ 
i ehi fi a lecito 


Galeno fece 
yfar la Cole 
a gl’infermi. 


dtoccult.nat. 
mirac. 
lib. i- c.n 

Colezione co- 
me detta in 
Fratrie fé. 


Cdryone oh 
de detta .. . . 



i.n imij-v 
tfc iO un» 


7 © Del Contrito • 

iRomani in vece del Definare per tratteni- 
mento fino alla Cena. • . 

Era nella Colezion poco il Cibo, od’alcuni 
refiduidellaCena dèi giorno innazi,o diduc 
fette di PanBrufìoloto riel vin puro, chemoi 
diciamo zuppa, od'vnRoflò dwouo.o d'ale uc 
Confetture come fidiffej ouerod'aicuna co-, 
fa falata, fu . •. a 

Si tollerai! far Colezione àV cechi, à Patti 
à Conualefcenti, à operanti, e 4 perfone debo 
li; Anzifileggedi Galeno, che ordinando^ 
Colezione, con l’vfo della fola zuppa nel vinti 
afp retto, rifanò BiodqroGiatftatico,che per 
ogni poca di fame, che patifleja mattina, affa- 
ticandoli negl’efercizijdilettere,eratrauaglia 
to damai caduco 

. E del far Colezione, quando, & à chi fi cori 
uenga, l.euinio Lcmnio minutamente ne di» 
{corre, fi chea lui,3C agl* altri, me ne rapporto. 

La Colezione in Franzelè èdetta, Defiu- 
ner, quali romper Digiuno; E fpefiò confon- 
defi col Definare quando per innazi non fi fia 
fatta Colezione, 8i in Fiorenza fi dice feiolue 
re, cioè feiogliere il digiuno . 

E fù detta da nollri Colezione, dal confe- 
tirfi e far Collazione, e radunanza, ciafcuno 
della pòrzion fila per Cibarfi, perche eflendo 
quella in tempo, neiquale la viuanda non ean 
col cotta, volendoli prender C ibo,fu vfato da 
principio clic ciafcuno conferme qualche co 
fa per fir>bdCptìazÌQne,cheda ciò fi ritenne il 
nome. 

•fintovi i Miti 


• Capitolo £ 7* 

• Ma la Merenda è quel Cibar fi che taf, voi- 

fa tra'l Delìnare , e laCenaj e fuorufarfi, 
ire' giorni lunghi, ed’ Eftate, per non poterli * 

fofferir la molta difìanza tra'l Dcfinar, eia 
Cena, onero per rinfrefcarfi, c ripararli dalla' : 

iete ardente nel fouerchio caldo. 

Ha per Cibo la Merenda (come riferifcc ' ' 

Celfo) o frutti, o erbe, che fono per lnfalata re „ ^ a 
evi aggiungono,! Golofi del formaggio, & vo 
uà in binata , e alt re delizie. 

Conuienfiil Merendare alfiftcfle perfone, • ì» '• 
allequali fi permette la Colczione, cioèà Put ^ ernd * gtBi^ 
tijà Deboli, e a vecchi.E ben vero chel’vlàno ' ,CONI,eH &*‘ . 
fpeflo leDonnebafle tradilorovifitandofi Merènde dille i 

quali riceuendo in cafa le Cornali niertono. Cwwjri. 
iottofopra ogni colà per fargli la merenda, lo 
pra la quale ingroppao bene fpeffo la Cena, E in V*PP* 

però fu chi dilki Che per pafeerfi bene, bifo- *“* Mett *i*' 
gna, far Colezion con Soldati, Dcfinar con Troutrkie ‘ 
Abati , Merendar con Comari, e Cenar con 
Mercanti. , . . . ' ' -, 

fu dettila Merenda, da Meridiani latino, Merenda «. 
pprche li fà doppo il mezzogiornojoucro dal dedtlta - 
franzefe che la dicccon l’ilteffo nome Me- 
rende. 

> Del De(inare,e della Cenanon fi dirà altro Defman ,e 
per ora, eflendofene innanzi detto àbaftanzaj Cena. 
folofoggiungeréo,, che furono né gfantichi 
tépi.coe fono hoggi'ancora ale uni coli golofi 
e intemperati, che non contcntidi quella di- 
luizione del prender Cibo quattro volte il 
giorno, viaggiunferodipiù vn Procenino, o 

Rinfrc- 


^Proemino 
del, cibar ftdop 
poCerta 
sutt. in n- 
telholiu • lib. 
XI. 

Dell'Or * del 
Cibarji. 


Giorno che co 

f*P* . 

giorno uuUe. 
giorno Tfatn- 
r*le. 


Ora che coft 

fi*. 


Qra onde det- 
ta Macrob. 
Satnr. ltb-pr. 
e. il, 

giorno Hatn- 
tale come fi 

d»ida. 


7 * Del Cernito 

Rinfrefcamcnto dopo Cena* poco prima det 
andar alette, che da latini fu detta commefla- 
zióe,8 £ vfata dà Vitellio Itnperadore e da alt ri 

Retta à dirli dell’ora determinata del ci- 
barli, tanto da mattina,comeda fera, laquale 
effendo ftataofleruatada gl’antichi,e da no- 
ttri diuerfamente richiede che pei maggior 
chiarezza tocchiamo breuemente dell’Ore,e 
del giorno, fecondo quello che ne fcriflero 
gl’ Antichi. 

Il giorno è vngiro intero di Sole dall’Ori- 
ente, e Nafcimento fuo, fino al Ritorno all* 
ifteffoj E quello é il giorno detto ciuile, che 
conprendeanco laNotteperfpaziod ore a 4. 
ouéro ilgiornoé vncorlò dell’intero On- 
zóte da Leuantcà Ponenteper Ipazio folo di 
i ».Ore{E quello fù detto ilgiorno Naturale 

L'Ora é vna dimenfione, e parte ventesi- 
maquart3 del giorno ciuile , ouero la duo 
decima parte del giorno Naturale; E fu detta 
l’Orada Oro, cioè dal Sole, che cosi vien no- 
minato da gl’Egizij 

Et il giorno Naturale, dal nafeere, e cader 
del Sole, si diuide,o con l’ore del giorno ciui 
le, & e quale, e cosi viene adefleredipiùorc 
odi meno fecondo, 1 tempi, e lunghezza fua; 
Ouero si diftinguc conia dimensione d Ore 
o parte dodici in ogni tempo, evengono cosi 
ad effer ogni giorno dodici ore in ogni tem- 
po, o sia ilgiornobrcue, o pur lungo però fc 
condola lunghezza, obreuità de’giorni, viene 
ciafchcduna Ora ad efler breue, o lunga. 

-• Efecondo 


«Digit 


71 


m Capìtolo f* 

E fecondo la prima dimenfione il giorno fi 
diràefferalleuoltedi 1 6 . ore, 8 L altreuoltcdi 
otto,edi pia, e dimeno fecondo (a diuerfità 
delle Cagioni, ma faranno pero Tempre foie 
di minuti. 6o. & eguali perpetuamente. 

Ma fe’I giorno fidiuida d’ogni tempo, in 
dodici parte, farà fora taluolradipo. minuti, 
Kaltrevoltcdi+y.cdi più, e dimeno, fecon 
do il crefcimento de giorni, emutazion delle 
Cagioni. 

Età quella diuifion del giorno in Ore it. 
indifferentemente per ogni tempo, fu da gf 
Antichi A Urologi accomodatala lor Alfrida- 
r ia,oT auola de’ Pian e ti dominanti fecondo f 
pre, come feguc. 


giorno di fin 
ore, e dinun» 

Ore egnnli 
Minuti 6». 
per Orni 
Oro intgnéli. 


Mfridnrudo 
Tianeti fori * 
Oro, 
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Capitola /* jf 

tda quello talcontinuato fucceflo, K or- 
dine de’ Pianeti, riceuerono da prifna tutti,! cì ern ; tn{t0 
giorni, i Puoi Nomi, quali tuttauia pur anco fi belerò i imi- 
ritengono, eccettochc la Domenca, & il Saba 2^wi. 
to, dicendoli quella da loro. Cotto, nome di 
giorno del Sole,8£ il Sabato di giorno di Sa* 
turno; nominandoli ciaCcun d’eflì dal Pianeta 
cbehà dominio nella prima ora del giorno, 
nascendo il Sole* come fi vede ineflà Alfri&u 
ria didimamente. 

E quella diltinzion delgiorno in dodiciore 
o partijin ogni tempo; fu ofleruata anco nella 
diuifìon della Notte in t a. Ore,opartifimil* 
mcnt e d ogni Ragione. 

Oltre di ciò ilgiornoCiuile, che comprcn- D m! fané dti 
de anco la Notte lègujtamente, 8t e d’Ore *4. i^rnoCikile, 
eguali fi diuide in quattro pai te pari, chegli- 
Vengonoadeflcrcome termini,e certe Mete. 

V na di quelle parti eda Leuanteà Mezzo Qn a U r *p*rri 
giorno, e l’altra da Mezzogiorno à Ponente, étl i ior ** 
laterza daPonenteàmezzanotte,e la quarta 
da mezzanotte» Lcuantelècondo ladiuifio- 
nedell’equinoziale,in quarte principali, Però 
fecondo quelle pai ti, hanno diuerlegenti via 
to di cominciar, i giorni; Dando principio al Hutrfe 

euniall’annouerar delle Ore del giorno Dal tt f ! commagr 
Nafcimentodel Jole, come i Babilonij ; Dal 'Ju°x^rdu» 
mezzogiorno gl*VmbriEgl*Ateniefi.Dalca <ic»n,ub.g<u4 
■derdel Sole 8£,i Romani, dall i mezzanotte Uh 2 .e ij- 
qual vfo anco dalla Chicla ne giorni Ecclcfia- ^ 2 ' tm 
Bici, quanto alla folennità delle felle, vien le L 
guito, ancorché l’O re fi numerino dalla fera, Ctl j tr £ r * • 

& • ali* 
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giorro 

rate dal nafte 
re al cader del 
Sole. 

Hotefepoltu 
r a del giorno. 
Tlaut.in Me 
nebem. 
Diflin^ion de’ 
Romani del 
giorno Tratti • 
ralefcr l 
ioni. 

Marini, hb. 
4 .AdEupbe* 

ntum 


Dichiara^ion 
de' verfi di 
Marciale 
Diuifion del 
giorno di 04 
Uno. 


7f- 

all’vfo Italiano antico. * 

Ma il giorno Naturale d'ore dodici, odiai' 
fo in dodici parte, comincialcmpredal nafei-' 
mento, e lègue fino al cader del Sole, come fi 
difle, non comprendendo la Notte* E coli la 
fera fp data da Latini, morir del giorno; c la 
Notte, delgiorno Sepoltura. 

E quello Di naturalecoficompartitoin do 
dici parte,& Ore, daua à Romanilaperpetua 
diftinziondcll’ Aziouiloro; Come leggiadra- 
mente deferiue Marziale in quelfuo Epigram 
ma, del compartimento delle Azioni all* Ore 
nefuoitempi,comefegue. 

Prima [aiutante s, atq; altera continet bora. 

Exercet raucos tertia caufidicos. 

In quintam varies extendit Roma laberes . 

Sexta qtties laffts'j feptima finis erit 
Sufficit in nonam , nittdis ottaua palali rii. 

Imperai extruffe s frangere nona teres u 

Plora Libcllorum Decima eft Euphememetrttm. 

T emperat ambrofìas, cum tua cura dapcs. 

Et bonus aethereo laxatur nettare Cpfar 
Ingcntiqi tenet pocuU parca manu ; 

Tane admitteiocos , greffutimet ire licenti. . 

Ad matu/inum no fira T balia leuem. 

Ne’quali verfi moftra Marciale, chea Tuoi 
tempi, foflc in vfo comunemente tràRoma- 
ni, il Cibarli vnafol volta il giorno nella Cena 
, Come anco tra Greci era vfato ne’tempi di 
Galeno, nominando egli foto, nella diuifion 


•; * -Tornir 

;• •. • 

4 * *4 ^ 

Capitolo 5* 77 

del giorno per {'Azioni comuni, vna volta il ^ ^ 
cibarli à Cena, con dar (poco diuerfamentc tboi xbcrt- 
da Marziale) Alla Mattina,! (aiuti; à Terza,! pmu Itb. fr - 
* , NegozijdeIforo,a Setta, i Giuochi, t,i Bagni 
e à Nona,epiù imkizila Cena, e’I paflàrfela Be 
uendo, e leggendo cole piaceuoh. 

M a, quanto all'o re determinate del Cibar- o rt j e icib& 
fi più volte il giorno, in quei tempi, ne quali fidifl ;n te 
fuin vfo; L’Ora della Colezione fui terza: Sud*. 

Del Definare à Setta ouero circa il mezzo- 
giorno, Della Merenda ne determina l'om 
Ateneo, tre ore dopo il Pranfo ; ancorché, * * ^ 

eforfemeglio CornelioCcllb la riduca acin- , 
que ore dopo, il Definare; E veramente po- /■.* ’ t -, ^ 
trà!aMerendacofiauuicinarfiaIlacena,co- 
me la Colezione al Definare, cioè per lo fpa- DifienrtM 
zio di tréore innazi.LaCenatrà Greci,e Ko- ,f, * 4r ''* 
mani, fu circa l’Ora di Nona, per tré ore do- 
, po mezzogiorno, quando però il DefinarnS 
fotte in vlo; E le bene hoggi in Bologna fi fi 
il Definare all’ora di Nona, non è fecondo WbcftntràlC 
Oradi Nona all'vlo antico, ma fi luona tra Io Cr * ^ K 0 ** 

. ro Nona all’ora di letta circa il mezzogiorno, 
cfecondolo ttileEcdefiaftico, nel dir Nona, 

S almcggbndo in Coro. 

Fu pelò opinione di Daphr.oMedico,ap-‘rvm di 
pretto Ateneo , che la Cena fatta di Notte teUb-7» 
fotte molto piu Tana, con la ragione A ttrolo- Senìtà del Ce- 
gica, perche la Luna, hauendo forza diputre " gr dt ^ 
fare per confcgucnza aiutala concozion del 
Cibo. 

E quella Regola, non per lànit^ma per de . 
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Morat. fathr. 
lib • i. fat • 6. 
Terf. fat' f. 
Cene de' gl’ In 
temperanti. 

Ore del Cibo 
i tempi no/i ri 

èra del Cibar 
fi de l{jccbi t 
de Tette i. 
litri. in 

Biogene 

Ore irta ( eie 
dionee della 
Mirtuin 


èra iti Dr fi- 
na re 

Ora della cena 


Ore del Cibar 
fife debba e fer 

ttmeutai 

,>\ \ « , • 


fi *De{ Corniti* 

lizialrada gPintcmpcranti fcguita, nc tempi 
de Romani, i quali taluolta, ancorché cornili 
enfierò la Ipr Cena digiorno la trattcneuant* 
con ibucrchia tardanza, à gran parte della 
Notte.. 

L’Ora in Commi del prender Cibo, e del 
Con ulto à tempi :.o tiri per qudli,thc fonlibc 
ri,enonfoggettiad alcuno, farà (fecódohan 
ran concorro il priitio Cibo, c come fentono 
prouocatfidjil’AppetitojEpeiò DiogeneCi 
nicodiceua,chel Ora de Ricchic quando vo 
gIiano,equdlade Pcucric quando pollano 

Della Colezione,e della Merenda come. 
Polite far fi da chi per debolezza nehàbifogno, 
non può darfene regola limitata, ma fi faran- 
no, kcondo lanecefiiù dello ftoinacotaluol. 
*ta richiede; da fuggii fi pero comunemente, 
qaando fi poffafar di meno. 

Del Pranfo, eDefinar della mattina, potrà, 
cfler l’ora a mezzogiorno, bau cdo fatto inni 
ziColczionej ma efl'endo digiuno, farà due 
ore,o vna almeno innanzi mezzogiorno; 

E la Cena la fera Umilmente due ore, o pur 
vna almeno innanzi a l’andartene a dormire. 

H che l’Ora del Cibar fi debba efler limitata 
none però fuor di propofito, non Polo con 1* 
efemplo degl’ Antichi, come anco perla co- 
moda diflribuzion delle Azioni, checofi veu 
gano ben ordinate, e a tempo • e per como- 
dità della Famigl'a,che fapendo l’ora del Ci- 
barti, va riducendofi più opportunamente i 
(bruirci E per vtilc della Paniti quando no* 


« Capìtoli J. 

vi slnrraponga fm pedi mento, che fenda dtfi- 
«ilerofleruanza contmuaradi queltaRegòla 
laquale non doura però determinarli di ma- 
li itra,chedeua conlilterein punto, che ver- 
rebbe a ridurli à troppo obbligo, ma in refo (lè- 
pre, chela determinazione prelà largamente, 
«'intenda circa vna tale 6 ra, neper obbligarli 
interamenteà quella maioloà quel termine, 
che richieda ladifpofizionconueneuole dello 
ftomaco,Etaccordjndo/comel:dke in Pro 
uerbio) per l’Ora del Comi ito ,i tre Oiolo- 
gij» cioè Quel dello «om3co, Quel della Tor 
re, e Quel della Cucini. 

Quanto ai Cibarli piu copiolamcte da Mat 
fina, oda lera, qual di quelli alla Paniti piu con 
feriPca,fi rimette à noltriDiPcorli Ccnuiuali, 
perdifeorrerne piùdiftintamenre doueanco 
li diranno alcune cole intorno all’ora del Ci- 
barli. , , v . j’x <o 

Ma dell’Ora,e tempo def trattenerli a Me 
fa, fe bene non vi fù m'aitègge che riPoluranié 
te Iod«.tcrminaffe;tuttauia t flato penderò d’ 
alcuni affai ragioncuoleche non deua quello 
trattenimento nel Coruito palla r Io fpazio d* 
vnOra, lènon quando liaper occhione di 
riceuimentod’^micijedi Foreftieri.ene Co 
Miti d’H uomini di buon dilcorlbj douendofi 
pia lungo trattenimento alla copia maggior 
delle viuande,che li pongono innazi a quei ta 
li per honorarli j & alla fecondità de’giudiziolì 
ragionamenti. 

, Ancorché (a fin diuerfojanticamente i Tra 
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del 'Ora non 
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Hlrolcgij per 
l'Ora iti i eti- 
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D ‘ft J 


Ora di tratte- 
ner fi nel Cia- 
ni lo. 

P u tea» in 
Jerm. Geniali. 
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ti Innubi, 
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ci faceffero lunghi (fimi Conuitibcuendo, c 
non Capettero terminarli fe non cori lecontefe 
6 come ancoi Theffali haucuano Cene lun- 
ghiflime dette da Ateneo nel x. Cene 
The ftaliche, Plauftrali,e daaltri Ce 
ne Scfquipedal,i&come pur 
hoggi, glTngtcfi Beuen* 
do, e ragionando 
non (anno ve * : ; ! i 
derii fine < jvtroli 
de*.. * 
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V dimanierafuperftiz:o£à 
l’ofleruanza de’gl' Antichi 
intorno a i Numeri, che 
preferiflero comunemen- 
te buoni parte delle Azio 

nilorofottoà Numero de 

terminato, (limando tutta 
via non poco mancamento il trapalar i Nu- 
meri preferirti. . 1 

Ethebbeciòrorigineda quegl’ Antichi Sa-,' 
Qi Caldei, & Ebrei, chccon la loro immaginata 
Cabala , o feienza Cabaliftica , andarono ri- 
ducendo tutte le cofe à nuraero;e per via dell* 
ifteflà rifpondenano rifolutamentc ad ogni 
quelito, interpretando le fcritture con fenli 
peregrini, e profetando di fapcr anco le cole 
occulte, e Tauuenire. 

Pittagora Sauio FiIofofo,conIa lolita pro- 
fondità de’ Mifteri, conferuò lamadìi, .& etti 

L . raazion 


* Antichi offer- 
itami di Nu- 
meri. 


Q*}gine delta 

ne Numeri, 
numeri de 
Caldei , e de 
Cabali iìl. , 


Titagora offre 
uator dcT^u- 
meri. 


w 



Precetti di Vi 
t agora del 2{u 
mero. 


Tfitmeridi 
Mercurio T rif 
megifto. 

T^umeri di 
Vlatone. 


Sedine, Vefo 

fumerò, e 
M furti» tut 
tt le co, e . 

ne 

Cieli. 

hmw *tii* 

fetente. 


numero nella 

Cjr ,n, >tlCJ. 
lijUapOgica. 
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mazion del numero né Tuoi ferirci mirabitmea 
te. E però lì leggnao rrà, 1 Puoi Precetti molte 
cofc regolatedalnumero. 

L’antico Mercurio Trifirffcgifto anch’egli 
non lo l'epiù lotto al numero velaffe,o riuelaf 
le Mifierij della luaFiloiòfia. . 

Nemancò Platonedilafciarfcritto del Nu- 
mero mirabil cole; ora, col figurarli il Monade 
e’1 Triade, che é Tv'inta, e Trinità; 8i ora pro- 
uando da,i numeri la procreazion deli’ Anime 
Molti altri, cmolti s’affaticarono, n ó folo di ri 
durre tutte le coleal Numero,ma dJ Numero 
dedutretutte lecole,come da lor principio. 

E veramente quale è delle cole inferiori, 
chenon con lì ila in ordine, o Numero, opefo, 
o Mil'ura? I, Cieli Udii, con quell’ordine luo 
Tcrtrino,cioèdertré raddoppiato tre volte, 
fanno cofi mirabil confonànza nelle cofe crea 
te, Si Elementari. 

Le Scienze tutte, chepur fono lo fplendor 
dell’Animc noftre, con la dandone accomoda 
ta,ecol propoi zionato compartimento, lì ren 
dono Facili da Jpiegarfi. eda apprenderli; E li 
riducono col Numero fi bene all’ vfo de gl’huo 
mini, che paiono ha uer il numero per fonda- 
mento, e forma loro; 

LaGramama licomponeditre volte lette 
lettere; f dalle flettere fi formano tré fue parte 
principali Sillabe, parole ,c Ragion-menti. 

La Logica, nell’ Argumentare fi vale di dui 
termini maggiore, e mmore,eper terzo della 
Conciufione, nella ILj 15 melone, di Genere, di 
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ffrecie, è dette Differenze. 

La Retrorica di tré Generi, Demoftratiuo - r # . 

Deliberanno, e Giudiziale, offerua principal 4 *' ,r *** 
mente il numerq^cioé quella tifonanza nume- 
rofa di parole 

L 'Aerologia, numerando Mifura,c mifu- K'tr 
rando numera. X M * 

Nondiròdella Geometria, ne della Arifme cetmetrìa &• 
tica perche confìftono tutte in numeri, e Mi- [mette» 
Ture, nedella Mufìca, che tutta, è numero, 8C d rum. 
proporzione di Confonanze . tdi Mi/ut». 

1 1 parlar ifteflo, coli inveri?, come in Profa 
fi dice numerofo, cioè ben difpofto, Rifonan 
te, Generoio, Arnfiziolo,e perfetto. 

Ma (per non dilungarmi dalla propofla Ma- 
teria) verrò a diftinguere breuemente i nume 
ri piu Rimati da gl* Antichi. 

il numero dilpari fu olTeruato, e celebrato 
da loro principalmente come quello, che in fc da 
fteffo comprendeua il Pari, e Difpari, e che 
quali immagine del jvniuerfo piu gradiua a i 
Lelefti. 

Etil Tré fopra gPaltri, perche conteneua in 
feil principiodellcdifparita, che è l’vnoj & il 
primo numero Pari, chcè il Due , che giunti 
ìnliemc vengono à formarii numero Terna- 
rio perfetto, che è il primo numero atro alla 
Conueriàzione, e principio della Giocondità. * ^ 

Il Cinque fu olTeruato, come comporto del 
treprimo numero perfetto, e del Due primo . 

numero pari, E perche e il numero pr imo diut -v % z 
fore della proporzion decupla in due parte .òli v 

eguali. L a 11 fette 
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j^niner# fette li fette fu reputato numero fiero, e capace 

***** dimoiti Mifieri; E fi forma di due Ternari 
raddoppiati, e d’vna vnità principio di tutti, i 
numeri; Et è il dimezicnte della V ita Vmana, 
col Corfo de’lètte Piancri,per giorni Critici, 
BC Anni Climaterici. 

g. Il Noue Principaliflimo numero fi tenne in 
Wou!- pi effetti molta confidcrazionepcr contener tré volte il 
fimptrthe. tre, che edi queftonumerola Radice c’1 Qua 
drato; Oltrediciòc il termine dituttele vnità 
- o numerifemplici;Ethà quefto di Mifieriofo 

chcmultiplicatoperogninumcro,femprefor 
ma il numerodi noue con quei Caratteri Arif 
UrnfaiWf- metici,chcPefprimono, Imperochc due voi 
UmulttpVc *• te noue, fa Diciotto, che fenuendofi per vno 
^iondel'Upue- e per otto, moftra il noue, coli tre volte noue 
fa venti lette, che notandoli per s . C 7 . pur re 
de Tifte (To noue; e coli negl’altri. 

Il Dieci finalmente,trà ipari enumero per 
fetto, nelqual entrano tuttigl’altri Numeri, 8£ 
c mifura de numeri Minori à formar numeri 
maggiori, e rifoluti in piu parte i fuoiCaratte 
ri, torna all’vno. : 

Non mancò perciò chi loda ITe anco gl'altri 
numeripari, per effere alla diuifione coli ben 
atti è tanto piu quelli, che fino alfvnità poffo 
nodiuiderfi in parte Eguali; come il Quattro, 
.. . c quegl’altri, che da quefto, raddoppiando, fi 
mtriÙCuml formano come rotto, c! fedici , numero da 
Guerraper il comodo compartimento; che 
GiHoca d, 5ca . c però fu dato alGiuoco de gli Scacchi,come a 
Miei * Giuoco Bellicpfo, oltreché il Quattro con tut 

; \ a ~ quei 


tyumer* di 
lùtei. 


Humer»p*ri 
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tì quei numeri, che dentro fe racchiude diui- 
dendoli,cioeconl’vno, Due,Tre, e Quattro, 
forma ilnumerodi Dicci. 

Siche viene à fjrfichiara la cagione, perche 
gt’Ancichi tenebrerò cofi gran conto anco dei Diuerptd mtl 
numero de Conuiuanti, fecondo che, per la 
varietà de tcmpi,edefenfi loro, ne Iafciarono ConHÌU * nti - . 
diucrhimente lcritto. 


Ondeauuicnechenoncfacilcofa ilmettcr 
fi àdar di queflo numero nel Conuito deter- » ' ■ 

minata Regola. 

\ Reprimi tempi, quando il Conuito ebbe 
l'origin fondai iàcrifuio, fu capace di poco nu _ . . 

mero de ConuiuarttiaH’iftcflà Men(à,cioefolo mer$ ^ e conut 
di quel tale, che faceua celebrare il facr ifizio, c uanti ne primi 
di iuaMog!ie,perl ordinario, e non d’altri. tempi. 

Ma,perche nel Conuito fi richiede la foaue 
giocondità, E queftaiuol cominciar fi dal nu- TnCnnuiuan 
meroditrc,verfo,ipiù;perchctradueperfo- l ^ m er 
ne fole, fqgliono riuiciri Ragionamenti aflài Hégitnameu- 
malinconici, fi neIConuito,comeinogn’aItra todidu riefee 
cofa eccetto che in amore; Però comincierò ètatiucimt, 
quelli,che fucceflèro poi, in trodurre à Menfa 
il T crzoConuiuante, per accrelcimento dell’ , 

Allegrezza, laquale principalmente fi deue al- 
le fòlenniti facre, BC al Conuito per confe- 
guenza, comcdepcndente da quelle. 

£t andò l'Antichità, dando prcrogatiuaS 
quello numero Ternario nel Conuito, con di K*Z**»tiet 
uerfe Ragioni; Deducendo dalle cofe Natura- dltrt 

li, che, fi come e proprio del Lume, propaga» ** 0uuU9t 
dofi dall’or iginiua, di audar fi diffondendo, c 


dila 


Teufanie- 

Trifumn pri- 
mi numerate. 

lt MUjC- 

Conuito ifpee 
obio, Tarato- 
ne, e latte iti 
U Muje. 

TriConiuanti 
per le tre ira* 
*'• 


uGtcrtfiìmtiè 
del numero de 
Conuluani. 

Artbefìrat. 

(Sonai nitrì 
Cinque. 


jLUx. nb Al. 

tfk f • Ct ftli 


%C l}el Cotntila 


dilatando affai piu largamente; Coli contieni 
fi,chcla Cortefiadcl Conuitante, non ti con* 
tencidi participarfiud vn foto, ma in due altri 
almeno, quali riducendoli à Trigono dal Coa 
uitanteà,iConuitati 

Didero altri, doncr edere il Con aito di Tre 
perfonc loie; Perche tre anco da prima fodero- 
giudicate edei le Mufc, cioè Mulete, Mncmc, 
StEdejchedinotano Meditazione. Memoria, 
e£an*iIena;Treparteprincipali,allequalilirUi 
ducanole fetenze , e le M ufc, dt cuiiuole ede- 
re ilConuito, non mcn chiaro ipecchto, e fica, 
ro paragone, che dolce latte, e iaporito nutri- 
mento; 

- Approuarono alcuni quedo numero ditr* 
nel Conuito perle tre grazie,tenendoede per 
modo di dire) il leggio, e’1 Trono loro nella 
Giocondità del Conuito. E perche vna di 
quelle rapprrfenta la Cortefia del Conuitante, 
e falere Due(moftraudo la taccia) la gratitudi 
dmedeConuttati. 

E vero però, che volgendoli gl'Anni,e fa- 
cendoli maggiore il numero de gfhabitatori 
del Mondo, fu anco forza, che nel Conuito an 
da fiero crelcendó di numero i* Conuitanti; 
Epcrò venne a dilatarli il numero loro dalli 
T renili Cinque; Dicendo, chequando auuc- 
nidc,chc follerò in maggior numero, poteua- 
no pm totìo dirli Conuenticula di Soldati, e 
di Ladroni checonuerfazione di Conutuanti. 

E fino à quello numero di Cinque fi fecero 
comunemente in quei principi;, i Cornuti de* 

Greci 
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Gr eci, come anco Plinio riferifce effèrfi vfato CoKuj . 

netempidiSeruioSulpizioin K orna; Altri pc j^merodi* 
ló lo riduffei o al numero di fétte, fecondo 1* jette. 
Antico Prouerbio, che nel Latino affai ben 
fu o n a ySeptem ConuiuiumtNoucm C ormici nm ì c i oe 
Di fette e Conuito, madi nouec q fiele, 8£ in- 
giuria nunifclb. «»/>„«« 

Ma, non contenta di ciò l’Vmana licenza . ute A \ jy MHt . 
hauendo (per la copia deile lcienze tuttauia d. to di \ohe. 
nuouo inuentate) actrcfciuto fino à none i ! ■+ 

numero delle Mule, accrebbe anco la Conuer- ^ iue Cont,, ~ 
fazione de Conuiuanti dal numero di tic alme a , . 
no,finoanoue,dimodó,chccominciandodai ~ c Cìh-. „ il 
legraz c,fitermiinffenelle Mufe. i ? 

Alqual numero fu chi v’aggiunfevn’altro JCenopb. 
per Apolhne,come Rettordellc Mule, elori- . . 

dullca Dieci; llche da Pitagorici fu grande- D,cct . 
me nteapprouato, non hauendo erti mai (co- 
me icriflea 1 amb!ico)paffato ne Cornuti i! nu- 
mero di Dicci; E quelto tal numero è dacrede CplMb. a 1 ?. e. 
re iodisfucefie grandemente à Omero , che 8 * 
nefuoipubbl ciConuiti,fache*i Rcdifìribuifca Co **ìtodiflri. 
in Diecine i, Conuiuanti; perché veramente ve 
lituano coi à farli d’vn Conulto numerolo, cmtr.ilui . 
molti Colmiti comodi, ai Ragionamenti. ». 

Fin i quello tcimiue fi ndufle il numero de Mol i Contàci 
Conu itami, mentre la Parlimonia, c la Mode Co. Mito 

fìiadeConuiti fi contentò di pochi ifertston; UkMero f § *. 
MacrcLédo Iefouerchie fpcle s’andò infieme ^ C (refcintt il 
dilatando il Numero deConuiti nn ancora E T^umerode ^ ' 
fi legge d'Augufto, che fece quella Cena, nella Canuta and* 
quale interne nnero Dodici Conuitanti, che 

rappic- 


Suet»H in vita 
^iugujl. c. 70 
Contrito d'/iu 
gujlo di dodici 
Con triti onci. 


Conuito di do 
dici non vfato 
molto, 

lui Capitol in 
vi.'* ytri- 
Conuito di Lu 

CIO vero / mpt 

radere di dodi 
ti. 

Conuito di ve 
ro di fette per 
ebe. 

Conuito di tre 
dici infelice. 


ìdarmo antico 
in Va dna* 

Hb pr.c. XI ■ 
Conuito pri. 
nato final nu- 
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rapprefentauano cong!liabitigI’Iddi/-Ioro; al 
laqual Cena, il giorno feguente, fucccfle poi 
quella fi gran penuria del viuerc nella Città di 
Roma, onde hebbe occafionc il popolo didire 
Chegli Dij nel Conuito del giorno mnazi s’ha 
ueuano confermato tutte le Pubbliche vettoua 
glie. 

E può ben crederti, che qnefto tal Conuito 
di Dodici Conuiuanti folle (ingoiare in quei 
tempi, e non vfato per l’ordinano, ma per mo 
dodi Rapprefcntazione* Poiché molti anni 
dopo da Lucio Vero Imperadore fù fatto 
Conuito, neiquale la prima voltacome dicono 
glifcrittorifuron vitti Dodici Cóuiuanti eflen 
do rifletto Vero folito di far Conuito ordina- 
riamente al piu difette foli Conuiuanti dicen- 
do egli tal numero 4 efler facro a Pallade, 8£ alla 
Verginità 

Il Conuito di tredici pcrfonc da alcanifu- 
perfliziofi fu reputato infelice, c che douefie 
in quell'anno feguirne la Morte d alcuno di 
quei Conuiuanti; E per quella ragione forfè di 
ce il Capitolo allcgatodi fopra parlando diLu 
ciò Vei o;Chefuor dcll’vlo de maggiori prima 
fotte vittoàmenfacondodiciConuiuanti che 
con etto eran tredici. 

fu pelò viatoda gl’Antichi, come fi vede 
per la figura d’vn Marmo Antico inPadoua ri 
ferito dal Dotto Mercuriale nella fua Ginna- 
ftica. 

E fino à quello termine giunfe il numero 
de c onuiuanti anticamente che però deue in- 
tenderli 
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tenderli ftiór del folcnnc pubblico Conuitoj 4i * 

Imperocché nelle Nozze fi contendeuano ( fe '5, a ”£ ff * 
condo Ateneo ) trenta Conuiaanti; e da Che conuite di 
refonte, à quello propofito, vien riferitala No di ;• 

nella di quel Paraffito che non inuitaro, giunto cenai uà* ti. 
al Conuitodi Nozze, fi pofe à piè della Mente ^ ouel f l f *‘ y * 
nell’infimo luogo; E numerandoli) i Conui- ™ rt Ji ,t9 ' 
uanti dal Gcniconomo ( ch'era il foprafiante Gattono me 
delle Nozze) e dicendo al Paraffito,ch’egli fo- foprafiante 
prauanzana^l Numero di trenta, eperò fi par- delle 
tifleda Tauola; Rifpófe il Paraffito, che dalla • 
gola «rafano arguto, Checominciafie pur di u<rlnVaraf 
nuoti o è numerarli da Iui,chccofittouerrcbbe yf rt . 4 ** 

ch’cglmonauarrzmi ài Numero di trenta. 

■ NclComiito di Platone furono,iCóuiuaa ti Watsimp. 
atNumero di ventotto ; come nel Conuitodi Conuitodi i 
S’àmucl à Saul(nelletec re lettere) circaTrcnta. V^****' 
Eliogabalo lmperado re, anzi Moftro dell’ *** c ' 
Imperio, come che cccedeua fcnipre Stermini lamprii in 
del conueneuole, fè Conaiti molto ninnerei? Mog- 
li alcuna volta, hebbe à Menfa, Lnfchi, Calui, Conaiti nume 
Pòdagrolì, Rauchi, Grulli, Lunghi, Mori, e r *f} <il El ‘ a g** 
Nafuti, ediciafcuna di quefle qualità d’Huo- £ ° Jtn P tr * m 
mini, anzi llrop pii dell’humanalpezicjnc voi- conaiti CWt 
feal numero d’otto, nel fuo Conuito. Fìruofi 

Non negherò per qtttfto, elTerlecito taluol > • 

ta,nè Conuiti Pubblici! opolaruo dcfercito, 
fer Conuiti aliai numcroli, c ccttìc iuol dirli, Conaiti Puh-* 
Corte bandita, cioè tauola cialchcdun che ven blici dopatati 
ghi,fcnza altro Inulto; CòfrPonpeo Magno Corttbenditn 
guerreggiandolo Sorr- rie elici Conuito Pub 
blieo Mille Comiiuanti. t ìafctìo dequali fìi ièr * 

uicocon tazza doro; Lt< Alelbndto Magno, 
r.’it M che 


*o 
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?U». tilt ly.. che nella Pace fatta con* i Pcr fimi, feceTaùota 

Vonuitof. Popolate àNoucmiliapcrfonej ~ i. 1 ' 
Jtleff: Màgi* furono anticatnéte leggibile moderarono il i 
di HwtmiUj Numero Jde’Conuiuanti, non mcn chela fpcfitf 
ftrfo ae )> Come la legge Orchia; E. ventidue Anni dopo-i 

L f &l*t er m * la Legge bannia' ; ,X Anno di Roma'f9*-chc 
étr*ril nume t m r j n f- j j Conuiuanti, nelle Prillate Cale, al 

Ftjl./ifr- 17. numeroditré foli» e di Cinque nel Fdro>e nc> 
Mierob Satnr luoghi pubblici. '' 

Ih. j.r. 17. £ colà però molto difficile il determinar g<r 

Mbtn lib. 6 - neralmentc del numero deCohuiuami,c tanto - 
Ort 614 pjù ne pubblici Conuiti,che non pofTòno re»v 
^Difficile a ter Rringer fi à numero limitato; E ben rvcro, che : 
mi riaffilimi- (douendopur fallirli nclnumerodeConuiuS. 
m erode fon*' ti)(àrà meno d’errare nd difetto, c nel poto 
• Ménti. numero, che nella moltitudine, e fieli’ ecccffofc 
Perchela moltitudine e nimica della Pace,#; 
» • ^ perle piu, confufione, K impedifee, e di* 

b*C9» Mone fiurha, icomuni, e vicendeuoli R agionameuti 
... E comenelCoro( fecondo Plutarco) deue ef 
»tn :> (cr foto tanta diftanza* che polfinò comoda- 

li* &*»K* mente quelli, che v’intcrucngono vdirfitràlo. 
C* 9 . ro;Cofi nel Concito, il numero non dette cc-, 

J ceder di tanto, che non pollino, i Conuiuanti 
ragionare, e decorrere, fenza alterar .la voce,© 
Comoditi del non fian tanti che facciabifogno tr'a loro pàr- 
roco numero larfi per Nunzio, pet intenderli ; Oltre che il 
de C «nuiiunn mo j to numero, fa grettezza, e Caldo, e mal} 
y j. odore, come difle Orazio, Non filoda pelòta 
d'/CmoUa'Hji folmidine,n? meno* il Cibar li con perloneigno 
meri nel fon te ilquale(come dille quel Poeta.) e vn modo 
m'oSfór, ,.,’di Cibarli folo; E non fi può dir veramente! 
* Cpnuito, anzi nc Cena, douc fia la folitudinti 

a zi *E nero 
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i S però diffe quel Romano riferito da Plutarco . 

che ciTendoli ridotto àMenià fòlo, s’cra Ciba- fabu! ui A t 
j *o,ma non haucu* cenato. » Hpniconui- 

Douranno dunque, i Conuiuanti cfler po- tadvnjdo. 

\ — ehi di numero per J’ordinariò; E quando pur Detto d « 
il Conuitantchabbia molti Amici da hojiorar 
I fi daini con riceuerli à Gommo, e non vi fia Ut, fala. 

; necclfità d’vna fola. Azzione, come di Nozze cannonanti 

o d’altro accidente, che non porta iterarli più pan pubi. 

> voltej vuol Plutarco, che debbiamo valerci 
i del Conuito, come delle Barchette da traget- 
, tar,i fiumi, lequalfficcndo molti paflaggi, ne 
t portano pochiper voltai Coli facendoli molti u™^**?* 

i Conuiti, ma dipochi Conuiuanti per volta, po p lH ^. e e 

, tri, fenzao ffei'a, ora l’vno, ora raltro.inuitarfi 

5 comodamente. 1 . Convitar po* 

- Etantopiuil numerodi pochi è lodate nel ct>t t ,u 
. Conuito, quantoche Beuendofinel Conuito 

\ infiemè, & multandoli vicendcuolmcnte à Bc* Errar nel te- 

[ re,pereffcrI*innitofauore,cfiordelCóuìtocó rentlConuito 

nienlì chccialcun Conuiliante Inuitato, cól Wumerejo. 

) Berealtrui rilponda, che nó potrà fai li nel C5 i**xoà aere 

. «ito che partì il numero di dieci, per non ecce- (** or » * fi cr 

i dere, itcrminidel Bere. ^ * * /Cp " ww *; 

{ • Etantoballihauerdetto per l’vfo comune 

k deConuiti tanto Pubblici, quanto priuatij Ma 
/ quando Azzion Pubblica, e folenne richiede 
i numero maggiore potrà dirli che liano in vii Malti Canniti 

I foIomaggiorConuitò, molti piccoIKonuiti} i» vn convito . 

5 quàtevoltev’ entri ilNumerodi x. nómeno, P rr ‘> u ~* te 

che invnaPubblicaradunàza diCittà liano filo ulwau !*'$»• • 

» Ite piccole adunanze di Famiglie pdiVticoiari, nana. 

, che da fé- li gouernano . 
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L Conuito in vniuerlàle (idi 
uide,in Pubblico, cpriuato 
It Conuito pubblico e quel? 
losche (i fi in luogoaperto, 
à molti, con p ubblica,o pri 
uata fpefa, da vn folo, o da 
piu, per pubblica allegrez- 
za, o folcnnità; ad oftentazione dimagnificcn 
za nell* Apparato, E di (fi che fi fa in luogo aper 
to,cioè non ritirato, non ferrato,ma in coipef 
to delle genti; A molti; Richiedendo il Conui 
to pubblico, numero maggior di Conuiuanty 
oltre à quello che fi conceda nel priuato; Con 
pubblica, opriuatafpefà, potendo il Conuito 
pubblicofarfinon folo à pubblicacela, come, 
nelletauole comuqi di Magiftiati,come anco 
dall’ifte (To che fia di Magiftrato 'fuTùlito alle 
volte farli con fpefa priuata, neU’Ingreflo del 
Magiftrato, oaerp neìterminarfi,EndIe altre 

iblennità. 
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fòfennità, che hanno Conuito pubblico» pri- 
llate fpeie, come di Nafeimento di figlioli) Di 
Nozze, B£ altri Da vnfolo,o da piu» come é 
ben noto poter fi far tutti, i Cornuti, ancorché 
principalmente vi fìa per l'ordinario alcuno de 
Conuitanti, che gl’aitri preceda* Per pubblica 
Allegrezza, ofolcnnità per allegrezza, come, 
i Conuiridi vittoria, Di Matrimonio, Di Na- 
feimenro* £ di folenniti,comc nel nuouo Ma 
giurato, Nel R iceuimento di Principi, o d’Im 
bafeiadori, e di Feda di luogo : H dilli linalmé 
te.Adoftentazione.diMagmftcenzanell’Appa 
rato* Perche il Conuito pubblico non fi con- 
tentadi quanto fia fufficiente,come ilpriuato 
ma richiede foprabbondàza, e grandezza, 8C 
ecccflbddll’ordinario (maconmodo) in tut- 
te lecofe; come diffi trattando della Materia, e 
come fi diri più difìufitmente ragionando def 
le MafTerizic* 

£ fu detto talgenere di Conuito, pubblico,' 
quali populico, & azzione di popolo,non foto 
per laperfona fi Conuitante,come Conuitata 
che fia di pubblico feruizio, e di Magiftrato, o 
digouerno di popolo* come anco per il Nu- 
merode Conuiuanti, che fianomolti,& sfor- 
ma di popolo* Ouero pèrla vifladelConuito, 
che viene a farli in cofpettode! popolo, o pur 
hauta confiderazionp alla /pefa, che fia fatta 
dell’entrate del popolo* e che ecceda l’ vfo co- 
muneperciòfuconaltro Nome, detto da lati- 
n\Epul:tm quali EfcApnlnm^ cioì Cibo tolto in 
colpetto dellegenti. 
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Cip. 1 5. in f. 
Onde fin det - 
to il Conuito 
pubbli M. 


Conuito pt&- 
Uno dotto 
Epulum t eri- 
che- 


Differente 
trdl Convito 
pubblico, c'I 
panato. 


apparecchio 
o materia de 
tenuità puh- 
èlica. 

Con uito pub • 
ètico pende 
v/rjjo l’eecefo 


apparecchio 
sborniante del 
Canute o puh-. 

blicot, '• 


<* 



/Inumerò fi 
ptefcriue con 
dijficultd mi 
Convito pub . 
ètico. - , 


ff 'DcllZohùitQ-' 

Et è differente in molte cofc ilConuito poi 
blicodat prillato; Nell’Apparecchio, Nella Ma 
teriadelle viuande, nella Qualità, e quantici 
dette, nel numero de Concimanti, ne Ragio- 
namenti e nelle Feftenon Polo in etto come an 
co dopo che fia terminato. * 

L’Apparecchio, e la Materia del Conuito 
pubblico connieufichetraiccndano, i termini 
del Mediocre, 8£ ordinario, e comune, e che 
pendino verfo recceffo,e la Rrodigafità,come 
ìlpriuato Contrito inchinerà al mancamento, e 
Parfimonia; eflendoche il pubblico fi fa a moi 
ftradi magnificenza con apparato folcnne tri 
molti, & il priuato tri pochi a ricreazione, e di 
Ietto priuato lenza la molta fpefa che repugna 
al diletto nell azzioni dell’Economica priuank 

Perciò nel Conuito pubblico, oltre all’Ap» 
parecchio auiiantaggiatodcVafi,e delie Mai- 
lèrizie,che foprauanzino il bifogno del vfo del 
Conuito, deuono anco prepararli Viuande, 
che per la rarità,grandczza,oÉccel!enzaappor 
tino altrui marauiglia Et in ranta copia, che 
pollino in abbondanza fupplire à molto mag- 
gior numero di perfonedujuello che da pria 
cipio fi preliippofe douer inreruenirui, E (Ten- 
do comunemente alibi difhrileà propoi fi de- 
terminato Numerò fi nelle primc,come nell’al 
tre tauole d’alcuneiolennitàpubblichcallcqua 
liilcOncorloè numerofo, per Toidinaria te- 
merità di molti, che anco non Inuitati vi corra 
pafilcano. • ' 

E ciò cagiona, che del numero de Conui- 

u ariti 
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jj^*^** alleilo, che poco innSzijfencdif 
le) e difficile il darne alcun’altra determinata 
^egQjaiienó,che cóucneuolmente potrà dal 
■Conunoput>b|ico fuperarfi il priuato con la rfftrzim 
Gimcnfìon trina, di modofche,fcil priuato fi, M c •»*,>, 
ctnudc,,cte«rTnnac 9 l «pmefpdi tre almeno, P* h W"tM 
#C alpmdinoue, odi*, allònimo cominciali- 
do daIIcGrazic,c termipàdo nelle Mufe,aggiù 

«ouianfo^pollinecomenumi della ycragior 

condita, che del Concito priuato e propria* 

§?*“ pel Cornuto .pubbl^Ocdouranno effcrc.i • ’ :, V 
^>^r U i U a n t ln0ue l > m ^^® , o Pieci, K alpiù ven 
i tre, o trenta alfomma, ciof tr^iioltc tanto, 
quanto fiali Inumerò de! Con aito panatolo*, : , . . 

I Autorità di Chercfontc, che trenta Conui- Utben fa * 
Jianti diflccpnuenirfial ConuitodiNo?zc. ' ib ' 0 ’ 

: Quanto s'appartiene à i Ragionamenti da 
wrnQi^cHidelConuitopubhlicodeuonoprin *ff**«/4 

Qipalmcntc, per lor natura, effer diuerfi da, i 
P 1 lco rfi del- C ©fluito priuato, ma che però tri 
wro (iconucnghinoin qualche parte; Ncl pub 
bfico, pcndail Ragionamento alla feneritàjK y - 
al negozio, ma tuttauiacondito d’vnatal gra- , ’ g - 1 v * 
aàofa piaceu olczza, come nel priuato faranno, ^ \ 

i Difcorfi piegati alla piaceuolezza, Se allo; 
fthcrzp, co!&il condimento però, ccol làle dj> , . 
fellema non troppograue: Ma diremo di ciò f . 
alno luogo doue 6 tratterà dcllapropria Ma- 4 * 
ttiìxde Ragionameny,.,,. 

Circa le Felle è differente il Concito pubbli ^ del C*« 
oo dalpriuatocPerche nel pubblico fi riepuono P k tylica 
vMulwfi dt voce, * d'Ittmmenti, taluolta,ì J r, ** f *' 

^ fiufl f oni 11 / U'Wv 






rjl Antichi 




Del finnite 




uwi. Buffoni, E nelle folenniti maggiori, i Spetta* 

* T * colidi Lotte, dicorio, di caccio, e di Rappre 
Tentazioni di Scena,doppo il Conuito, fecon- 
do la qualità deirìdefl’Oj Ma nel priuato foglio 
no, i foli R agiònamcnti difctteuoli ( fecondo* 
icoRumi de Còhuiuahti haucr luogo d’ogtf 
altra Feda. . 

GI’Antichi vfarono il Conuito pubblico di 
Ì'mIUìì* 9 oer fa mente M inoè legiflatore l'ordinò per De 
Ittben.lìb^. creto a, i fuoi Cretcnfi, comandando, che per 
tinniti pub- efeguirquefia pubblica fpefa, ciafcheduno co 
bticUeCmifi tribuiflela Decima de fuoi frutti. ‘ ’ 
tinniti pub- NflI’India qne Sauij’Gimnofofifti faceua* 
boari indie no tauòla pubblica ogni giorno; 8 i a quellaen- 
lecito a t licci, i Giobariì interuemrui, E ben ve 
Memandc À i lo i che auanr i, che alcun Giouane fi locaffe [à 
gientniiHnat Menfaerari'chieRo à dire, Ghc bene hauefie 
Tljul Conutto operàio nello fpazio di quel giornojH quando 
pubblici. non hauefie fatto azzion alcuna per la quale fi 
rende (Te meriteQole, era dal Conuito licenzia 
. . to,fenza cibarli. 

Vjff? * Gl’Ethiopi tran foliti apparecchiar il lor pub 
t/tf 1 ^ l0 ' W IC <>Conn ito, con viuande tutte Arrollo,prc 
* preparandole Mqnfe confi Cibi lòprala Notte 

innàzifdi modochela mattina del Conuito fi 
Eìoiot. lib y. ttou iHcro le Tauoleconlc vinatide l’opra, 8C 
SM* . era lecito a ciafcuno di prenderne il Cibo; B 
litnCedèl Me ^’ c ^ cr o nome a quello Conuito, di Menfa dei 
1 . S ìle,qualichclc yiuande vifoflcrodifctì*edal 

• • Cielo. 

asari! .... . 

Uudcmeni, uitt detti Silfizij, per la preparazion de'quali 

cont:^ 
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Capitolo yi\ 57 

t itontribuiua ciafcheduno del Popolo, ogni 
fl Mefe la prouifion limitata per il vitto. 
a* £ Te alcuno de Conuiuantitaiuolta non vi 

imerueniflé,pe^diie cagioni era fcufàto, qua stufe del non 
do folle (lato irtipedito nella Caccia;E fe quel ejjerftato al 
giorno haUefl'c fagrificato ; E ben vero che pri- 

queftitali mandando à far la fcufa, doueuano blicotri/pow 
per fegno dell’impedimento, far parte à Con- tan, ‘ 
uiuantijdelle primiziedefagnfizij,o della Cac 
eia, Bratto queftiCouuiti fuor dtll'vfo mo Contiti de 
» dettio, temperati (finii hautndoprincipalmen fp*'tani tett »• 
temiraalla parfimonb, & allamodcfti-i, vfan P Affini. 
do tràle delizie maggiori quel Imbrodo ne Br , 
grò tanto all'hor . (limato* delquale erano, i de (par uni 
Gondiqiontila Fame, e la iètejlafajica.e’l fur Condimenti 
dorq e come hoggi (ì'dice, la lat& di S.< Ber-i del annuito • 
nardo, cioè L’appetito * chs,CQl;digiuo? s' defpgrtani 
I» BcdUiflà. ; mr.’t.uc'J i ! q.r .m .. ? lut \ de 

t'per fegno della molta temperanza di 7 * 

i queipubblici Coniiiti, fu inftituto de Lacedc S alHi di //* 
moniychetornandofcne, iConùiu3ntila fera Bernardo. ' 
jlopo il Cornuto alle caieloròi nonvlalTeroj s* [ititi 

àlcun lume per ftrada, accio :fi facdft prona Conui /«- ' 
in tal manièra fe il V ino gl’haucflc oifelij * rja D ‘° 

Ulti pubblici, a pubbliche Ipele, facendoli piu po ,/ ccnuito 
Conuiti, fecondo la varietà delle fette, e Dot la fera toma- 
trine loro, tri Filolioficon ognitrattenimen- uanofcn^alu 
to di Pitofofici difcorfi,edi lettere, ma fem- ... 
pre con quelia dolcezza» efacilicà, che fi con 
tìiene al Candito. Et era lecito a ciafchcdun Albtn Jtnt 
Filofofo d’introdurre à tal Conuiti, alcun i 

N Giouanc 


rt DtfConuù* > 

/ 

9f e Conuiti d’ Gi° uan cfcco, acciò dalla lautezza loro imp* 
Jitbeneogni raffcla Giouentù ncIConuito non tncnotem 
hlojofo intra peranza,chc Dottrina. ì.< 
inceda *a Già Hebbero anco in vfo gfAfhenieli, i Con- 
mane uiti Senatori;, onero di Pubblico Magiftrato 

celebrandoli, in luoghi diuer fi della Città. 
tottf tene Ne Panatitene'), ne Tefmophorij,enel Se 

DuiSenati. nato Pritanenfe, e nell’Arcopagitico, Itnpc- 
injttbtnc. roccheerano in Athene due Senati, l’Areopi 
gitico, e'1 Pritanenfe; £ radunauali il Pritané 
(e nel Pritaneo (Nome di luogo della Città) 
Keflendo, i Senatori di quello in numero di 
Snida. T 00 * diuilì indieci Clam,dellequali ciafcq- 

goucrno del na, che cotitencua cinquanta Senatori, gouer 

Senato i‘ naua cinquantagiorni,deputàdofi ogni gios 

* 4 tbcne. no y no d'cifiCapo de gl’altn nelGouerno avi 

cenda trà loro, Eraulòliti celebrar, tràc0i.cii 
Tbtlo, flanm q uan * a > pubblici Conuitiin quella ftanza too 
tonda del Se da doue fi congregauano,che da Iorofu det 
natomi thè ta Tholo. 

"*• E quelli tali Conuiti furoo da Platone ap- 

prouari nella fu a R epubblica, e da Ariflotile 
libi mape: diuerfii'ifperti, ( EdaSolone ordinati 

Tintòria vita per legge i quei popoli à fine d’efemplodi 
Soloni * rnOderatA'vita.edi temperanza; giudicando 
jttben. 5. lodeudIe,chein Cittàbcn regolata, il. Q>nuj 

to pubblico in cofpctto del popolo fi frequen 
ta(Te,pefla comunairzàdel viucievài fine di 
Conuiti pub- Concordiate di Pace, &acóiòqliei primati a 
Ìlici approva potenti, conlcfTer^a fpettdedlodeHa gente, 1| 
ti da BilOjOfi vfa(Tcro,almcno per vergógna, allaModeftià 
/ perde . • e j empcranzà; > 

A Furo 
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Capitolo 7. 9f 

Furon anco tra grifteflì,« altri popolidella 
Drecia,e trà Crctenfi, le pubbliche radunanze 
eli y iucre, c cibar fi infiemc fotto nome di S if- 
fi^ii, e di Fratrie, che con laviccndeuole Cari 
*i,8£ Amore, figurauanotra,iConuiuati vna 
congiunta parentela, c Fratellanza. 

• 5'®^» * ® omanihebbero in vfo, ilor Chari 
ili), cioè Conuiti di Charità,e d’ Amore, & alt- 
ri Conuitipubblici,con nome di Collegi), edi 
Modalità non foIod’Artipec antica inftituzion 
di Numa Pompilio Re loro, ma anco ne tem 
pi) de gl'imaginati loro I ddi j tra perfone facre 
klqual vlò deCóuiti ne tempi) adhonor degl* 
iddi) con la licenza diridurre, ilor principi 
aU’Ipotheofi,o Deificazione afcriuendoli al 
nuero deCelefii, palio ad honor degl’impera 
dori dopo Giulio Celare i e quelli eh’ ebbe- 
ro cura di tal Conuiti, come prima da Gioue 
Diali, e da Cerere, Cereali, coli da Augufto 
furo detti Augufìali r e da gl’altrifegu enti con 
altri nomi: 

E iConuiuanti diqaefteCongregaziòniie 
Collcgii furò detti. Sodali, o dal ledere infie 
*ncà Mcnià, o dal latino; SimtttEdMles. perche 
infieme continuamente ficibaflero, afimigli- 
anza di quelle Radunanze, e Confratrie^o Co 
pagnie,chetra noi fono in vfo*- O pnr noti 
molto differenti furo quei lor ConuitH dalle 

Menfe moderne denotìriveriRcligiofi. • 

E ben vcro,chctra,i Romani, i Conuiti fa 
eri de. Sacerdoti Salii) degl’ Auguri, 'edt,i Pò 
telici eccellerò inptogretlo di-tempo (come 

tlijaa / -i N a cfaci* 


S'IF'Vi, e fra- 
trie in Credè. 
-dtbcH. t. 

Su 


Cbarifìif. Ce» 
kiti e (edilità 
trà Romani. 

Tlut. io vite 
H*m*- 
Conuiti pub. 
blid or dina: i 
da Intima 
Totnp. . 

; s ..vìuuì 

Ter fotte fatte 
ch’hai titano 
cura de Conni - 
pubblici irà 

Romani. 
Tacit. in pri. 
ninnai ©* 18 . 
Lampr. in *41. 
Sodali onde 
deù tra latini 

’f 
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ConuitTfach 

antithi tri hoc 
iati net tuffa. 
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Del Gomito 


•PlinMb ir 
e. j. 

Cena T*nlijica 
deli^iofilfima. 
Macreb- fatar 
lib §.c. ij. 
Deferitoli 
della Cena Tt 
tificale. 

: 

Trepidatone 
& ardine della 
Cena Tontifi - 
ealtanwa. 


7 e'fbneebt> > 
interutnnero • 


yiuande della 
Cena Pontifit- 

i. 

Otfcci marini. 
a. 

Conchìglie. 

J* 

f- 7 /i interiori 
dell' eftncbe. 
Sparagi i' 
Jgoflo. 

4 * 

yliuenegrte 
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c facile il diletto il traboccar nell’cftrcmo)} tan 
ta delizia, che vennero in prouerbio per Con- 
uiti dilicatifiìmi, e di fomma delizia; E della 
pontificai cena che alThorfu in viole n’ha 

? articolar menzione da Macrobio, che dall* 
ndicc di Metello Pontefice ma (limo diquei 
tempi la traferifle in quella maniera. 

. Inn a zi al giorno ventiquattro d'Agofto nd 
qual giorno Lcnrulo fu dichiarato Flamine 
Marziale, fu adornata la caia, e i T ridimi, e Ila 
zedel Conuito e fi apparecchiaron de letti 
Eburnei; In due letti fi ftel'cro, i Pontefici, e 
Quinto Catullo; Marco Emiljo Lepido, e De 
ciò SiIIano,e CaioCefarcRede Sagrifizii ;Pu 
blio Sceuola Sello; Quinto Cornelio; 'Publio 
VolunnioiPublio AlbinouanojK Lucio Giu- 
lio Cefare Augure, chelófetui nell'jlnaugd» 
rarfi, Nel terzo Letto, oTricIinio foronPopi 
Iia,Perpcnia, Licinia, Arunzia, Vergini Velia. 
li;E Publicia Flaminica.fuamoglie;8i Sempro 
nia Suocera delTiftdTo;E tale fu la cena , f nal;; 
Per Antipafto,hebbcro L Echini,# O lìriche 
crude quante vollero, a.Pdoridi, 3. Spondi 
li,Tordi,e Torto a, i Sparagi Vna Gallina irapa 
fiata, SC vn piatto d'O lìriche + c di Peloridi* 
4. Balani negri Balani bianchi, E di nuouo 
Spondili Glicomaridi , óì Vrtiche Becca- 
fichi, Lómbi di Caprtodi Cinghiale, Alt ilia, 6 £ 
Farina inuolajta,Cóchiglie^eCóche di porpora 
■ Nella Gena hebbero 7. Sommata di Porco, 
la mezza tefUinnàzid’vn Cinghiale, vnPiatto 
diPefci, vn di Sommata {Anatre ,Ocarellelef 
' . ’/l fcVccdli 
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Capitolo 7 . 


fe,VccelIi Arrogo, 8. Amilo, Pani 9. Plcenti. 

E quella tal Cena Pontificale foleua farli in 
Roma, ed’Agofto,ed’Orrobre;Efù celebra 
ca,con molta magnificenza, da Quinto Hor- 
tenzio dandogli nome di Cena Dapale dalla 
numerofà copia di Dapi, cioè di V iuande fin 
golari, eflendochepur in qudConuito lapri- 
ma volti fu petto perCibo ilPauone,epoil’vo 
ua deli’itteflh tri Romani, 
i- 1 Medi fecero, i Pubblici lor Cornuti, ecce 
dendo nelle viuandc, c nelle delizie, piu che 
nell’Apparecchio. 

^ f germani fimilmcnte hebbero in vfo il 
Conuito pubblico, 8 C in quello non folo ftabi- 
liuano 1 amicizie, c fi riconciliananotrà loro; 
midifcorreuano anco della ragion diStato fa 
tcendo infiemè le rifoIuzionidi.Goucrno, > 

. I Perii ne pubblici lor Cóuiti furono fun- 
tu o G vfàrono magnific c za Singolare nell ap 
parecchio de Mobili; ma nelle V iuande, fem- 
4>licioUra l’ordinario; E fenza vino, non effen 
do l’yfo di quello approuato da loro come 
hoggianco tra TurchijE grilletti Perfianipur 
hoggi vfàno if medefimo modo di viuere, co- 
me fu vitto inR orna quelli anni addietro qua 
do faronriceuutigrimbafciadoridi quel Re 
dal Sommo Pontefice, e fe beneà pubbliche 
Ipefe fu fatta loro funtuofittauola continua* 
mente,tuttauianó foleuano cibarli fe non fem 
plieemente di poche Viuandc e lenza vino, 
vlàndo elfi comunemente percibo il Rifo me 
fcolato con pezzi di Carne di Vitella, odi Ca 

pretto 
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Cena Dapale 

folenni. 

Tenone quida 
prima nel Ctn 

MI té 

flinUb.MX.it. 

Canniti pub. 
blici de Medi. 


Canniti pitta 
blici de gtt 
mani . 

Cara. Taciì. 
de (affami ite 

Germani. w » 
Con nitide 
Terpeni. 

J ' t* .!>. • » * 

irò 


Imbafciadari 
de Ter fi Aiti ,9 
trenta. 


V f$X vivande 

de Per fumi 


lOL 


f Bel Cornilo 


Conuiti pub- 
blici de l{e di 
Trapali. 
Conciti de Ca 
velieri Fioren 
tini. 

toccacc. fior, 
d. 7ipu.9> 
Cornuti pub* 
bliei in Venir 
V* 


{toniti Vtpor 
Uri* 


Convito di TS 
peo Magno e 
di jileff andrò 

§1*1*9. 

ylrrian.lib.8. 
deMcx. (V 
c Macedon . 


Conuiti Pepu 
Uri fon trafcc 
denti del Cog- 
nito. 


Conuiti pub- 
blici ch'hanno 
del Convito 
priuato. 


pretto; E frutti in copia. 

Il Conuito pubblico fu frequentato da, 2 
Rè Napolitani Aragoni,non meno à o (lenta- 
zion di magnificenza, che a Delizia, conuita 
doui le piu Nobili Matrone. 

I, Caualieri Fiorentiniantichi faccuanota 
uo!apubblicahonorandom,i Forelhcri. 

Nella Repubblica di Venezia fimilmente il 
Dogeloro fa Conuito pubblicoài piu Nobili 
quattro volte l'Anno ;E coli nelle altre Città 
principalijiMagiftratipubblici^omuncmen- 
tefan pubblica tauola. 

Oltreai pubblico Cóuito furo fatti alcune 
voltcConuiti Popolari, che erano fi numero 
fidi Conuiuanti,editantoecceffo, che poté- 
uano dirfitrafcendentidelConuito, cornei fu 
quello, già riferito di Pompeo Magno in Sorta 
diMiHcConuiuanti,E quello del Magno Alef 
(andrò nella Concordia eh egli (labili co,iPer 
-fiani,nelqual Conuito interuennero Noucmi 
lia perfone,e(comchoggi fi dice) fece Corte 
Bandita. 

Ma di quelli tali Conuiti, non è inrenzion 
no lira di ragionar per hora piu diffufamentc 
effendo tralcendenti, 8C eccedo del Conuito, 
e che non fi chiudono dentro alle Regole de, 
gl'ordinàti Conuiti; Come ne anco diremo 
in quello luogo di quei pubblici Conuiti, che 
peccando nel difetto, & effendo di men nume 
ro* di none Conuiuanti, ancorché vfati da 
Principe, o da Magillrato, o da altra perfona 
pubblica, rappreléntanotuteauia priuato, piu 

C) ; . . - . cllC 
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che pubblico Conuito. 

Riceué molti nomi il pubblico Conuito, ò 
dalle Nazionichervfaroncó profufafpefaco 
me da Medi, le Cene Medice, le Sibaritiche, 
da Sibaritiyecoli le'.Mcnfc Tarentine,Siracuià 
ne, e Italicheicdegl*Afoti,Gorac all’incontro 
Il Conuito di pocaipcfa, e fenzavino,ma 
di molto Apparato, fu detto Conuito Perfìcq 

Furo nominati, iConuititalhor dallucgo, 
come Pritanenfijin Athene; Capitolini in Ro 
ma, & Albani, che fi celebrammo ne, 1 Monti, 
Albano, e Capitolino. 

T aluolta dalle degnitìdelle perfone, come 
le Cene R egali, A ugurali, Salie, Pontificali, O 
dagl’iddìi m honor de quali fi fecero, come 
k Diali, da Gioire D’iuo,ele Cereali da Cere 
re,o pur dall’Abbondanza, e delizia delle vi- 
uande, come D affili^ pipar e. Laute, H. mette , 
AdipaliyF.pulan\Dijciàlt coli dette da Latini, & 
alleuolte fi ferbò il Nome M Conuiti da per 
fonc deliziofe,comele Menfed’ Agicio, di 
SardanapnloiCdiLucuIlOjche'nel Ino Tulcu 
lano,enclPaufilipo Monte vicino àNapeli Vaò 
«ante delizie nc Conimi. 

Si fanno anco taluoIta,i pubblici Conniti in 
pubblico fi, maconpriuatafpe£à,e tra perfo- 
ne non pubbliche, come in alcune congrega- 
zionifuol farli, nellequali ciafcunde Conui- 
uanti cótribuifceper il Conuito la porzio fua. 
E però Euftaizo Comcntator d* Omero 
ragionò ditre forte di Conuiti, ponendo il pri 
mo genere fotto nome d'Uapinim,,chc è 

Contrite 


Molti noni del 
Conuito pub- 
bino . 

Conuiti itti • 

seppur Teri 
ico 

Horat. od 
Conuiti nomi- 
nato dal luogo 
Miniai. 
Conuiti ititi 
dalle per ont 
vide Settee . ito 
Epifl forfeit! 
tcabadiciendo 
perche 

giunfero Cibi 
Juor dell’ufo 
ordinario. 
Conuiti detti 
dalle delizie : 
Conuiti detti 
dalle per font. 
w 4ibtu. lib. j. 
Conuiti dii*' 
cullo- 

Tlin.fecond. 
tpifllib.i.&f 
Conuiti pubr 
Ilici con pnua 
ta fpefa 
Euilatb. in p. 
Odiff. 

Tre forte di 
Conuiti. 


Cannilo llapi 
min. 


Conuito q*- 
ma*- 


Canuito Era 
non. 

Canuito di 

da*Hda m//T e P Cr,aminore fpef3,ecome piu capace diino 
do. '1*° deftia;E quello làrà di molte perfone prillate, 
o pubbliche, ma fi dirà pubblico, per il pubbli 
coluogo,eper il numero maggior de Conuir 
' 1 Danti ma però trà perfone eguali,non hàuendo 

; maggior alcuno che di molto ecceda, Siìiot 

ina di Congregazione 

,i ■ - DeuenelConuito pubblico hauerfi molta 

conlìderazione alla qualità delle perfone, che 
Qualità de Co v’interuengano; acciò nó ne fegua effetto co 
Minanti nel trario allo icopo principaledel Gonuito, che 

conuito pub- èl’àmicizia, eia Concordia? c però non vj fin’ 
bino. trodurranno perfone diffolute,e di mala iotei* 
•phòcoa ol‘a- z i° necomene l Conuito di Phoco, che rice- 
manti di fu a uendo fpeffodlCònuito molti amatòri di fua 
figliuola, che pretendeuano d’hauerìa in Matri 
monio,c differendo cò tutti molto in lùgola ri 
folució delle Nozze, fu daloro nelConuito fi 
nalmente vccifo; • » 1 ó-j 

Dourainoltreil Conuito pubblico auazat; 
il Priuato nelle circoftanze dell’apparato delle 
ur.ru : J Mutì- 


I Siiti. 


Gir cofan^e 
del Conuito 
pubblico. 
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Conuito fatto à Magnificenza, e fplendore,& 
è di perfona pubblica, in pubblico ì o denti- 
zione. « 

Il fecondo edaluidétto, Gamon } cheferbt 
la mediocrità nell* A pparato, e non e funtuofo 
come il primo; E quello farà di perfona pub- 
blica, in priuato, ouero di priuata perfona in 
pubblico; Il Terzo e nominato , Eranon ; che 
fì fà tra molti Conuiuanti, ma ciafchedun di 
loro viene à contribuir la fua parte. Qual force 
di Conuito oiacaue mirabilmente à Hefiodo. 


/ • 



DEL 


PVBBLICO CONVITO 


munemcnte ne lor lagrifizij } fc non lo Io tra 
Gentili,fottonomcdiDapvDiSatuinaJi, Di l M *' c . 

Cene Saliari, Augurali, e Portèficali, E di Aiacrob. fat 
Letriftcrnij ne Tempii, Ma tri grilletti Ebrei iboO z. 
ne giorni de lor* lagrifizij, e dclicIoTfctìc. 

A’tempinofiri,cfi'endoceflato il Sacrificio 
degl’Anima!i,cheera,in buona parte, cagio* ‘ u ' nc ‘ J, ‘ lc P l: 
ne di detti Conuiti,non è reftato tra noi, de! 

Conuito facrovefiigio alcuno, le non nelle ta 

uole ordinarie de Rcligiofi, che cibandoli ne tinniti devo- 

lorRefettorij in comune.hanno qualche fimi-^'* 


*’• E delle luo prime quattro /pczie. 
Cap. 


01 . ■ h • , 

OB6T3 j! t 


?) oi 



biffatatene Ottaua, * 



O glianza 


I 


Leggere nel 
Conuito in ve 
ce dei I{agio 
mare. 

Conuiti delle 
Cenfratrie de 
Secolari. 


Con mi ri de l{e 
ligio fi fotte il 
Conuito pri- 
mato. 


Conuiti f eco- 
lari con perjo 
me/acre. 


Conuito R rii- 
gufo poco ca- 
patici dilito 


10$ Del Cernito 

glianzacon quelle Cene de’gl'Antichi folo di 
nome, Religioni E fe bene tra quelli Moder- 
ni, nel Cibarli, connuoua Regola, fipafla (cè- 
to filenzio, e fenza la giocondità de Ragiona- 
menti fucccde però, in vece del Ragionare, il 
Leggere, come à fuo luogo fidirà più eiatt^. 
mente. 

L’iftefla maniera di Conuito potrebbe!» dir 
che fia quella delle Confratrie,o Confraternità 
o Compagnie de Secolari, che fotto alcnn ti- 
tolodi Pietà.edi Religione fi congregano al- 
cune volte inficine, & à fine di maggior con- 
giunzion d’animi, fano tra loro modeltilTimi 
Conuiti. 

Ancorché, con più ragione, quelli no lì fi 
Conuiti tra perfone Rehgiofe,o fotto titolo 
di Pietà Religiofa, pollano cader fotto il gene- 
redi Priuato Conuito, chefolotranfcend i nel 
Numero} non meno che’I Conuito di Princi- 
pe, o<di Magiftrato, facendo alleuolte tauola 
con alcunipochide fuoimedefimi, Si chiame- 
rà Conaito pubblico, che manca però folo nel 
Numero, riducendoli à pochi. 

Gl’altri Conuiti, che pofibna accader trà 
perfone facre,o pur in occafioned’Azzion fa 
era, come di prima Mefla, odi Monacar fan- 
ciulle, K altri limili vengono à ridurli al gene- 
re de Conuiti fecolari}feruendo comunerrifcn 
te piu al diletto , &C alla fodisfazionede Secolari 
chede ReligiolL E veramente il Conuito Re- 
ligiofo, cometuttefaltrè Azzioni facre, per 
fe lidio e poco capace del diletto, e della gio- 
condità 
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conditi, e dello fchcrzo, e de Ragionamenti, 
che pur fono la viuezza, e lo fpirito del Conui 
to, E però quello tal Cibarli in comune di per- 
£òne Religioièpairerapiùtofto lòtto nomedi 
Carità, e diCongrcgazione,che di formai Có 
nito come cofa,che non ben fi chiude fotto le 
R egolc comuni,^ ordinarie diquèfta A zzi óe 

Il Conuito fecolarf, che fu l’altra Fpezie di 
Conuito pubblico, potrebbe ridurli à due Ge- 
neri, DiConuitopopula*re,edi Conuito pub 
blicofemplicementc. Ma, perche il Conuito 
populare (che e il far tauola pubblica lenza in- 
ulto à qualunque del popolo vi concorra» eli 
dice Corte Bandita) e piu toliptranfccndente 
del Conuito che genere d’e Ho, facendoli (ol- 
tre, leali ordina rii) per fegno, e per dimo {tra- 
zione d’ecceflò d-.allegrezza, nelle folenmta di 
Vittorie (ingoiati, Di llabilimento di Pace gè* 
nerate, 8£ (come vl'aronoanco gl'Anùchi)atlc 
uolte nell’ingreffo del nuouoMagiftrato. Non 
cpcrò noliro penfierodi darne per ora altre 
determinate K egolc. 

Ma il Conuito femplice, e propriamente 
pubblico» del quale noi ragioniamo viene a di 
uiderfi,edifiingaerfi negl’infrafc ritti otto capi 


Mtnfedt /[f* 
ligiofi b*n no 

medi cariti 


Diuiftone’ del 
pubblico Co* 
uito [celiare. 

Coi uhi popu 
hri co v t e tra • 
fcu.de 1, ctilCó 
u ito fono inca 
pacidiUfiolè. 


». Di Vittoria. 

*. Di Riceuimento di Principe, o d*Imba-. 
iciadore. 

)» Di Fella dijuogo. ^ 

4. Di Principio, odi fine di Magiftrato. 


Otto forti di 
Co fi 11 ilo fkb 
b li co * 


■M 
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f . Di Nafcimento, o di Battefimoj ^ ; 

6 . Di Nozze, odi Matrimonio. i- 

7. DiDottorato. 1 • ; ' 

8. Di Sacerdozio,© (Jiprira^Meffa, i diM® 

. « ' nacar Fanciulle. : u. ■ ? .'*% -tJ 

<**♦ j ; 

Di quelli Conuiti, alcuni fi fanno dal Prin- 
cipe, o da per fona, che nel Go uerno rapprefen 
ti il Principe come di Magiftrato che nel po- 
Conuiti pub • palo, o nella Repubbficafia d’autorità fupre- 
bhei fi fanno ma, o d’eminente grandezza, e ciò auuienc nc 
daper/ene quattro primi capidiquetìiConuiti,Egl’altri 
pubbliche, 0 quattro feguenti indifferentemente fi fanno, 
da pinate. G ra da pedone pubbliche, 8C òr da priuste,. 

Mafemprepcrò in pubblico, efemprecon pn# 
uatalpeià. n ■ . •» . . . .-u 

Per dire adunque di ciafeheduno xli dettr- 
Capialcune poche cofe ordinatamente verflev 
mo à ragionar di quelle quattro prime fpezie, 
che dicemmo efier proprie del Principe, one- 
ro di Magiftrato che quello rapprefentii 
t. Il Conuito pubblico di vittoria fu, da gfiAn 

Del Conuito tichiCondottieri d’efercitì, viàto dopo * f Ha- 
di vittoria.^ ue rvinto,efconfitto ìINimico in fatto d* Awne 

^Tttoìia per P^ r indizio d’Allegrczzadiriceuuta vittoria;. 
ch e yfato. Concedcndocofi à Soldati, per riftoro de cor 
fi pericol i, e delle pericolofe fatiche, qualche 
lieto rilaflamenta ne Contini, e nella feltofa 
Allegrezza, che foleua anticamente leguir in 
. ... quella maniera. • ■ r 

t< Ri antica Giunto l’aunifo della Vittoria nel Camp® 

nelle vittorie, vincitore; e riferito da perfone degne di Fede 

& che 


DdCoàmto ' < r©? 

thc’i N'tmico fófle rotto, e fconfìtto fico Ta- 
rn ente fen^indauariioi, Soldati Vitroriofiàfa- . , 

lutar con liete VDti,ecouBjdUci Tuoni, faten- * A . ' 
daé^riBcipalifadtglioac.dcLCap.kanoftltttaT . ■ , ,ì 

Hojcifo.Gencralxij Boo^nome d'imperadore; Ó entrali. 4’ef 
icorrendofcnc poi pcr-iotornoÀ tinte, l’altre w/r/rfop# \ 
tendc,o Padiglioni cantando, i^Pfane, chìera 
LaotodlViupria; Àdoroauaulì ifaiciGchcper pj* nc ca7t» 
fcgnod’autoróàpubb/ica precedevano il- Gc- di Vittori* 
neul e) di pl]ii:4n de di JaurctyE' nelle lettere, raJci,.Uttrea 
che dalCampcvad altri fi icnqeijaRo.ip quel té ti’tUmrt' 
podal Cjpicirio s’.imprimeua ilffigillo^onia 
Corona di AUaroyEc, i Numide M^-lÀggicr* 
dcll’auu ilo della. Vi ittoria erano, fp^drti Coro- C cspoé‘di la» 
nati di lauro, qua Ligdunn in Rojna depoftfua- rofidrponeZ 
no poi Ie4or Coróne mgrembq a Giove in Cà, no in gremb 
pidogl io,* D a R orna e rapo rimandati ^ll'eler»; * Giouc. 
cito dieci altri I mbafeiadorà à raUegrarienc, 
r t, NelCampo fi fuceuanogranfuochidi ,Ma- 
chinc,d’Armamcnti, o di Nauj disfatte de Ni /«”£!, r4 * 
mici vinti , bruciandoli quellcmateric hoftHi ^ V 
lui hono r di Marte, e di Bellona. E celebratoli Covano il 
il pubblico, efolenneConuiCQ,s*ergeuaiItro- Ottoni »el 
feo^pcrmernariaàpolleri^eH’Arinije delle, Càm P 9 - . 
ipoglie de vinti} E tal fùl’vfo de Romani. j: 

. ,Fùdagra!cripopoliofferuato pocodiuerfa rarietàdt U 
mente, variandoli in alcune cerimonie, 3( in gnfi^fper U 
particolarnel iàgiifizio. vittoria. 

■ In Choo Ioidi ano dopo la vittoria far fa- Sagrifi^io de 
grifizio ad Èrcole} fagrificauafi da Lacedcmo choia ^cole 
ni à M irre, & erar la vittima loro, .vn Gallo, fe faedemoaii 
hauefiercqnuinto conaperta forzale fe hauef Marte. 




i im Del famuito 

fero lùperatoi! Nimico per Inganno, era loft 

r fòie il* vittima nel (àgrifizio, vn Bone. 

Jteuiefi do - Gl’Atcniefi ergeuano al vincitore ftamc 

fola vittoria coni* A fta,e nude, da lordctte le fiatile Achil* 
statue *Aibil lie,ficomeda Romani(conpiamodeftia)er» 
lie - Colite porli le ftatue togate. 

de .J II Conuito, intale A negrezza, era folito fef 

stomani toga- fidue volte dal Generale, ò Imperadore deli* 
ir. Efercito; A foldati popularmente innanzi al 

tonano di Trionfo, c doppo il Trionfo,al popolo della 
Vittoria ft fa- città doue fi trionfaua. Celebrandoli nemede 
fimi tempiancoi, Conuiti dal Capitanonel 
se dai Genera Cam ^ Q Primi dell’Efercito, e nella Città à i 

Sonito ìnnan Principali del Popolo, & à.iMagiftrati; Ancor 
XialTnonfo , cheinRom*,iGonfolifofferodal Trionfante 
e dopo a p r i ma jnuitati, e poi licenziati, fcnzache inter 

JriSft nenifferoat Conuito, per non togliere, con la 
Mtaua V prefcnza,K autorità toro, alla grandezza del 
tonfali aìc»- Capita fio vittoriofo,oueropernon diminu- 
aito, ma non ir (cedendo) la fuaincolpctto del popolo: 
veli ritentila L’Apparecchio non fi richiede in tal Coniti 

Jppatetebé to { c non f cm piicc, ciò è conueniente a foldati 
del Conuito di £ a dYibdiCampagna,SipuoperoneMobÌ- 
!i(quantolacommoditàde vafid’oro o, d'Ar- 
gento, e altre Ricchezze, frutti della vittoria, 
; . ; Io richicdono)fatlì moftra, à oftentazione di 

non Tara efquifita. 

Conato di* ne artifizioia,o d'accurata diligenza, maor- 
jr inorìa. dinaria, e lenza molti condimenti per efler 1’ 

artifizio propriamente nimico della finceritì 
Militate; Vi larà nondimeno la Copia de Ci- 

vi:: ' bi*e 
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bi, e del Bere in abbondanza, a rela Razione pe- 
rò, nona diflòluzione,. per non rallentar di (®- 
oéfchio, con le delizie, il valor, e la temperane , 

za militare, c quello nel Conuito fatto neicam 
po,douendo quello della Città andarli acco- 
llando a! Conu ito del Magiftratcf. * 

- Il Numero non può coli facilmente deter- 
minarli in quello genere diConuiti, facendoli fumerò do 
maggiore; o minore, fecondo la moltitudine conuiumi. 
de Capitani, o dell’efercito comecbe il Conui net Conmodi 
to fia, e popolare tra tutti i, foldati,opurfolo fittoti* . 
trà Capitani. ' 

Siranno, i Ragionamenti d’Armi, di For- 
tezza.diPericolidi ftrattagcmmc, di Vigilanza Vltttr i a . 
diPaziéza,d’ Accortezza, divede, di Prellezza 
nell'efeguire; di fegretezza; D’Obbedienza.e 
con lode del, valorde Nimici, conlaquale fi # » 

amplifica la Virtù propria; Et in quelli Kagio- ^fj^**?** 
namenti é datrattarficon dolcezza; fuggendo 
ogni contefa,o contrailo per efler, i faldati fa tin0 CO Hpìac * 
cili à (degnai fi, e CoIlerici,come quelli che fan uoleTja 
noprofclfion di punto d’honore;aIIa tollera 
dequali aggiunto il Vino, viene «farli faciliisi 

moognidilordine. Fette nel Co» 

Le Felle durante il Conuito faran di fuoni uit0 ^ vitti* 
tflllrumentì, e tanto più de Bellici, comedi r nL 
Trombe, c di T amburi,che quanto piu nel C 5 
□ito popolai tri foldati toglieranno loro la co- 
modità diragionare, tantoconferueranno piu 

laquiete. refie dopo U 

Dopo il Conuiro faranno Felle conuene- conuito di 
noli Giuochi di forze, come Lotta, Cor£o> vittori** 

Salto, 


» 


* 


lift 


2' 

Del\iceui*nc 
to diTrineipe 

0 d“ /mhafcia- 
dore. 

ùd,j[. 

Eneid. i; 
Conuite di 
Di doni ad 
Enea 

Magnificenza 
fc> artificio 
& Allegrerà 
fnctra nel ri* 
ceuimento di 
lorifheri 
Jmbafiiadori 
coronati d'oli 
na fi riceucua 
' 00 in A tene, 
oilex. Sard. 
demor.gen. 
lib. ». c. 1 7. 
Apparecchio 
mi riccuunen 
iodi 'Prìncipe 
d* Imbajciada 
re. 

Viuarde nel 
Convito di ri- 
cenimento di 
Vrmipe, 0 d ’ 

1 mbafòaiore 
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Salto, & altri dell’antica Pale lira; Propofli,* 
premi; à vincitori.delle ifteflefpoglie de N imi 
ci vinti; Ancorché piu vtile farebbe che tali fe* 
(tedi forze fi faceflcro innanzi al Conuito. \ 
Segue tra Conuiti pubblici; 11 Riceuimcnto 
di Principe ft ramerò, o d'imbafciadore; E V ' 
Vib di quello (febeBe é antichi (Timo) non ha 
determinato coflume; Omero nefenue aliai 
diligentemente nel Conuito, e Riceuimtfrto 
d’VliQeappreffo il Rè AIcinoo;E Marone(tra 
latini) nelle fier rice liuto Enea da Didon Regi- 
na; Due cole- però faranno principalmente da 
ofTeruarfi in quello Riceuimcnto la Magnifi- 
cenza in cui non appariica artifizio; & Alle* 
grezza Angolare, clic moftri fincerità coli nel 
Conuito, come anco nell.incontro, e Riceui- 
mcnto. 

In Atene riceueuanfi gl’Imbafciadori co- 
ronati d’01iua,in legno di Pace, e d i quella li 
curezza che vien data foro da tutte le genti. 

L'Apparecchio farà con molta Mngnificen 
za, c conmoflradi Addobbi preziofi, E diva 
fi, oltre l’vfo, ebifognodel Conuito, à foprab 
bondanza, per honorar tantopiu la perlona ri- 
ceuuta, e far apparir maggiormente le R ìchcz 
zc, e la potenza diluichcriuucJE vifìaggiuti 
gerà fcruitù nobile, chehonora l’vno, e l’altro 
Saranno le viuande, in tal Conuito, le più ef 
quifite, e Angolari clic fiano, fecondo le tiagio 
ni, e non i’olo di qualità preziofe, nradi quan-ì 
tità numerofc,8£ abbondanti; auuertcndofi d* 
hauerui principalmente diqueiGibi } e di quei 

t fi ^ \T • 
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Vini , chetici Paefc fon più celebri , c famofe P ro ~ 

apprèffo gl altri; come in Bologna Salami, & P ,u<it ‘ 
Oliuc inGenoaa Parte di Confettura , e Mof 
catello; In Fiorenza Marzolini; In Siena Ca- ‘ ' 
ciò di Creta; e Marzapani In Piacenza For- . . 

maggio c limili E di più vi fi vedano quelle y 
viuunde, che venendo da paefi moltolont.ini, 
come inlolite hanno del angolare', e peregrh * 
no . 

Non farà ilNumero di molti Conuiuanri^ 
che coli apparisce tanto più la glandi /za n^ W*meto de 
pochi, eie purdouranno iutioduimSì ah imi 
perla . comodità del DiScorSo , iaranuo O- ne°tì<hvl*!i 
mini di gran valore per lettere ,0 pei Armi, f ,p t o*’/niba 
fecondo la Qualità del Riceuuto; 6 C alcuni fa* Jote. 
de piu Cari di quelli che vennero Seco, per o* 
noranza di quei tali,eperla domeftichezza nè 
Ragionamenti; 

.1 Difcorfi di tal ConuitoSàran giocondi, e dì recti; fai 
taluolti con accomodata menzion della Gran- i inulta di nj 
dezza, e Dominio del Principe riceuuroo, che ('‘•mento di 
manda Ambasceria: mà però lènza affettati»- Vr ' uc 'pt, od' 
neo , folletto d’adul^rlo ; Udì opere da lui Jtrib *l c .‘ adore 
fatte; De Viaggi, Delle pa lfat e fat ic he,, & ac- 
cidenti occorfi,Dandofi tempre lamagiorpar Ftflehel Con- 
tede! Ragionarealla perlòn.i Riceuuta; nitidi piceni 
. < .Le felle faran di Suonile di Cauti di Muli- n/k‘od/Tr,n 
cieccellenti; e dopo il Conuito , Di Rappre- L, P t0 ' d mL * 
licitazioni Sceni che Di Giuochi teatrali ; Di Ri 

Balli ;M.i tutte le felle trapaneranno Poi dina- au mtnudi 
rio, e’I modocomune ; . - Tr/ntipee t d * 

1 Stn’^nnogleièmplidcll’etàpiu vicinaàno. d tri 

' ’ P ' llri 

... *• * 

^ ' 

Ì » * . 

/' / N • ’ . . 


1 1 4 *I>el Contrito 

Cattilieri Lo- Q rl De C 3 iialieri Lombardi , che in r& 

tardi cortefij- r|e Q ltt ^ di quella Prouincia riceuetfano Gran 
fi 1 **' Principi ,coni'plcndidi Conulti, con Fette, e 

con Doni doppoilConuito Co fi déCaualiert 
C*na fieri di Fiorentini, già detti di Corredo, che riceuc- 
Conede fiorì do àlor pubblici Conuiti, molti Signori, Sco- 
ti»*- norandoli con fpettacoli di belle Gioftre, pcf 

la lor Magnificenza fnron detti Magnificr,pri- 
machc , i titoli andaffero (come oggi) à pi» 
rii prezzo. 

De notte» tempi fon famofr gl’ Alloggi di 

Alloggi f * m9 moItiPrincipijcomequellod’ElricoRé di P® 

fi moderni* ionia, e poi di Francia in Venezia; Di Don» 
GiouarnD’Auftriain Parmà;e diCarlo Quin- 
to ImperadoreàSanta Maura Caladi Villa di 
Hiceuìnrnto Pedramonio Sanfeuerino Principe di B ifignar 
di Carlo Qui* no ,cheper Iagrandczza d’ Animo perla fìn- 
tolmperadore g 0 | ar liberalità, e M agnificenza Regale potè 
inCaffdelPn u Principe de Principi tacerò (per 

npt di Bijigta n ^ n ^ Jrne p OCO ) c(Mnc fofle egregiamente ri- 

vtiloziio di ceuuto in Caprarola Gregorio X H I .PonteS- 

qregjrio 13 . ceda Aleflàndro Cardinal Farnefe, e nelfiftef 
. ìn- captatola, fa viaggio poi da Alefeidro Cardinale Sforza- 
Alloggio di ne j piazzo della foa Sforzefca mv Tofcana ; e 
'Gregorio U* quanto fplendidamente da Odoardo Carcii- 
MwdlYard. nal Farnele .fofle alloggiato pur » C apratela 
Jar .rfc allog - (fueDelizic)Cletnen*e V 1 1 1, Pontefice* Noi» 
giò clemente refterò tuttauiad’acceonar in quello propofi- 
OttaueinCa- tocche lafolennità de Connine delle fette, 
fraroU- c5 fpela,e gràdezti R egale fatta dal Signor 
. Jtv «raro /,/ MirioFarnelè.in larncfe fua Terra i Tofcana 
cZdFtrnefc nell’Alloggio di O dqar do Cardini Farnefe^ 
in farnefi: 9*. 
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da fla r ài pari con, i piu celebri, e fintoli AUog j^wfric/ar 

•gi de Principi, che mai follerò come in altro ntftditde re- 

luogo fermerò piu didimamente con molta cafanei qne. 

ragioue, poiché daquella (ingoiar azziouefui i'»opera. 

modo Io, à cennidcll Illuttriffima Signora 

1 Tabella Pallauicind,c he come Parente di quei promt f 

Sig: v’interueune, à metter mano al prelente f e f ^tutore ■* 

amo Trattato dè Lonuiti qu ti’epera* 

La fella di krogo,chefulaterzafpeziedi ?• * 

Conurto pubblico) fu offeruata da gl’ Antichi, 

à onordè loro vani Iddìi, non lòloconfolen- it c onlt j t g 

ne , c pubblico Conuito mkeziandiocon ipet- vuUlico. 

macoli, e con Giuochi; Coli fu celebratala £e- Fefladi ciotte 

ila di Gioue nè gl’ Olimpi) , con Sigriti'ij , e nt gl' di* ’pif. 

con fpettacoli, iuftvtuiu da Ercole vincitore ? u °f e ’?*'** J* 
,, * r , ur acoiHociH 

nella prcla elide in Grecia, con orarne, che Q\ mp ^ 

firinouaflc ogui Quarto Anupi IJ Vincitore Mtx sard.de 

in tal feda fi coronaua di P.,kr»a, per lafortez- Mento. g(*t. 

za, poiché comunemente erano Giuochi di hb^.e.n. 

forza, nè qual», vedendoli gl’ Omini ignudi , 

non erà però lecito alle Donne trouarfiprefcn na '”‘\ (j, p J mM 

ti, eccetto alle fole Sacerdotale di Cerere, v‘- ùov e non ia- 

aucuanodeparatamente non dimenole Don- ttruemuant ^ 

nelapartcloro , contcndendotrà le dilìtllez G[*ocbioli J 

za, e la Vincitrice ne vcmua coronati di Mir- Di 

to,econdotta 3l Tempiodi Mincrua , in pre- te - tp a!fC ta 

twio riceuewa vn Pomo d'oro. ^f,^mti,i. 

Ne'Pithij fiipìlmentcs’ono raua Apolline, 
per la ricordanza de! Serpente Pithone vinto, 

&. vcciiòdalui, cofi furono celebrati,! Nemei, * 

Gfl filmi), & altri come diraffialluo proprio j 0Ut 0 d Or « 
inogo. ìqìo dille £*- 

x P * fan* ni virtitr.fi* 


ì i £ Del Conuito 

. —• t- Fannofi oggi le fette de* luoghi, àonor dclvc* 
ben or £ A- ro Dio , c de’ iuoi Gloriofi Santi vi fi eonlèr- 
follme s*rd. uapcrò l’ufo (cdmechéè difficile àdifufarfi 
hb j.c. quel che piace, del far Conuito, 84 altre fette 
Fette boggiin all’ufo antico oltreché’! Conuitopar fi con- 
boror di Dio,e Ucn g a j n Hmil cafo l'alloggio, e R iceuimento 
i Santi. de Foreftieri che a dette fette concorrono. 
jlp parecchio L’ Apparecchio , nel Conuito di fetta dì 
iti c enuw> di luogo > eccederà l’ordinario , 84 aura dèi Mag- 
Fetta di luogo nifico ; l’ara nondimeno quello eccetto piu 
nella Quantità, che nella Qualità, c laurezzadel 
^ ^ Ieviuande,eflendoIa Copia de Cibi in tal oc- 

cOnuìtrti nel cafione tanto piu necettaria , quantoche il Nu 
Conuito di Fe mero de Cònutuanti in firn ili concorfi di Pa- 
la di luogo, polo è difficile da regolarli; 

Dou ranno, i Ragionamenti in tal Conuito 
m/ c ^ cr “^ c 8 r *> ma non dittolutio fcurrili; fcri- 
Fett* za detrarre à forettieri, anzi onorandoli, e Io 

dandole fette loro fuor determini della adu- 
lazione; Vfcraflì molta auuertenza in ragio- 
nando di non aqdar manifeftando l’inperfez- 
zion proprie, perche doue fon molti, e fore- 
ftieri, fi notano gl’altrui detti, efjfieneconfer 
ua,e fi riferirono: 

T*ùt tà dì Saran le fette , ctrattenimentidi quefte fo- 

trat.r.jmenti Icnniti, per Debito, pei Comodo o per Dilct 
d ‘ to,Per Debito fi celebreranno i. Sacri Riti , c 
SolFuua^uè Cerimonie della C hielàc,i Qiuihi Vffizijrc- 
Ftflt ptr di-ito citati con quella grandézza d’apparato ch édi 
l'or propria con Diuozione clemplare. e con 
tjp preferì tu Mìi fiche fclenni; ctal volta con fptttacoli di 
finiti sacre, ilapprefentazioni l'acre, anchorchè fimiliaz- 
' ,v 5 " -> zioni 
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zioni di rado venghino fatte lènza vilipen- 
dio, ebafTez^aj A Comodo de popoli,faran- 
no le fiere, o Mercati vtilinel comprare, c 
nel vendere alconcorlodi varie Genti; .;■{■■ : 
AlDilettomirano principalmente le Lot- 
te^ Corfi fi d omini , come di 'Cauaili noitra- 
li , e Barbari ; Le Kcgatte ,o Corfi dr Barche, 
doue fian Laghi, o Mari,o Fiumi; 8C altrifpct 
tacoli fimili; De’quali, come fono lnfinitigl’- 
efempli^cofi farebbe vana imprefa il riferi- 
rli . Oltre di ciò quelle felle, che fon proprie 
dè Luoghi; 

N elfi ngre (To, o Nel fine del Magiftrato,che 
fu la Quarta lpeziediConuito pubblico, fi òf- 
feruò da gl’ A litichi , fhe’l nuouo.Magiftrato 
foflefeguito da moiriamici, c dependenti, al 
luogo doue fi riceueua la cura pubblica; eretta 
dofi là, o pur tornandoli alleproprie Caie, fi fa 
ccuaConuito, ntlquale erano à Menia gno- 
mi dal Magiltrato quei tali, che feguito, 
aueuano. 

Tal Conuito » o fia con pubblica ipefa, o có 
priuata) confinerà ( quanto all’Apparato.fié al 
la Materia) più nella Ciuiltà,e pulitezza, c nef 
fordine,che nella molt3 Magnificenza; perciò 
che, le del pubblicò fi fpenda, fi moftrarebbe 
il Magiftratodiffipator dell’entrate, anzi che 
Confcrurtore, comeelTer deuc ; oltrechela 
pubblica fpefain tal Conuiti Cuoi efler comu- 
nemente limitata fino à certo fegno, che non 
deuc trafccnderfi ; £ non meno (fela fpefii 

vea- 
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vengafatta delpriuato)fi disdice l’eccedo, che 
inoltrerebbe nel Magiftrato vnnon lb che di 
fallose di Alterezza, che lo renderebheodio- 
fo al popolo amator dell’egualità. k ; i r 

I Ut-ria ielle . Co fi la Materia, per fitte Oc ragioni, farà 
r-u*nii nell con , Abbondanza,c con DiUcatezza non iòr 
iHirefft ir . ucrc biai 

Ts^ner^de’ H Numero s’anderà conformando con U 
Conuitati nell" fpefa (le fia preferitta fino à certo tei mine) 
Ingreffodcl mà fe Iafpefa lari priuatà fi riceueranno mol- 
iiMgtHrtfr, tialGonuito,per onorar tutti gl' amici, e de- 
. , pendenti in quell'azzioue d'vna fol voltai fe 

InutfieCm però foglia dal Magiftrato farli Tauola ogni 

uiti del Magi- 8 ,orno > potranno in quel calo onorarli molti 
frata. Amici, con molti Conuiri, eleggendo da prin 

cipio quei tali, che poteffero alterarli rcltan- 
do addietro; 

MÓU’'*men - Suno, i Ragionamenti; Degl’ vii ,e buone 
ì? Rc 8 oIe de’Magiftrati Antichi, con parago- 

* rarità Moderni; Del conferuar, & accrelce* 

* re lepubblichc entrate, e, i'Priuilegìj; Del cò- 
modo de* Poueri; Del Mantenimento dell’ab 
bondanza; Del ripararle Muraglie, e i pubbli- 
•' ’’ ' ciedifizij; 

Te!le nel Ceti- Le Feilcfaran poche, e quelle, che faranfo- 

nifi/ nrtfo lite comunemente ne’ luoghi, per non mo- 
di Magiftrato. ftrarfingolarità, 8£ eccedo, che anno torradi 
concitarli l’muidia, Quando però l’Ingrefto, 
o fin di Magiftrato occorra in tempo, che per 
altro richieda fella, fa ri lecito alcun eccedo, 
fecondo quel tempo . 

E Potranno le regole di quella fpezie di Co 

1ÙÙ 
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niriadattarfìall lngrciro del Principe nel Prin ^ r ^ / 
cipato, con quella tnifura, però, cheficonfac gre^J^iTrim 
ciaal Principe, al quale come 4 fciolto dalle tiftutlTri** 
leggi , non li vien qui àpreferiuere determina» «>«#. 
ca Regola,e ditalCpnuito (birrari glcfempli 
forfè , perche del nuono Principato nona dà 
fartene inoltra, 8£ àd’auerlì altra cura, che de 
Con u iti. 

£ tanto badi per ora, auer accennato delle 
quattroprimefpcziediConuitopub 
blico, appartenenti ì Pubblica 
perfonain luogo pubbli- 
v co,cdcll’altrebre- 

uemente ne 
• I tratte- • 

remo] * 
nel Capitole 
feguen- 
t‘ ce • 

- 1 ,*3Ì«; n Ai i 
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EST A , intorno a! Con* 
uito pubblico ,da decor- 
rerli dell’alt re quattro fpe- 
zie, che fi piopolèro nel- 
la «olirà Diuifione , cioè 
de’Conuiti, Di NTcimcn- 
to,Di Nozze: Di Dotto- 

tato: eD'Ingrcflbdi viwiReligmfà. 

Quali 4. modi ( cónte E ditte ),(on comuni 
alle Pubbliche. Me PriuDte perfone: ma li 
fanno però fempre in luogo pubblico, e eoa 

priuata fpefa: ; A , 

Ne intendiamo qui daucr a chiudere lotto 
ìqiiefte Regole quciConuiti, che dal pubbli- 
co fi fanno al Popolo, infunili Allegrezze au- 
uenute nelle pedone delor So limi Magiftra- 
ti o de’ Principi: perche emendo quelle dimo- 
* ftranoni 
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j. Capitolo 9 . 

" (trazioni più popolari, che Pubbliche ;e facen- 

t doli, fotto nome di Corte bandita,comeEccef Corte Bandii* 
] fi,etrafcendenze del Conuito, non pofiono 
dirli Conimi, che (ìriduchino à Regolata for- 
ma; eperò da non trattarli da noijDunque ra- 
gioneremo di quelli 4. vltimi Capidi Conui- 
ti p ubblici, prelupponcdo femp re di trattar d i 
quelli, che confiftono nella mediocrità fola. 

Il Conuito di Nafcimento, che fu quinto j. 
nell* ordine, ha nceunto autorità dalfvfo Del conuito. 
antico, e comune delle Genti; Non parlo io dl 
qui di quei Barbari, che là nella tracia, e nel ** 

Monte Caùcafo, come indegni di quella luce, 
c di quella Vita, con le lagrime,e col pianto ce* sari demor. 
* Jebràuano il Natale délor figlioli; e veramen- gene. I pri - 
te poteuano venirne icufati quelli tali, nafeen- , noc 8 * 

’ do in quella Iordurezzadi collumi, più ferina Ci tenebrar 
!• che hùmana. Mi quando l'huomo nafee alla co i p js co n 
Ciuilt a, all* operazioni della virtù, 8£ all* vfo 2 ylfcimcM. 
della Ragione sì di lui propria, e innata inlui, 
chi follenghi, che non lia nel i’uo Nafcimento *AHegrexz* 
datarli allegrezza , e da non mollrarfi vero f**J l " el 
contento d’animo con fegni citeriori? Potrà "****•• 
dirli Barbaro , e nimico ddl’huomo» e di fé 
. He ffo, anzi nonhuomo chi confermi, e difen- 
da tal Paradoffojpoiché pur é vero, che co! Effetti del 
Nafcimento li accrefce il genere humano,!i 'H^ùmeni* 
dilata lo fplendor delle famiglie, e fe li augu- di . & fornir 
mentano le forze; fi và l’huomo auuicinahdo w ‘ 
all' immortalità col perpetuarli, pagali il debi- - ^ 

to della Natura, rendendo altri huomim à lei 
che noiproduflc,fidiffonde,epropagal’Am* .\y, ì 

Q. ore; 8C 
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l' humoft ri 
nuoua nel T/a 
/cimento uè 

& . . 
yio antico nel 

fatale. 

Said ir mor. 
reni lib tri • 
woc.8. 

rfo dì Celti 
ttelVjfcimen 
M iè fanciul- 
li. 


ranchili etti 
fi [tuffammo . 
•di' Acque. 

Pargoletti 
nella prima 
Tiene. 

Romani lana, 
uanoifaiciul 
letti nell’o- 
blio. 

I Lacedemoni 
nel tino, 
yjo del dar il 
Ttyme à fan 
ciutli. 

Fefladè K°' 

minali nel dar 
fui Ts^'wc a 
funi ulti. 


ixì > 'Del Conato 

ore; & in vn certo modo, l’Huomonè figlili 
rintrona, e rinafee, 

Fu 1’ vio antico nel Nataldé fanciulli dique 
fta maniera; Spbito nato il pargoletto era dalla 
Comare, o Mammana pollo fu la nuda terra 
( quali mollrandoPorigin fua) e s’inuocaua 
la Dea O pi; 

1 Celti pofti,i fanciulletti allora nati fu le lor 
targhe, o feudi, li metteuano nel lor fiume 
Reno, efe vedeuano \ che fopranuotaffero al- 
l’ acque gl’haueuano per legittimi, altrimenti ti 
reputauanobaftardi, e non fuoi figli. 

Altri piu fieri Popoli eran Politi lauar,i tene- 
ri figliuolini, nell’ acque freddinone , per af- 
fuefari lor corpi alla toleranzad’ogni rigor di 
geIo;come purhoggi alcuni li tuffano nella 
pr ima Neue; co fiume veramente Barbaro, flc 
inhumano ,epericolofoaIla vita,ne*punto vri 
leà quella toleranza, che piu con gl* atti con- 
tinuati, à poco a poco f acquifta , che con va 
tal atto folojch’hàdel violento. 

Da i Romani eran lauati, ifuoi Bambini nell* 
oglio ; Dà Lacedemoni nel vino. 

Gl’ Ateniefi diedero i lor fanciulli il Nome 
il Decimo giorno; I Romani il Nono, & alle 
femmine 1’ ottauo;K altri il fettimo; Et erafoli- 
to in quella fole nita, detta de Nominali, farli 
fagrifizio àGiunone;accenderfi inCafa il fuoco 
peri’ Allegrezza, che fi riceue rauuiuadofilo 
fplendor della famigliai far fi il Conuito, cele- 
brando con gl’ amici il Natale; e tal fùl’vfode 
Petfianijgl'Ebreicucuncidono il giorno ot- 

tauo, 
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tano, e fan Concito. 

foggierà noi Cattolici pur fi fa fcftanel Na 
.ferimento dèfigliuoli, c fi fà Conuito poi tri 
Parenti, & Amici*quando il Nato con porteli 
.il nome fìa nceuuroal Battefimo, che c dell* 
huomoil vero Nafcimcnto à Dio; E s’ha t.il 
Coniuctudine dà gl’ Antichi Critliani, con.i f 
Apprcbazionede Padri icritturali, come fidi- 
ti aluo luogo, ne DifcorlìCònuiu ili. 

. L’apparecchio di tal Conuito, o fia fatto 
daperlona pubblicalo dapi iuatc.,*ion eccederà 
-di moltol ordinario, per farli tal Conuiroco- 
munementetrà parenti, & Ornici, aiquali s’ap- 
partiene quella allegrezza., crclccndoli vu 
nuouo parente, enuouo Amico; tra loro ogni 
oftentazione di Magnificenza è l'oucrchia, le 
pelòta prel'cnza di perfbna di molto grado, 
che fia interuenata al Battcfìino,, altrimenti 
non richieda. 

La materia fimilmente Ibrà ne termini del 
poco piu che comune ; Si il Numero de Con- 
uiuantilàrà tra li dieci, e li trenta, pendendo 
piu tofìo verfo il Numero minóre 

I Ragionamenti faranno dell’ Allegrezza, 
e comodo del Nafcimcnto de figliuoli, e dèi 
danno del Contrario; De gl’vfi Antichi, emo 
derni;DellagraziadelB:ittefimo; dell'impor- 
re de nomi; Del nafcerc ignudo, 8 i inutile alla 
dife fa dell'ingiut iec Iter ne. Del pianger lubito 
nati, Delleprime voci, fè lìano lignificanti, 
della fimiglianza de figli ài Genitori, del nu-^ 
trilli, e della educazione, e buona Difciplma. 
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ii4 'Del Conuito 

E fotto quello genere di Condito H coti- 
‘ prende anco Io slattamento, quando nel togli- 
rfbull cr ^ latte alfanciullò (come è collume di mol 
tleg. ». ti luoghi) fifa Conuito, 
iutian- ’Jnp. S imilmente e fiato taluolta in vfo il Cóuito 
m Mifapog. d’anno inanno nel giorno delNatale;CofiCaio 
Juucnal. fot. Cefare fece Conuitidi noue giorni nel Natale 

T*cit. lib.i- 4* Augufto E netempi della Tirannide Tibe- 
riana fu delitto Capitale il far quefti Conuiti e 
però tal Conuito «'apparterrà foto al Principe. 

Lefefte dopo tal Conuito faranno di Ri- 
creazioni allegre di Donne, che fiano interne- 
nute à tal Conuito, Di Giuochidi fanciuIli,co-' 
medi Corlb, diIottae(comcdiffe quel Poeta) 
Ludere par impar eq ni tare in ar un dine longa . 
Nell’ Allegrezza, e folennita delle Nozze 
tei C c**ite e fiato 1* vfo delle genti aliai diucrfo,Da prima 
di gy huomini, vagando fparfi alla Campagnia 

Trimi yfi di a fi m ‘g , ^nza di fiere, hebbero in comunetutte 
Maritaggi- Ie Donne > c furonlc Porcile ifteffe, e le Cògiun- 
te di lìngue Mogli, e fpofe di piu d'vno,# 
auanzandofi tuttauia piu il Diletto del lenfo» 
rftdinerfiidi e propagandoli il numero delle genti, s’intro- 
duffero confuetudini, e leggi diuerfe,cheheb 
sarà. lib. pri ^ r0 ^ cI Bar baro, e delfienno,In Cipri le vcr- 
moe\ $. gini, vendendo à molti la propria honefià, li 
faceuan la Dote; Nelle JBaleari, la fpolà erapro 
Sari.lib.pri, uatadatutti gl’ Amici, e poiconfegnataal Ma- 
me e.f. rito, come ficuramenteattaall’ opera Manta- 

Vfo de sud le;NeirifoIe fortunate dauanti le Primizie 
delle nuoue fpofe a i Re loro; trà,i Saci doueua 
lafopfa guadagnarli da chilapretende(Te,com 

battendo 


1efie. 
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Capitelo m ; 

battendo con lei, c vincendole ; GF Affi ri j 
vcndeuano in Mercato all Incanto lclor piu ** ’ 
belle fanciulle, e del prezzo loro faceuanfi le 
.'Dotiate Deformi. •-! 

Mà tra quei popoli che nel crefeiuto Mon- * r,we 
do, vifler# con qualche R egola, e con legame “ Matrìmni 
d’afcunalegge,cóinciarono àcelebrarfilcNoz 
ze di maniera, che ciafcuno nel Congiungi- 
mento con«fcefl'elafpofaperfuafola,c pro- 
pria MogIie,e tralal’ciando molti altri, verre- , ‘ ‘ 

fnoà i Romani, &à Greci, come quegli, che 
pia degl* altri furon*amicidellaCiuilti,c della ntUeKelre' 
Creanza, e dell 1 hòneflo. 

In Grecia, dalle Vergini poco innazi IcNoz Seleniti delti 
ze,placauanli Giunone, Diana , e le Parche,* »* 

Nell'Attica eran prima le Vergini con lag rate ( Ì rec Jl‘ L 
à Diana, e veflitedi Abito facro , In Beozia 
fimilmenteinanzialcongiungcrfifaccuioSa- • 
grifizioà Diana, come gl’Hermionij i Venere 
Limonia, Dauanfi dalle Argiue le primizie del SH R*t. 
lechiome delle fpofcàMinerua,& inTroeze- “ * . 

na feti làgraua il Cinto. 

Nd condurli la fpofa i Cafa del Marito, Kfè iti Con- 
e Ilaandaua velata , tra’l Parocho(chc era il dnrrelàfpofè 
piu congiunto affine) e’I Marito, Da vna Fan- *“f*trdCrt 
te era portato innazi vnCriuello,che notaua c !' . - . 

T Induftria;& vnfanciulloprecedeua, corona- utaptfu* 
todifoghe diPino, e conghiande di Quercia Criutlfo. 
portando del pane; Cantauafi l’Imeneo, faltan Cantod' ime- 
do tuttauia , e ballando alcuni giouani alla mi tte0 
fura del Tuono. 

La mattina Tegnente dopo il Congiungi- 
mento 
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mento era dal Suocero mandato vn Puttove- 
ftitodibianco, al Genero, conia Dote in vna 
CeftcIIa, o panierctta.c con altri mobilida Ca- 
mera per la fpofa, come Pettini, acque, K* 
egli odoriferi, erano mandati altri Fanciulli. 

Il Congiungimento fi faceuain cala del Pa- 
dre della fpofa, e Umilmente il Conuito^c’l ter 
zo giorno li faceuano,i R epotij a Cafa del Ma- 
rito, doue la fpofalaflaua vederli difuelata. 

Quello fui* Vfodé Greci, che tra Romani 
era tale. 

Maritauali la fanciulla comunemente di ( « 
Anni; li faceuanopalTar gli fpolì lotto il gio- 
go, per ammacftraméto che quella c ógiunzio 
fieli foggiogaua à nuouo genere di vita; Si 
ftriogeua il vincolo Maritale gu (fondo Pane, 
& acqua, e godendo infieme il fuoco, come 
Principi; della Vita; Denotando per il Pane, le 
facoltà chedal Marito deuono acquiltarlì,e 
confèruarlì dalla Donna, lignificando per il 
fuoco, l’huomo, e la donna per l’acqua, fe- 
deui la fpofa fopra d’vnaPelle lanuta per mo- 
ftrarl efercizio delle antiche Donne, ch’t ra di 
filar la lanajRiceuuta la Dote, era condotta la 
fpofa à Cafa del marito, cintadi fafeia di lana, 
con PHrculeo nodo vtilc perlafecondità;Prc 
cedeuano cinque faci, s'inuocauano gli Dij, 
cioè GioueaduItOjGiunone adulta, V e nere, e 
Suada, e Diana, Inuocaunnlì principalmente 
Imeneo, e Thalalfio nel Canto, e da alcuniMer 
curio, Andaua la fpofa in mezzo à due fanciul- 
li; lotto al velo,coronatadi verbena, c di fio- 

.,.,.3 ri.ef- 
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ri, efTendoIe portata atlanti vna Ceftella con c f onttt biiWu 
abbigliamenti per ornarli, e con la Conocchia, 1 0 

c col fu io, 8ón vn Bacitela torta di farro, che Torri 4, fa*. 
fu cibocomune antico, s’vngeua la PortadiCa rottele T^ ot- 
fàdigraffo di lupo conrragl’incanrefimi ideila • • 
fpola n'haueuano cura donnc,chefofleroMa,- Crafte ii In- 
ritate ; faceuafi Conuito , Cantauanfi,ilafciui P* tont f M il' 
verfì fefcenniui, e dalle donne, era la fpofa lo- 
cata in Letto. tinnìtidi K 

IlConuito,diNozzefainvfo anco tràgf T^onc 
Ebrei, come le n’hà teftitnonio dalle fàcre Jet- VcftiFefccn. 
Icre, nelle Nozze di Giacob con Lia; Di San ***il*fcmi 
fone conia Palelìina, di Tobia con la figliola 
di Raguele, e nelle Nozze diCana di Galilea, c / • 

fu quella lolennica celebrata comunemente t9 di 7^ ,^ 
anco trà l’altre nazioni. T- u. 

Hoggi il Matrimonio, come Sacramèntodél Tofa ' ( 

la Chielà Cattolica Romana é cofalanta,fi de- ' . ’ 

lebracontrè Denunzie innazi, per faper iè trà ZfiK 

gli fpofi vi fia im pediti! éto per Parentela di fan jj%/ e 
gue, o di Affinità, ofpiritualc, fallì il Matrimo Denunzie in- 
nioinChicfa palefementcà tempi non vietati n3?J il Mairi 
dà Canoni, dal Sacerdote,chen’ è legittimo mi «wnV 
mft ro, cola p relenza d è teftimoni j li celebra il So ^ enn,ta W 
fagrifizio della Menfa, nella quale fi benedico 
nolo fpofo, e la fpofa Vergini; e nel ritorno à „; 0t * U ”**" 
Cafa fifa il Conuito, in Cafadel Marito , e fi Benedizioni 
danno-dàparcnti alcuni doni alla fpofa, l’otta- de %li Jpefi. 
uo giorno poi fi fanno, i Repotij o Ritorno li BfP 9t H » Bj- 
Cafa del Suoce’ro, Padre della fpofa, qualatto t f or, '° * tlla 
però forfè in Bologna vicn dato Ripatrare, 
quafi tornar al Padre. 

L'ap- 
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L* apparecchio di tal Conuito (ara con eccef 
fo dell’ordinario, e delmediocrc , per efler az- 
zione, che accade poche volte in vita, e per lo 
piu è (ingoiare; La Materia fia di viuande in 
abbondanzacon qualche larghezza , nel Bere, 
per rilaflarfi à maggior allegrezza ,non però à 
diffoluzione; EfiadiGibicheaiutino àicaldar 
moderatamele per la cogjun^ion degli fpofi, 
HblVjtxJali e tanto piuinteruenendo comunemente m li- 
mili azioni perfone congiùnte diMatrimonio 
epcrògl’ Antichimetteuano intalConuito.il 
Porco arrofto, Tartufi, Pignoli, R uchetta,e co 
dimenti con Pepe, tutti allettamenti, e lufin- 
ghe di V cnere, vi fian d unque , i Cibi , per lo 
piu Caldi, fatati, ben conditi e in abbondanza, 
per fegnod’aIlegrezwunaggiare,e per piu co- 
Humtnii modo, nella frequenza de parenti, e d’amici. 
y-5- . Il Numero de quali faradilficiledaterminarli 

Houe non fiano però mendidieciConuiuanti, e di 

piu fino à trenta, che quello numero trà gl’ An 
fjalc nel c en tichifu detto, nel Conuito, numero Nuziale. 
mito citi di ( Siano, iRagionamétiallegri, lontani da ogni 
jo.ciHtuMth g raue feuerità, pendendo allo fcherzo,8tàmo 

*** Contiti di derata lafciuia, con la douuta ciuilti per fue- 
2^7 xj. gliaméto degli fpiriti honeftamerenelli fpofijfi 

diicor ra,nià nóienzaconueneuole piaceuolez- 
za, degl’ vii antichi, e Moderpi nelle Nozze e 
delle ragioni di tali vfanze ; Della Dote , dell* 
età de glli'po(ì>dellecirconaze,e qualità che in 
tonfi richiedono, Della Pacc,e cScordia tra Ma 
ritOjC Mogliedelle.RegoIed’hauer figlioli,ed’ 
hauerlimafchiDellobbcdiézadè gli (polipi 
*«r'ù maggiori 


1 


L Apìtolo J. 119 

. \ 

| fiori acquattati con le Nozze, ma di ciò fcar- 
" famente per effer materia ch’à dell’ odiofoj 
Del fucceffodè matrimoni;, che da Dio de- 
pende, Dell’ Amor che Dio và propagando 
nel Matrimonio é de’gl’effetti d’effo. 

• ^ Le fede nelle Nozze faranno con molta 
giocondità come Canti, Tuoni, e Balli come 
trattenimenti da Donne, Si atti à fuegliarfpi 
riti d" Amore} Commedie per nutrir l’allc- 
j grezza; e Donidif lauoridi Patta con Zuc» 
caro ,edi Confetture, ficomegl’ Antichi fa- 
ceuano doni drpatta con MeIe,doppo iiauer 
fatte le loro Acclamazioni, Libctttcr Domino , 
( & Domine fa; Ite iter ; e doppo hauer fparic le 

Noci per Pegno d’auer,gh Ipofi rinunziato al 
lafanciullezza, che di giuocar con le Noci fi 
diletta. 

■ Efempli faranno di perfone ch’abbiano 
I viuuto nel Matrimonio in pace affai lungà- 
( , mente odi perfone, che fiano pallate àmol- 

T timatrimonij d'Amor fingolare tra Coniuga 
t ti,edicofe fimili. 

Segue à dirli del Conuito nella folcnnità 
del Dottorato; Dell’vlo antico del quale nó 
diremo altro, perocché talCirimonia delDot 
torarfi èaflainuoua,e non fi troua celebrata 
da gl’ Antichi Greci , o Romani; le pur non fi 
voleffe inferir chetalefoffe, nella Romana Re 
f ubblica^Pautoritàdi quei Dieci omini, det- 
ti Decetnuiri,chc furon’eletti nelfindèlCon- 
lolato di Lucio Menenio, e di Publio Seflio, 
8i ebbero cura di riueder le dicci tauole anute 
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da Greci delle lorLeggi,e l’altrc due aggiunte, 
da R omani, e d’interp» etarte quando occor- 
rdìejC quelli talifuron. Appio Claudio, Ti- 
to Gcnuzio, Publio Scllio, Publio Potlu- 
mio,Scruio Sulpizio, AuloManlio,Tito II óu 
lio, Caio Giulio, Spurio Veturio, e Publio 
Curiazio,MaqucRitali Dieci huommi ber- 
bero piùtoito forraadi Magi lì rato, che Au- 
torità di Dottorile tennero il Gouerno della 
Cittàjcammuiillraziòe delle cole pubbliche», 
e poteuano così quei tali hauer nome di Dot 
tori, come tutti gl'altti Principi, e Magiftrati. 
ch’hanno autoritàd’ interpretar le leggi, e ri- 
formarle, oltracbè la dignità del Dottorato è 
perpetuai acne fla alla perfona, e quellaPo- 
ceftà de Dcccuiri fu datapervnanuo iblOiPot 
rebbe però cópiufìcureza dedurli Cantica ori 
gine di tal dignità da quei primi Giurilcon- 
lblti, detti Prudenti, che ne tempi della Rer 
pubblica diRoma fignoreggiatadàgl’Impcr*. 
dorijhaucuano cura particolare, 81 autorità 
pubblica di rifpódcre nelle domande apparte: 
néti allaGiulìizià, quello piule parefle ragia 
neuoIe,edi decidere,cfeotenziar nclleliu,uv. 
nome dell’ impcradorc,eomefuoi Auditori^, 
e le Decilìoni^Sentcnzelorohaucuanofor- 
za,c vigore di legge, e di ragione, e lì riferì- 
nano, enotauano nè gl* aitipublicijCra pe- 
rò lecito a ciafchcduno,che folle perito nella 
legai fcienzadirifpnodcr liberamente è dire 
il parer fuo mà f Impcradore Adriano riftri» 
le quella facult?,8tordinò,che nóardilfealc* 
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no rifonder di ragione fcnza l'autorità di 
Celàrc,c ne tempi dcll’ifleffo Adrino furono, 
Saluio Giuliano, V indio, vero, Lucio, Volu- 
to, Meliano, Marcello, e Serbidio Sceltola, 
che poi fiorì ne tempi di Marco Antonino.: 
Sottol* Imperio di Seuero riffe Papiniano, 
cfh* hebbe Dilccpoli,8d Affé fior i Tuoi, Giulio 
Paulo^Vlpiano, Fabio Sabino, Elio Gordia- 
no, Pomponio, Alfcno, Africano, Fiorenti- 
no, Marziano,Calli(lrato,Ermogcne,Venu- 
lcio, Macro,Oio, Trifonino,McIiano, Cel- 
io, e Prpculo^emolti di quelli vltimi furonan 
co addoprati perConfiglieri dall’lmpcrador 
Atcflìrodro Seuero, e da loro ( quali da IH. 
Rota difaldalettcratura) vici copia itnmen- 
fadigiufie determinazioni , che pur anco fi 
legge nel CorpoCiuile;Segul Modellino nell* 
Imperio di Mafsimiano, de figlidelquale egli 
fu Precettore; E fotto àGiultinianopoi viffc 
io famofi Dottori Theofilo, Triboniano,e 
Dorothco, detti Anteceffori dell'opera, & 
iudullria de quali principalmente lìvalfel* 
Imperadore pcrridurreinfiemcle Pandette, 
eioé tutto il Corpo della RagionCiuile,di 
che hoggi comunemente ci vagliamole tutti 
quelli tali Dottori furon huomini Illufiri,& 
hebbero facilità pubblica di portar 1* Anello 
d’oro in fegno di Nobiltà, e di pubblica fede, 
per priuilegio , comel’haueuano i Decurio 
ni, e CapitanidiGuerra; Antiche tràl’rna, e 
4’altradi quelle Dignità di Dottore', edi Ca- 
pitano li fecero lefacultà, c i Priuilegij com 
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talCònuitodourannofeguirfi le Regole da- ^a^J^tl * 
te nel Gpnuito di Nózze j e l'ifteflo iarà nel inulto diD«t 
n.qmerpde Conuiuanuichcpur la folennità t orato. 
del Cornuto nd riceuere il Dottorato vien 
comprela lòtto uome di Nozze. 

Sar Ino i R agionamenti di lettere del Cot 
fo dè gli Uudij,c del modo di ftudiaré» 

Dellafacùltà,ede priuilegi del dottora Ragionamene 
tOjdella ditela douuta da quelli che quella nel Convito di 
dignità riceuano, alla patria, a vedoup à pu? dottorato. 
pilli, à pouei i,e à luoghi Fij,del fuggir le lo- 

uerchie fotrigIiczze,ecauillazioni,checau- 

tcle fon dette, del trouar il punto , che vera- 

mpntee il punto d: quella profeisione* dcf r ^ p r ^ m ^ in 

Giudicar lenza pulsione, Dell’ Auuocar in 

caufa giu (la, delle prerogatiue della Giuftizia 

che e Regina delle virtù, e fa glifuoi fcguaci 
Rettori, egouernatori de Popoli tt cicala r ; t / nil CM _ 
alledigmtamaggiorileleltepoco ficonuerra uitodlDolt$m 
no à tal azione in cui preuale le lcuerità, fe 
non fiano di cofed’ ingegno, e diRapprefen- 

tafiue come Pal"tora!i,o materie graui. 

Seguita nell’ottauo, Si vltimo luogo il Co • *• 

uitom occafioned’ ingreflo d» vita R eligio- ^fg'fdiyita 
fa, come di Sacerdozio, o di nuoua Menade j x^Ugiofa. 
di Monacar fanciulle. 

E quanto al primo potrebbe dirli alcuna jt sacerdoti» 
cofapef dimoftrar qual foflTel’vfoanticojCf- Anùtbifum o. 
fendoche il Sacerdozio,© di quefta odi quel urat ; one 

la R eligione fia Antichifsimo. E che forte m ittu ^ f ar p 

vìòprerto gl’ antichi di far fefta nella Inau- vn sacerdote 

gurazione (condor diceuano) delnuouo 

Saccr ’ 
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Sacerdote è chiari (Timo per autorità di motti 
fc ritto rij T ra Greci lì celcbrauatal lòlennità 
con molta pompa, coronandoti ilnuouo Sa* 
cerdote,econ habitobianco, accompagnato 
dalla Giouentu, c daiprinc ipali, le n’ atidaua 
alTempio,e celebratoli il fagrifùio con mol- 
te cerimonie, faceuaritorno à cafa, o propria 
od' alcuno principale delb Città, e taceuafi 
folennc Conuito non iblo per quel giorno, 
ma per molti altri apprettò. 

Trà i R emani ièn’hà l’efemplo di Conuito 
di tal fetta, nellaTamofa Cena Augurale, quan 
doLentulo fu inaugurato Sacerdote di Mar 
te, e' fatto Flamine Marziale,e tali forfefuron* 
le CcnedeSacerdotiSalrj. 

Perciò da Tibullo fi celebra la folennith 
del giorno., che Meffallino fu riccuuto nel 
Collegio de Quindici huomini che baueuan 
.cura de libri fìbillini 

E l’iftcffo in piu ftretto proposto fcriue 
tuttofcfteggianteringrcffo del nuouo Sacer 
dotedifebo, nella nuoua l'uà dignità , con 
quell’ elegia, 

fheke fatte, tatua s ìmgr editar tua T empia Sa. 
eerdet, H ac afe cum cuhara,(armittikuftji vetri, 
c quel che fegue. 

Neinoftri tempi li offe ru à la (blennitàdi 
quel giorno che'lnuouo Sacerdote celebra la 
prima Metta folénemcnte per l’Indulgenza, 
ches* acquila d3 eoi oro, che v’interucngo- 
*0 a udirla. 

£ falli fetta, c fi moflra allegrezza perche 

entrando 
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entrando il nuouo Sacerdote à nuouogenere 
di vita,é quali vn far fella del fuo nuouo Na 
tdc tanto piu celebre, e folenue, quanto egli 
così pius'auuicinai D io, e s'Scco Ila alla bea- 
ta vitaieperòj.infegnodifeftafuoleinmolti 
luoghi, accompagnarli tal iòlenniti corrla- 
MtoConuitO. Conut 11 

£ l’ifteffochcs’ è detto de rnioui Sacerdo .feti* dinuoul 
tipuò dirli offerii vfato nelle Donne , c^uan- Suctrdntc. 
do fi fono dedicate a Dio. 

T rà gl’ antichi K omani nell offernanze del 
la vana Rcli£ion lorolicelebraua con mol- 
ta iòlenniti quel giorno ch'vna fanciulla de- ne j ^ 
dicandolì alla Dea V ella, lì confagraua(come / f vtriìni 
lor dice uano) Vergine vcffale; , finii- 

E così fuol comunemente vfarfi hoggi tri 
noi nel Monacarli fanciulla, mentre vna ver-.. 
ginedeuota fpirata da cclcfte lume, elegge w f 49e **U*’ 
vita Rcligiofa, c dedicando Sverginai lua 
candidezzaà honordi Dio, rinunzia, alle va. 
nitidi quello lecolo,e lì racchiude di fua vo 
glia nella daufura Monadica, per feruir tan- 
to piu liberamenteallofpiritoi e fuol quella c »nuin»el 
allegrezza di muzozicn di vita in meglio cele 
brarli con molta fella, e con folennitàdi Con r ’ 
ulto, in legno di Matrimonio, e di Nozze» 
di quell anima con Dio. Af purea bìn 

L’Apparecchio di limili folcnnità fuol perConuitof 
ftrliconprofulàfpefa, & ecceder di mot- 
io l'ordinario per effe r azione d’ vna fola enm , 

volta invita. E però li paragona nella mate- meT9 
riadetle viuande, e nel numero de conniuan cnnuit». 
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Quale dette ef 
Jer il Conuito 
iitelfefta. 


ti, c nell* Apparecchio al Conuito di Nozze» 
ancorché douerrebbe vna tal lolénità,che vie 
nc àdar principio à nuoua vira feiódo Dio, 
cflercolmad’ hùmiltà di modeftia.edipictà 
Criftiana, nondi vane felle, nèd* altri vani dì 
letti* Anzificonuerrcbbe,che à tal azione 
non interuenilTero fenon perfone Religioie» 
acciò tutti i ragionamenti, c tutte 1* azioni 
foflero dibuon cfemplo , c quando in qual- 
che parte a cafo v’ auuenifie il contrario, non 
riericcuefferofcandolo perfonéfecolari. 

I ragionamenti dourannoelTeredel nome 
diReligiofo,o diSacerdote,e perchè coli fia. 

. detto, chela Religione é feruitù particolar 
di Dio, e che é vna nuoua vita. Delmutarlì 
del nome nel farli Rcligipfo,c donde habbia 
iV ‘ origine; della qualità, e conuenienze del Re- 
ligiofo,edelIaperfouadi Chiefà; del modo 
daconofcerc vnbuon Religione leruodi 
Dio, e fuoi fegni; Quali cole fiano. principal- 
mente dafeguir(i,cdafuggirfidall’huomo di 
Chiefa; del line del Religioiojcomelìcoho- 
. fca il profitto diciaicuno nelfcruir Dio ; de 
gl' effetti della vita Religioni ; e quanto mal 
Raccordino inficme la Religione, e’1 Secolo 
r c fit doppi il equalcauteladeua vfarfitrà di loro; 

Conni tè. Le felle faranno di Mufiche,di R apprefea 

. tazioni fiere, di Sermoni fpirituali. 
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£ fua diftìnzione , e dè primi 
cinque capi d* efii 
Cip. X. 

ài PvWti ~~ •; m 

g :■ 13 rp fa «?££> • • 

Oli tr^D. ÌL ,, ... *• ;!j 

u; Z>ifni^ìene I) e cima. • !;I 

del Conuito pubblico,' 
e de Tuoi generi, re Ha à dirli 
brciu mente del Conuito pri 
uato, che potrà delcriuerlì 
di quella maniera. ilCóuito, 
priuatoè honorata ricreazion di pochi pri- 
uaticon priuata ipe£i» tra le viuande à Hne 
d’ amicizia. 

E fi dice ricreazione perché veramente il 
Conuito deueelTer lolle uamento , c rittoro 
delle fatiche, c deoc temperar lanoi^ depen- 
fierij c que Ila R itre-zionc làràhonorata,e nc 
termint del decoro, e dJ conueneuo!e,per 
clclude rude dilibUzioni,e ledifonelU,che 

S non 


Diffidi dd 

Conuito pria* 
to. 

Dichiara ,io% 
dcU.i Dtffini- 
•gitone dii (.09 
ui.oViiujto. 
Ter eh è fi dicé 
HjcuaJonc, 
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Del Cornato 


Tercbi bono 
rat*. 


Terchè fi die* 
Hjcrea'jo» di 
p«ibi. 


redi fopra à 
Cup * 


Ter ‘bèffa* 
| \jerta3iion di 
potbipri'**"* 
( n pnuat* 
fprf*. 

Cenw'tfl r riu* 

lo pertbictsi 

irti». 

^rrhefi die* 

Hjcrf Anione, 
frAlt Vtaande 

Ut . <1 •" ’> 

Ttrcbe fr dica 
itine d ami- 
si^ia '■ T 


non fi centanno a patena cauilo, c j?e# cg^ 
flumata, qn al fi p t elu oi re aoucr e ut i n o- j 
Uro Collimante, cgiuntamente ilConuitato» 
che tutti infieme 4nm> flcorpo di quella 

r~\ 

^Sj^iUctfnco^crc'jeToud|^PocRi, .per^lv# 
ficomcil Conuito pubblicofi ftcnde finoal 
numero d/ti)cnta gferlQ^ej d/ljk*; quali co- 
munemente fi fa capace, cofi nel Conuito 
priuajQifi liritìgetà il «umergalld tcjizaparte 
di quelli, eWn taf à capace, peij T ordinario 
di piu di dieci per Lpne, ancorché tanto più il 
ConuitorneritinomediMuato,quàto fi di- 
minuitela più il numero dalli dieci fino alli 
tre*, come s’c detto in altro dilìinramente. 
S'aggiunle nella Difinizione.che’lConuito 
Prillato fi fa eon priuata fp'esi per mo tirar 
ch'c diferente dal Conuito pubblico anco in 
quello , che ficóme il Cònuito pubblico fi f* 
da peritane pubbliche, oeoiv pubblica fpefa^ 
edaquello(comeparte elTènziale,e difer- 
énza lpecifica)acquitla rinomc,Così il Priua 
to Conuito da farli d:.periòncpiiuate,ocoir 
priuatafpel'a4erba Hnome* 

SidiceilConuito priuaro ricreazion tr^ 
(eviuande,che gl’e comune coi* tutti gl' 
altri Coftimhà difereeza déTT alt recon ve r- 
faiioniallcgrefiior del Còwuito, come Giuo* 
chi, Mcifielie, Danze, Si trltr-V fi concilile la 
difiniziorté cól fine, elite fimiftmntcjecómuc 
ne.à tutri,i Conuiti cl’urdo comune à qua- 
lunque io aedi Cu. ulto d’hauei perfine di 
* “ ; /' couic 

* ‘ J * ì '■ 
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confeguir, dimintcner, o di r inoliar ami- 
cizia. ; 

Hebb? origine ilConuitopriuarocoiruìef Tanno pana 
fohnomo,ilqualeeflendopern turanniqirf w . 
ioc 'ubile, ama la comicrfazionc. e tanto m ìg 
giormente tra le viuande.enèlConaico, do 
uecedandofì datazione, viene i rallentarli 
il freno al moderato diletto. 

- Sidiuide il Conaito priuato in molti ca- 
pi, percioche fi come gl’lndiuidtii auan* 
zano dimimerolelpezic,c i generi , così il 
prillato Conuito'; comepiu particolar del 
pnbblico.raddoppianella iuadiuifione i mo 
di del Cariì/rtopubb!ico;EtcilConuito pri- 
uato'ir» vniocrtalcdidae lorti,d’ Allegrezza 
6<3iMetliziop[>d Comma ditheftizia dire- 
ilio poi alcune poche cole, trattando per ho 
ra del Conuito d’ Allegrezza.- . 01 a > . 

-Sarà ilComiitbd‘ A negrezza aa noj diti ilo 
inqua^tordiciCapi , dei quali breuemènte 
fi dira qualchccoià. 

Nomrelhndo didirtritantp^chelemanie 
rediConuitopriuatopoflbnodiliribuufim. Tr * CUfù H 
tre Clalsij la prima delle ■qualtV auuijuia al 
Conuito pubblico, e perciò vieneà panici- ^ c & ìe K. 
par del pubblico, SC via le lue regole già det- 
te in qualche modo ; La feconda Claffe c di 
Conuiti mediocri; e la terza di Priuatifsi ni, 
diepiù degl’altridal pubblico s’ allontana • 
ròiE fono,!. » 4 . Capi del Conuito Priuato 
d‘ Allegrezza quelli chefeguono. 

Riceuimcto di foreftierijCóuiti a vicéda; 

$ a. Digior 


D/ffi'^iont 
d i 0.MÙ9 
prinate. 


Dìuipone ge- 
nerale del Co» 
ni- 0 frittate. 


D!m : fierte t/el 
€ >nuit» d'All» 
V'\*. 


Quali fune $ 
tapi d l Coni 
te Innate. „ 
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nrftfccuime» 
godi Foretti, ri 

Primo c»po 
del ' OHM" 
frÌHAtO> 


digiorno di Corteggio; di Riconciliazione 
d’amicizia; Innanzi, o doppoil Viaggio; di 
Capo d’ Anno; di San Giouannitrà parenti, 
del primo di Maggiori Carneuale;di ferrar 
Agoflo; dell’ Aicenfione in Campagna, di 
San Martinonell’affaggiarde Vini; cfiCom- 
unellajH di Ricreazió tra domeltici amici. 

C inque de quali fono della prima Clafle, 
che in qualche modo participano del pubbli- 
co; Gl* altri fette feguenti lòn puramente 
priuati deilafeconda Clafle ; e gl’vltimi due 
fon della terza Clafle priuatifsimi, e remoti 
in tutto dal Conuito pubblico. 

Non fi dirà qui altrimenti qual fia la dife- 
renza trai pubblico, c’I priuato Conuitoj 
e (Tendo lene àbaftanza ragionato altroue, 8C 
vlrimamcntc poco manzi, nella difinizionq 
del Conuito priuato. 

Ora pervenir à dire alcuna cofa di cia- 
fchedunoà parte, comincieremo dalla prima 
Clafle di queiConuitipriuati, che in qual- 
che modo al pubblico fon fimiglianti, che 
fono. 

i Riceuimento di Forcfticri. ; 3 

% Conuiti à vicenda 

3 Far T auola in giorno di corteggio. 

4 Di Riconciliazione d’ Amicizia. 

j Innanzi, odoppo il Viaggio. 

Nel Conuito di R iccuimcnto di Foreflie- 
ri, che tiene il primo luogo in quefta prima 
Clafle, non e molto da dirli , hauendo fimi- 
glianzacol pubblico diRiceuimentodi Frio 

cipc, 
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Capitolo 9. 

cipeod’Ambafciadorc,efeibadofiinquefto 
quelle Regole, che in quello fi prefcriflero,ha 
uutafi pero cófiderazione,che quello capo di 
Coouico priuato penda al meno, 8£ alla me- 
diocrità, quanto quel pubblico fi propone la 
magnificenza, e lo fplendore. 

L’vfo del nccuer fo refi ier i, e antichi (fi- 
mo appretto tutte le nazioni capaci d'huma- 
nità,e dicortefia; E fi tenne in tanto conto 
quella maniera di Conuito nel riceuer fore- 
ftieri, che s’hàueua per cola di molt3 confi- 
derazione il giurar per la Menfit, 6 per il fuo- 
co hofpitalej e perciò fu detto Gioue Holpi- 
talc, per moltrar quanto fiacaro, c gradito à 
Dio il riceuimento de’Foreflicrij Onde Pla- 
tone, al quinto delle lue leggi, ditte ,la ragion 
dell’hoipizioeffcrfantilfimajeche il violar- 
la ha vendicatore Dio Hello, che perciò s*- 
oifende. 

FuronhofpitalilfimijK amorcuoli Alber- 
gatori de Forellieri anticamente, iCretenfi, 
e.i Megarenfi, ei Corinthij, c tutti gl’altri 
Greci, inche( come nell’altrc virtù)nonfi la 
icuron vincere i Romaniche hebberointan 
ta lìima l’H ofpitalit'a,e l’clc renarono in pub- 
blico, in priuato. 

Si faceua il Conuitonel riceuer il Forefiie- 
ro con lautezza, e con fpeia piu^ che ordina- 
ria, cui fi conuitauanogiuntamétc Amici di 

lettere, o valorofi in Arme, fecondo la pro- 
felsione nella qualvaleua,odellaquale hauea 
cullo il Forcllicro, chcferuiuaper fuo trat- 
tenuti cnto 


Riceuim nt » 
di Porijìuro 
ba fimig,iiu i 
sol Rjcemmen 
Sodi “Principi 
vj» del riceuer 
f ore fi ieri tn- 
tùbiffimo. 

quante con 
ffofcl'Hi- 
fpituliti 
Giuramenti 
feria Mrnfa, 
* per il futa 
bofpitale. 
Girne buff iti 
le perche dei- 

ti* 

Plat.yleg. 
Ragion deU Hi 
fpi^iifantijfi 

ma. 

Cr et enfi. Me « 
garenfi e Ci • 
rimbif bofpi - 
tah. 

u tthen . 4. 
Ulex.ab 
yilex. lib. 4* 
e. 10. 

Cie. prò Detti 
Likius lib. j. 
de bello Masi 
donici. 

Quel foffe il 

Canniti de'gl* 
jdn tubi nel ri 
tenere il tire* 

pitti. 


T>el Cornuto 


Sì cantiti** ■ 
no col Fvr:jlie 
ro alcuni ami- 
et fintili a lui 

di profcffióne. 

Jet Có 
mtofi d uà 
parta i pone 
ri vlut. nel 
finpofto. 

Come da trat- 
tener fi il Fore- 
stiero e come 
dalafciarft 
pi'tire. 

Si faceti .dono 
gl F or: siterò 
nella partita. 
Ca'abrejt ho- 
fpttali do Udita 
no fruiti al Fo 
reftiero nella 
partiti. 

ti dell hoj - 
pile Calabre fc 
Trouerbio 
P'fode notiti 
t mpi nell" al- 
bergar Fore- 
Uteri o più to- 
fio amici 
Cifoli nel ri- 
cenere il Fo • 
refi ero . 
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tenimento; lì nd fin del Conuito fi dalia par^ 
te delle viuandeai poucu per dimoiata, & 
abbondate inoltra di cortelìa, s ituutaua-ilfe* 
reltiero loauementeà trattenerli, ma voleti- ! 
do eglipartirfi,non era da violentarli à do- ; 
ucr piu lungamente trattenerli per nomilo-' 
ftrar affettazione, e per non incomodar i 
Tuoi nego/ij,lepur nonfoffe foreftierodisc 
plicc viaggio di gullo,e di ipalìb, ! • 

Nella partita del Foreltiero Te gli faeeua 
donod'alcuna cola per legno d'Holpitalitài 
e di itabilitaamicizia,e da ìC alabrefi (chepur 
erano molto Holpiuli) era folito donarli de 
Fratti al Forelticre nella partiti, perche nel-J 
lapoucrta lorodiquefto iblo abbonda o;e di* 
qua nacque il prouerbio di chiamar i doni 
vili,edipoco prezzo, Doni dd’holpite v.a- 
Lbrele, 

Hoggi fi riceuono i Forcfliei i poche voi» 
tefcmplicementecotnehuomini non cono- 
lciuti,ccome forélticri» lecondo fulo anti- 
co, ma Ibghono albtrgarfi leperlonenoteco > 
me 3mici, poiché per gl’ignoti vi lbn conili.^ 
nementc ne iluoghi gì’. alberghi *p igamento 1 

S. t/dtta il Foreltiero, o amico ficcuuto, Si 
alloggiato con allegrezza non alpettata, ricc- 
uendolo con Liuto piaccuole.e con inuito 
affcttuolb,edomellico.prcndéudogliL de-’ 
tìr.i,honorandolocun parole, C-con fatti dan 
dogli iubito comodità diluihgi irli . Acco- 
modando le Caualcaturej e collintrodur’o^ 
iflCdià,dargliitanza,e letto, e fuoco letond»' 

i tempi. 
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«empi, -f» .^oirjeditji di fpogliarfi, e pofarfì, 

cooituttcie cofe opppjiync di fti uiz.o della 
pcrlqna, con deputargli lerunù da pi incipia. 
e-polatOjGhefìa, trovandogli conuerfazione , it ' ’ 
aiuo grillo, fegl’apparecchiCenuitoprefto,- 

Rallegro, e per la prima fèrafeglitoglia ogni . •. 

trattenimento dandogli pretta comodità 
diiipoi’arlì. , ■■ • h 

. rseljo ttarluo poi fi tratterà coitcfcmentc 
con molti arglivgualmcme volto allegrifsimo Moiìntltur . 
con lineerà dnnielhchczza, guardandoli fo- tener il Fare - 
prattuttoil Kiccuitore d’altcrarfi con alcuno fiderò in cafc 
della t ciniglia, in lua preienza, per non dar 
Pegno eoli chel Poultiero lìagia venuto à fa 
Oidio che luci e Aerai F orctìicro di grandi^. - r ‘ 
fimo tormento*, > 

.ISel partir del Foreftierodourà accompa- H*dìntl P* r ‘ 
guarii molo» piu deirincontro; S’viàno ieco t ' r ^ eo *flì g 
parole coi te fi, ni o Arando d'haucr fatto affai rg * 
meno di quello lì doueua, facendogli alcun- 
dono per memoria, e per legno d’Amicizia. 

M idi quella materia li diri piti difufamcntc 
nemici Dilcorli Conuiuali, doue fe ne ragio 
neri à parte dipintamente. 

L’Apparecchio di tal Cóuito farà fecondo jSconuuo'^i 
la qualità del Forcltiero,edi quello che lo ri- foretliero. 
ccue; manel primoalloggio s’attenderà alla 
pulitezza, e prittezzaltn/aaftcttazione,ha- 
tiendo all’horail Foreitierobifogno diripo- 
ib piu che d'altro. numero di 

Fi numero lari dalli dieci Conuiuanti in Iduiuanti nel 
giu fino a itre, nelqual numero fi ftringe il Conuitodi 
Cornuto prillato. De fot t^h eroi 


«44 


15 el Contrito 


De Ragion amenti, e delle Feftemene rap; 

. • porto à quanto fé n’e fcrirto inanzi, Nel ricc 

X*X' or, * men 1 uer Principeo Ambaicudorejhauutali però. 
/nq'dcap *. quella confiderazionc che deuckiuer fi, e ^“ 
mum ». lendo quello pubblico, cquefro priuato, fog 
flragioname- giungendo folo,che ne iConuiti prillati co- 
t» ferue prrfe m unementc foglion o i Ragionamenti fcroir 
Cogito pcr Fefte. 

inulti a vice MarConuitià vicenda vna volta per cia- 
iavfAti unti- feuno fu da Greci, e da Romani anticamente 
gémente vfato , E tal Conuitifuron detti .Mtétitatienes» 

Carne ietti fof Q^xoCtrcunpotationes. 
fero. I GreciFviàronotriFilofofi trouadoco» 

yfo de Greci ^ como d, ta per gl’huomini di lettere d’cler- 
i yfceSdAtri Citarli ne ìDifcorfi, E percionfuron deferitti 

filo fi-fi’ al! bora van ) Conuiti di perfone dottilfimc* 
sfibri da Platone nel Simpofio, da Zenofontc, c 

Canniti di fi- daPlutarco. 

lofofi deferini j R ornarli hebbero qucft’vfodi far tal voi- 
**f G d' C R taConuitoà vicenda tra letterati nella Feita 
Zi Microbi m de Saturnali, e piu larga mente che in altro tc 
lib saturnali* po ne Giuochi Megalcnfi. ‘ 
qtlUlib. a. Si nota l’vlo liiefiò tra parenti nelle facre 
§. »4- lettere trai figlidi Giobbe, che facendo Con 

tanniti i *f- u i t i 2 vicenda tra di loro rimafero opprefsi 

Ziiala**. f arr nella rouina della Gaia. 

Si factuano anco tal Conuiti tra i R omani 
(ormiti *vit¥ in honordi Cibcle Madre dell» Dei, come lor 
da m bonor di diceuano. 

Furon vfatitalConuitida i R omanicomu 
nemente lAgolto, quali cheeflendoquel tc 
po il piu pencotolo di tutto l’Anno per dub* 

bio d'm- 


Cibele Quid 

r*fl 4 . 
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bio d’infcrm'rti, era bene di dar campo all*- 
Alegrezza có la ioauità della Conuerlazio- 
ne, epcr far vnatal raffegna. e riuifta de gl’- 
Amici infietneà vicenda per goder fi fimi, à 
difpetto dellatf agione dilpofta al contraria 
per lè fteffa; 

Hoggi fi fanno fimilmcnte tra prillate 
perfone, & anco tra principali, quelli Con- 
uitii Vicenda nell’arfuredcll'E fiate, in rem 
•po, che già fon terminate le Ricolte delle 
•biade, e fi.gode con allegrezza il frutto del- 
le p affa te fatichejouero fi fan C óuiti di que 
•Ila maniera nel più duro Inuemo, quando 
ikempo vacante dalle cure, e dalle opera- 
zioni della Campagna fhol far altrui lecito 
iJtrapaffar lalprezza, e la malinconia della 
Cagione col’allegrezza del Bere, edcllaCó 
ucrfazione, & é quefta maniera-diConuito 
tanto più tollerabile, quantoch è lè gl’accrc 
fee digiocóditàper la mntazion de luoghi; 
|>crlanuouiti dell'apparecchio^ delle V iu d 
de; e per l’onor,checiafcuno riceued’effer 
il Conuitante, ed’aucr illcguito di moltiin 
Cafa fua ;quando però fi moderi vu foto 
-difetto, chee.faciltflìmo ad incorrerli in 
queftogeneredi Conuito, nel voler Tempre 
gl’ultimiauanzar di luffo,e di fpeù quei, che 
furon primi, à che fi prò uederà facilmente, 
limitando gencraltnéce in tutti conl’iftefla 
egu aliti, le viuande, eia fpefa da farli. 

Molto fimilea quefta fortedi Conuito è 
•quello, che Tuoi cominciarli in Romatràgl’ 

X Artigiani 


COHUftO ì f'ì- 
CtnJa lUf- 
flo perché 


V fo d’oggi nel 
far c ovviti 4 
dicendo. 


fi fot quelli 
Coniti nel ma 
gioì caldo , e 
magior freddo 

Col Bere, eco 
la CÒHir/aiyo 
ne fi tempera 
la noia del ver 
no 

giocondità di 
quella manie - 
ra di Conuito. 

Di fot Uno faci 
liffimoin que- 
fii Conuiti i 
vicenda, e fuo 
ptouedment 0. 


rfedègt Ar- 
tigiani il gì or 
no dell' epija- 
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Artigiani, 8C altroue il giorno dell'Epifania; 
nelqnaic luolc alcuno far Conuito, e ricrea 
zione à molti Amici e fattali comparir nel 
fine vna torta, o altro lauoro di Palla con 
torrette intorno in vnadelle quali fìa nafco 
Ha vna faua lecca, fe ne fan tante parti , 
quanti fon quelli , che interuengono al 
Conuito, e prendendone ciafcuuo la fua» 

R è iella faua. quello à chi tocca di Venturala parte con 
la faua dentro, fi dice il Rè della faua, che è 
tenuto à far il primo Conuito ; e coli poi gl’ 
altri feguono à Vicenda; venendo libero da 
quello giuoco di ventura il primo autore. 
Signore, e Rè dal quale fi comincio*qucfta ricreazione, & 
del Conuito . viano in molti luoghi di nominar quello tal 
Conuitante, Signore, o Ré del Conuito^ 
alquale iuol anco porli vna Corona in tetta* 
^ipparecc io. L’Apparecchio, e Materiadi Simili Con. 

anello conni- uitidourano effer con pulitezza,& abbon- 
ii danza, più, che con fuperfluità; fara però; 

fempre opportuno, che vili ponga da prin- 
cipio vna Regoladafeguirficoraunemctc 
da tutti, Iafciando foto lecito à ciafcunodi 
far alcuna cofa di fuofenfo,o d’Inucnzio- 
ne per termine di pulitezza, e per accrefci- • 
Inumerò di Co mento di giocondità nella conuerlazione. 
muanti. Il Numero farà come di lopra s’e detta 

. per regoladi tutti, i Conuiti Priuati. el’i- 
Rajonantnti ^ e (f Q fj a detto dè Ragionamenti, che non 
poffanoin quelli Conuiti venir limitati, lè- 
non dalla qualità delle perfone,e dall'occa- 
lion, chele ne prefenti. 


Il far 


Capito/o io. i^jr 

Ilfartauola in giorno di Corteggio, e . 
da creder fi, che cominciane per antichiP- 
fimo vfo dal farli de Pagrifizijj imperocché di Corteggio 
faccndofi nella fcfta Tempre Sagrihzio,C ó- amici ifiimo . 
uito.c Giuochi, e cócorrendoui gl’inferiori Macrob. i . Sa 
* corteggiar iIluperiorc(o Principe, o altro turp c 16 . 
Nobile, che fi foffe d'autorità) nella folen- ' c ° rtf .f&* r . 
nitàdelfagrifizio; & effendo coffumcditut s^rifilu 
tid'interuenirui lenza hauer prefo cibo, fi ^ Sagnfìgia 
faceua poi Conuito neU’iftcffo tempio, e vi s'àdaua digiu 
fi ritencuano molti, che per valore ligiudi- no > 
cauano degni di quellaMenfa* VbtinSim- 

Coli nelle Calende, o nuoua Luna tra f R ot ' 
gl’ebrei era (olito farli Conuito, come an- , ^ ^ nm0 c ' 
co; fi riferilce da Orazio, che nominaua conuito nella 
quel giorno Sabato trigefimo, qual Con- nuoua Luna 
urto era Polito far fi dal Rè vna volta il tr à gl ebrei. 
mefej Hor.lib.j.ode, 

E Polito oggi, o pur era affai frequente 
nè gl'anni corliuicinoalletà nottra, che nel di°fa°ta™U 
giorno del Corteggio nella Corredi Roma tn giorno* di * 
li faceffe nobil Conuito, e vi fi riteneffero corteggio. 
ora gfuni, ora gl altri dtcoftoro, che cor- 
teggiauano,lècondo,che per Nobiltà, o . 
per valore in lettere, ohi Armi fodero ce- 
lebri,© perlone molto care, & amate, e tal- 
aolra alcuu giouane( Pendo per proprio me 
rito) per la memoria de Puoi maggiori, che 
tali Itati fodero j Coflume molto lodato c 
particolarmente in quei tali, che preualen- 
do à gl altri per Dignità, o per valore, non 
hanno .affolura poteltà lopra quelli, che li 

T 2 corteg- 


I 


T)cl Cornetto 


y^el Corteg- 
giar/! procac- 
ità il fedito 
c*l far tavola 


attentar* >/ 
timameute l’- 
ufo di far la 
mola in giorno 
di Corteggio. 


tApparecbìt,c 
Materia di 
quello Coniato 


Humero di 
quello Couui - 
to. 

/ *. 

Ragiona men- 
ti,* Felle del 
Convito di 
Corteggio. 


corteggiano, e perciò arrbi fogno d nfargf- 
allertamcnti,elc piaceuolezze per procac- 
ciarli il feguito, come auuiene comune» 
mente nella Corte di R orna j le è veramente 
grand’occafione d’obbligarfi gl’amici, e ife 
guaci,e di farfegli amabili, il farli partecipi 
della propria Mcnfa, e trattando in confe 
guenzacon ciafchedun di loro domenica» 
mente, con terminedifoauiti, cornee foli» 
to nel Contrito* 11 veder però, che da queft- 
vlò naiccua l\<bufo, ch’era facile in molti, 
di (limar poco il Signor , che ficorteggia- 
ua,per la domedichezza, chefuol partorire 
dilprezzo,s‘èvenuto rallentando tal codia 
me in buona parte, e fi riduce it riconofci- 
mento dcU'oflequio, c del Corteggio, ad 
vii l'aiuto amoreuolc, ad vn fegno di rifalu- 
to con la reda,& ad vno (guardo verfo colo 
ro ch’an i'eruito, c Corteggiato. 

Quella fpezic di Conuito venendo da 
pcrionc nobili, cpotenti,pcnde verl'oit Có v 
uito pubblico, e perciò aura l'Apparecchio, 
eia Materia, ch’ecceda il modo ordinario in 
qualche parte, oltre l’viodcl Conuito Pri- 
llato, e tantopiù facendoli in colpetto di 
molti, à ortentuzionedi Magnificenza} £ co 
linci Numero s’accoderà verlo il Conuito 
pubblico, fc di coloro, che corteggiano il 
numero lo richieda, 

I Ragionamenti faranno fecondo la qua- 
lità de Conuiuanti, mà Tempre molto ao- 
uertiti, venendo à fard ragionamenti poco 

mcn 
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men, che pubblici trattandoti in cofpetto di 
molti, c con perfonc domefticheminon sé- 
prc interamente confidenti, E per Feda s’a- 
mcttera in fimiliConuiti Mulìca taluolta, 
6 Buffoni, fecondo lagrandezza.e profefsio 
ne dei Conuitante. 

Efempli fe n’anno alcuni daH’Hiftoric; e 
particolarmente de gl’Antichi dell'Impcr- 
adore Caligula, che per qucfto,fenonper 
altro fu molto Itimato, inuitando egli alla 
fua Menfa ominidi gran merito, e di fingo 
lar valorcjOpilio Macrino Imperadorcco- 
nofeendofi nel bere molto diffolutoycrà fo' 
lito inuitar fccoà Menfa Omini per lettere 
famofi, accio conia prcfcnzaloro venifle à 
raffrenar fi ‘la propria intemperanza. 

MàTiberio per proprio gufto, e conpo- 
ca nputazion lua, ebbe fpefio» Menfa alcu- 
ni Grecherei loquaci, 8C Omini per natura, 
e per arte vanitimi. 

A’ fine di Amicizia fi fanno comune- 
mente tutti iConuiti fi pubblici, comepri- 
uatijmaper Riconciliazione d’interrotta A- 
tnicizia, edi pace, che è il Quarto capo di 
ConuitoPriuatofuol farli Conuito, quan- 
do dcuono riunirti granimi di due chegià 
furò amici, e poi per qualche accidente di 
vera, o d’imaginata oflefadiuennero n imi- 
ci,o pur difguitati, &L alterati trà di lorojE 
fi fa ordinariamente tal Conuito da terza 
perfona , che tra lor s’interpone per mez- 
so di pace, con ancr prima quietati gl’umo 

n,ouer© 


» 


• n* 


templi d.Ct 
ititi dì Corteg- 
gio Càliga la i 
nitanap ertone 
di mento at 
Conuito. 
lui. Cupi tal. 
in Caligula. , 
OpiUo Macri- 
no J olito d'ini 
far Letterati. 
Capitolmut 
in Martino. 
Tiberio Impe 
radore ebbe è 
Menfa Omini 

ranijjimi. 

4 

Tutti, i Conni 
tifonoti fin t 
^imieigia. 
Conuito di Ri 
conciliazione 
dMmiciJa, e 
di pace capo 
di Counito prò 
unto. 

Si fa tjuefloCo 
nito da ter^s 
ptrfona.cbt s* 
interpone; 
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Biffini do* 
brcuc dell* ì \i 
conciliazione . 
Tlin. Iti nat. 

lib ‘7 C- 58 . 

c. luf genti*. 
9 iJ ì prima, 
no di Conni 
to di Tace tri 
gl’ ebrei- 
gene 1. 16 
T^eg.i.c- 
Modo di I{ico 
dilazione tri 
Greci 10I Bere 
ìlom. Iliad i. 
&3- 

Vfo de Verfi 
Erodot.lib. 4. 
Vfo de giln- 
diani olicx; 
ab * 4 lex. lib. 


j f. a. 

Fratelli giura 
ti fi faceuano rati;. 
col Br l'ac-- 

qti4. 

Vfo di Gema 
ni taci t demo 
nb Germano 
rum 

V l'ode Aio feo- 
uiti 11 Barone 
nell' -fi. di Alo 
feouia 

Vfo di da' pa 
nc,ef*L nel 
f ar amicizj * • 


ri, ouero (fc l’alterazion fu affai leggiera) a* 
fpettandodi riconciliai: gl’amici cól’occa- 
fione dclConuito all’improuilò; 

Et é la R iconciliazione vna rinouazione 
d’Amicizia,e dipacc. 

L'originedi quelle Ricóciliazioni, oche 
foffe daThefeo,come volfe Plinio, oqua- 
Iunquealtro, baila bene ch'c antichilsima»c 
della ragion delle genti; fecondo i Giuri- 
fconfulti. 

Vfarono gl’-Ebrei di farConuito di Pa- 
ce, e di Riconciliaziond'Amicizia, come 
fe n’annogl’EfempIi della pace trà lfaac,i£ 
Amalecco, etra Dauid, 6i Abner. 

Si ftabiliuatrà i Greci la pace col Bere, 
come fi legge in Omero neU’Hiade. 

Gofi dai Perii era Polito ftabilirfi la pace 
nel Conuito; 

Dà gl’indiani fi faceua lo ftabilimento di 
pace, e d’ Amicizia col ber l’Acqua, nella- 
qual maniera fi faceuano anco i fratelli giu- 


Vfarono fimilmenre i Germani di ftabilir 
le paci ne Colmiti, & oggi non fi fa trà Ior 
Pace , ne fi teima differenza lenon col 
Bere . 

I, Principi Mofcouiti il maggior Pegno 
che diano d’amicizia.e di pace e il dar pane, 
elale, volendo forfè motlr.ir in tal maniera 
di far participe di nuouo l’Amico dt Ile co- 
fecomuni dando il pane; come alimento 
c’1 Sale come comi imeneo; 

V'» : . ,«*• Coli 
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n i 


Coll A le filandro Magno volendo flri'n- 
gerii in legame di Matrimonio con Rofla- „ 0 conico fan* 
na Donna Barbara, e di gente nemica, pri- come fatto. 
ma lì riconcilio feco tagliando il Pane, e par 
te per fe ritenendone, e parte dandone à lei, CHrt • 

gu Bandone l’uno, e l’altro} > ,, r , W. 8. 

FudaiRomanivfato ilConuitodiRicó y. Q de 
ciliazion d’amicizia , e di pace, cóTinuitar- conuito 
figencrofamentetrà di loro quegli ftcfsi eh’ di niconcili*- 
erano da riconciliarli, e fé n'hàl’efemplo di 
Giulio Cefareche volle inuitar in Caia Tua 
Valerio Catulo, ch’era dilguftato feco, E- f 
molto piu fegnalatamentedi Craffo,cbc do >^ f °*' ,n *“ 
uendo partir per la Guerra de Parthi, e di 
fpiaccdogli laflarfi nella Citta nemifo Cice- '>■** 

rone, s'inuitò dafe Beffo a Conuito in cala -'H- 
di lui, per moftrardomeftichczza, cconfi- 
denzatanto maggiormente yr . . 

Ogg i s’o ITerua la maniera iftoffa nel R ie ó conuito dì F{i- 
cibarli gl’amici alterati trà diloro, effendo conciliamone. 
l'olito, che’lNcgoziator della pace leui pri- nodi delire. 
ma le diffìcultà > vedendo di concordar go\iotordi 
la narratiua del.fatto , e poi riduca inlìemc PaCt * 
gl’amici da riconciliarli perfarli trattare, c 
ragionartrà loro;, ache-pare non lia piu c5-. Coww - fo ( ^ mg 
triodo campo, chelConuito, che t vero firn disfimo per le 
bolo dipace, e d'amiciziaj Concludcfi la Ri Tati. 
conciliazione, o la pace, congiungendo le 
delire infu me,ebaciandoli per mollrar,che P act fi 
lìcomc dalle parole perla bocca, e dai fatti 
per lemani li cagionano l'offefe,Co(i dall’i- t p tr> fa . * 
Beffe feguela Riconciliazione»; 

• ? L'$p- 


%- 
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r j4p puree (hit, 
9 Materia, « 
"Pi* mera. 


Xagi**amenti 
iiquefioCon - 

«w#. 


eoHuit» tatuici 
0 iopp» il n- 

9gliopcr,cbc 


I* 

K 

** 


niti'luolerfar 

Fcf- 

fw- 


L* Apparecchio, la Maceria, e’I Nuero’oó 
douranno ecceder dimolto, mà fi regole- 
ranno dalla qualità delle pcrfonc,fcnza ofté 
tazione., & apparato, inuitandofi folopcrfo 
neanolto domeniche .con queitali, che de- 
tono riconciliarli, per fonar l’occalione de! 
rifpcttoi chefuol pia ch’altrofucgliir ne gl* 
animi il puntiglio d'onore. 

I Ragionamenti faranno allegri, e fenza 
ricordarpunto le pallate offefe, e prouocan 
do l’uno , e l’altro di quelli che fi riconcilia- 
no ad inuitarfi à Bete, A: a ragionar inficmc 
conoccafion piaceuole. 

Innanzi, o doppo il Viaggio fifa raluoka 
Conuitopervnatal dimoltrazione d’amici- 
zia, e di confidenza; quali che partendo il 
Conuiuante lignifichi con quella ricreazio- 
ne didouer tuttauia ferbar memoria parti- 
colare neHa fua lontananzade gl'amicicon- 
uitati,c voglia cofi moftrar deliderio d’im- 
petrar da loro, che mentre egli fi troui affe- 
tc.foftenghino la parte fua, àprotezzione, 
c difcfà de gfintcrcffi fuoi; enei ritorno poi 
fuol Umilmente col farli Cóuito dichiarali, 
che per Ialontanama egli non à fcancellato la 
m cmoria dcll’amoreuolezza de gl’ A mici, Si 
c quali vn ringraziamento diquantodaloro 
àieruiziodel C onuiuantes’e operato, men 
tre egli era lontano; 

Volendocóinciar il Viaggio i Romani fo 
leuanoper la felice partita far Sagrifizioad 
Èrcole, oSanco (che tra loro era l’ifleflb) 

c diccuafi 


■ 1». i /f 

ediceuafi quello Conaito, protcriua , nel 
qual tuttigf auanzi della Menlà fi dauanò 
*J fuoco:Cofi anco Ipefib fifaceuaó pubbli 
eiVmi perla buona partita, o per il buon 
fttorno dd | PriricVjfe.Eif imiocaiiano alprih 
f *pi° del; viaggio, ilari vlaK', ; o ‘Mercurio, 
ch'eranò <fa fòto'rittotìti gl'lddij del 
viaggio. “ 3 ! ? 1 

E ra firn ifm ente fofito, diedi gl* Amici 
fi face (Te C óuito a quello, che dal viaggio ri- 
tornaflc,il chè era con fondamento di tan- 
fo maggior ragione, quando qpd tale non 
hauefleCafa aperta, e 'famiglia nel Hiogo 
doue ritornaua,e fidiceuaoqueftiConuiti, 
C*nt Hiptdeflrcti Hogginel prepararli al 
viaggio, cnelterminarlo fi ricorre princi- 
palmemte à Dio( ch*è véra via) con orazio 
ni, e co n diuini S agrifizij dell’Altare inno- 
can do ilfuoCelefle aiuto, o ringraziando 
Ioì E fifa fimilmente Cenuito tri parenti, 
& amici, ancone queft’vfo già fia f'olito 
ofleruarlì nel ritorno, cfye nel partire, parco 
do à molti (uperftiziofi o He ruttori, che’l 
Conuitonelja partir^ ha qpafi vn fegnodi 
nondouer mai piu riuederfi^ c che non fia 
perlèguirne il ritorno. 

L'Apparecchio, la Materia, e*f Numero 
dei Conuiuanti in tal Conuiti farannoco - 
•nuocmentecon domeftichezza di pochi 
amici, le la qualità delleperfone altrimenti 
don richieda. 


C Mac roh. 

Poti per la 
partita, oper 

il ritorna iti 
prìncipe. 

Sueton in tih. 
Tiant in ktet 
catore. 

Tlntnclsimp *, 
e nelle HI. 
Connina! i f. 
Cornuto éègf 
nmici l quelli 
che tornata 
ÌÌ*J*Zgi». . 
Cane Hi podi* 
Bice. 

rfodinojlri 

tempo. 


Canniti net 
ritorno piiii 
yfa. 


apparecchio, 

M. uria, e 
Tramerò. 


S/unnoi Ragionamenti, nel partire di Marne?*: 

V qualche 
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qualche regola div'ieggiq perfarlp conia 
damentei Delle diligenze da viarie delle 
Cautele, 8C auuertenze d’haucrfi j ficomc 
pel r itorno fidaràcampo a quello eh* ha tei 
minato ilfuo viaggio, di narrarla varietà d4 
paelì praticati^ dè coftumidelle genti (Ira 
piere,dedilagi cor(i, c delle difficultk fu* 
&>erate,delle quali è dolcifsima la ricordane 
Ila, 81 altri ragionamenti Ornili, come piu 
largamente £ moftra nè mici pifeorfi da 
Viaggio. , 4 

L quello fia detto per hora deprimici!) 
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VLTIMI NOVE 

; CAP! DEL CONVITO 

PRIVATO | 

£^Cip* 3 & • -•• -Hi i 

ÙiJMftiotit V ridettimi. 

^G^OfJÓgl" virimi 
NoueCapi del Prilla- 
to Conuito, dè quali 
li diranno qui alcune 
poche coleùrcuétnc- 
té.Epritmdiqueifet 
te Capi, che nell'or- 
„ ~ dine P r l ma fiiccedo* 

no, e che puramente fon Conuiti Priuati, 
come difop ra fi diffe. 1n u ( i 6 

Et il primo di quefti( ancorché Ha il feflo x 1 6 
nell’ordine della Diuilionprima) è il Conui od crriuit* 
tp4 \ Capq d’anno folitodi farli perallegro A’ Capo <T«*- 
f© jnci^mc nto dell’ Anno, e per faluto, & ".*• • ... 

p k'fe? e «'“? iD8r ^ od ’f ffo c' T&fig 

che lieto Me olà vn piccolo Sagrifizio, 7 i ht in Jimp. 
q„. . Vi rcni- 
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Die 


Origine del 
Cernito di Ci i- 

pO férmo. 


tn qae fio i 
top. *: 

T latJn Htnté 


JTfodidarla 
Mangia. 
Manti* detta 
Strana, ofiipe 
Mancia di 
rancia Ili. 
faeton, in 
K^fug 

Simmach. ep. 
38 . lib x 
Stata a 4‘ang. 
fatta dello 
Sipe 'in Hpma 


ijC *Del fortuito 

ventilano già coti quella 1 ftab'ilìrfi l’ amici* 
zie, e le confidenti domeftichezze per tutto 
l’anno Tegnente^ 

E potè' nafeere anticamente quell* v fo dal 
Sagrifizio origine ,c capo di tutti gl’ altri 
Conuiti,percioché iagrificandofi àCapo d 
anno agl’ Iddìi per mieli propizi* per il 
progredii felice dell* Anno venne in confc- 
guenza ilCbnuitodè refidui delle carni là- 
grificate,- A’ che s*aggiunfer ingreff© de 
Magidrati co'i lor Conuiti,come fi dille 
fopra,doue fi ragionò delCóuito pubblico, 
e nell* iftefiò tempo la rinouazione degl’ 
Vfiziali,e Miniftride Colle gij,c delle So 
dal ita, d aiquali pur fi facea Cornino; Et à 
quello efemplo fi venneroad introdurre an 

co i Conuitipiiuatidicoloro,chenclCon- 

Uito pubblico non hébbero luogo. 

E da quelli Conuiti nel Capo dell’ Anno 
nacque l'vlo del dar ta Mancia, da gl’ anti- 
chi detta a Stretta >0 fiipc, che cominciò da 
prima ad rfi à i fanciulli per fegno d'alle- 
grezza, e per augurargli comodità di de* 
nari, e di ricchezze feguitatnentc tutto T 
Anno. f'- & 

Laqualmanciacomincròpoi à mandarli 
anco l gl’ adenti, etontani,come le rie vede. 
Statua d* Auguftoconl'infcrizioriéjche lo 
dimoftra,conlèruatahoggineÌ Palazzo det 
todel Duca, de Serenilsimi SS. Pimeli in 
Roma; e fi offeruaua con tanta lòlennità, 
quello primo giorno delf anno» che fi ve- 
' deuano 


// 


deuanoper tutta la Città di R orna amicamen- 
te portar doni vicendeuolmente con moka 
pompa; come fpiegain vna delle iuc Elegie Ti- 
bullo, e come anco hoggi in Roma comu- 
nemente fi ofleruaes'haueua per vfo l'uperfli- 
ziofo difar in quel giorno d’ ogni colà un po- 
co diqueile azioni, che voleuano feguirfi tut- 
to l’anno, come faceua fifteflò Seneca ilMora- 
•le leggendo, fcriuendo,e ragionando. 

E nel mede fimo giorno fi daua il bacio per 
fegno d’ amoreuolezza ridotto poida Tiberio 
Impcradore, in quello folo giorno di Capo 
d'anno eflendo primafolito darli d’ogniteinpo 
all’ vfo di Francia. 

: Andaua innanzi à quella folennità di Capo 
(fanno tra Romani la fella de Saturnali-, nella 
quale fi faceuanoConuiti ài ferule legli daua 
la Mancia il primo di Gennaio , fi come al pri: 
aio di Marzo ( pur celebre come Capo dell’an- 
no antico ) fi facctia dalle Padrone Conuito alle 
lèi ue, e fe.gii daua fimilmente la Mancia. 

Si fono conferuati quell' vii Antichi perla 
maggior parte fino ài nodri tempi,di modo, che 
non potendoli rateener i Popuìari di far nel pri- 
mo giorno di Gennaio d’ogn’ azione vnpoco 
ài collume antico, fu forza di farne Decreto, 
cheto vienile in tempo di Zaccaria Papa. 

Non fi dira altro in quello,encfeguenti Ca- 
pi del Conuito Priuato circa 1* Apparecchio , la 
Materia, il Numero, c i R agitamenti, e felle 
ditali Conuiti, riportandomi à ciò che nelle 
materie proporzionatealoro neferiuo nemici 
Discorlì Conuiuali, 7 II far 
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ijt Del Conutf 



7 UfarConuito \ fola ricreation tri Parenti 

folitohoggi di farli il giorno di San Giouafc 
nindle fette del Natala di Noftro Slgttóif*. 
Orighe iti hebbe l’origm l'uà dalla folcnnita dei Òatar* 

conuit9 tri natiche tanto lì edebrauano có giudchi»cC# 
7 urenti- D ui net fin dei mefe di Dicembrecirca l’ilie£ 

fò tempo, e ben vero, cheto particdlar fifa* 
«Conofto tr 5 parenti fi celebrala dai Romàni 
alli 1 9 . di Febbraio, non eflendo lecito, che à . 


, m I . 

_ , .. . , tal Coouito ▼’interueniflero altroché 1 Pa 

renti, K era tal fetta detta con nome diCh** 
* P * F riftia,qualrcbè dalla Carità tra parenti prm 
cipalmentemeritaffc itnomejE fi comeque* 

a - J -t J . L olvU »• n • a a /i 1 1 *1 rtPi I o nn 


Cb*rifti4 fé - fto tempo del fin di febbraio cadetta nella fa 
jU sparenti deH'anno antico Romano, cosìhoggidaftoi 

_ ... v «a 


fi ft Contrito trà parenti nel ftnirfi 1* anno né 
tifi 4 trn Pa gl'vltimigiomi di Dicembre j qnafic he fa 


rtJid(T0 Jd 5 1 Tiuuug»v»M« ■ vr f *, 

rmndìFebbrd vn far allegretxa diriuederfi vwi, ciani c d 
io. tra %pni«- fiaucrcorio Panno paffatò felicemente. B 
ni. quello balli per bora di quella Matcria-rilcr- 

bando à dirne altro nè DiicorlU filo luogo* 


• Del far Cpnuitp jl primo di Maggio , che 

Qtteff. fofle in vfopreffo d’antichi» fen*hà notitia 
Hpm. num.%6 da Pfutarconc Problemi, o queftioniRoma- 


v uariuuuviiv » ivytwi»,w — g r — 

ne, mentre egli celebra quel Mefe perMefe ca 

<M*W*¥ e - ft 0 , e per ciò detto Maggio dai maggiorilo 
Jecofi' tf innflKr rAMH. 


dett0 vecchi liben dalle lafciuie; Vinetto (come- 
ta i augùri cheli conce^etTe tutto alle bcftie)eran lotici 
0 vecchi gl’iftelsi Mitriti ritirarli dalle Mogli , e non 
Di M. ggio i condurli Ipofa; E quella era la cagione , che 

aM 4 »l'n ft viti- » # * J * IV d /il A 


mariti ft riti- • rmel'piorno primo di detto Mele» com- 
rauano dalle _ *- _ & ___ a Li h, rnm » é m 


mogli. 


Ili vjuwi x — , , 

inanemente fi cibauapo-dV legumi, come d* 

*“ * *“*' *^"*“ ' ' cibo J 
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Cfpiloh kJL9 

$*h° flatuofoj&atta* far rifcntimé to dilatili 
Mia qua fi face do fetta qer q»elgiorno,per rat 
tenerti poida fimi] cibo,e dalleffettoluoper 
tutto il retto di quello Mele eflendp, i legu- 
lei vietati à chi yolcua viuer cali ò E tale do- 
ncuaeffertrà Qr?fila fcfladi Chjtrifatnofc 
in Attiene, dettaanco la fetta dell’Olla, o del 
• yafo, nella qualfolcnnità era folitodi cuocer 
$ di tutte le forti di legumi che fodero in ca- 
tih dicendo d’ hauerlo per vfo (affatoli da De 
mattone» Si facepa anco dà Romani in tal 
giorno la fetta in honor de Cafloci Dij de Na 
riganti, eh’ eradetta Maiuma,efi celebraua 
nel porto d' Hoftia, 

Moggi tal fetta fi fì in moltiluoghì per va 
ttlrilcntimenro della fiagione, c particolar- 
mente ip Campagliene giardinii Màpun- 
tualmep.te, fecondo 1* vfo Q reco, e Romano, 
j (olito hoggim Sabina di farti |a fetta del va 
lO;e ftcndocbe in tal giorno ordinariaméte vi 
ti «ftdcqoo di tutte fé varietà di legumi che 
*’ hanno, ip vu iftetfo vafo,con carne falata,* 
glia qual yiuanda nelle Cale più facultofe, c 
piu comode fi conuitano gf amici, eipar 
gnti;efpolda !or nominarti tal viuanda, vinta 
forfè perche continuatati fin dà i tempi de 
gl’ antichi Romani quell* vlàuza J .cotne le ne 
lerbanomolt’altte tri lorQy*vieneìt ritenerti 
il nome Latino > che dicendo quali viri fatti 
cioè mariti ficuri, vuolinferir, che cibando- 
ti quel giorno lafàmigliadittt«ukgumi,pce 
gpn cibarfcne piu quel Mele, ti prepaca ai 
-a Mariti 
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Vfo di Sabina 
il primo di 


Vèrtuti, e vi - 
uande de Sabi 
ni il primo di 
Maggio. 


Vinati , che 
fignifitbi. 


i%o Dd Coniati 

Mariti buoni ficurezzi di non haucr per 
quel tempo incitamento à lalciitia con finiil 
cibi, 

9 Il Cornuto,© folennità de! Carnovale, a 

Pfo antico di delCarnakiale fi può dir, che per coniettu- 
Carnoualep r rajC per fimigliania piu che per altro fólte 
/migliatila. anMcamente in vfo trà Greci, e tri Romani. 

Nemancano di quelli che gli danno f origi- 
Origine del ne dai Saturnali} nei quali fi facean fette, C 
Carnovale. Giuochi con tanta diflòlunone, che di (Te Se- 
neca il Morale, che feben era all* ora di Di- 
cembre, fudaua non dimeno tutta Roma, 

« ni Salai', comefe folte fiato di mc«o Agotto.EI’opi* 
malti 1 * nió dital originedel Carnouale,c fondata n6 
folo nella relaffazion di quel tempo affai fi- 
rft delle Ma- milealladiflbluEion di quello, màdi piunel- 
feberc ni Sa- l c Mafchere, c nel traueftirfi per Icherzo, 
tmmali. conforme all’ vna, e all’ alt ra te lta,e ffcndochc 

r , r .1 pur ne Saturnali era vfata ia Stnthefi , cioèil 
traMefiirfivf* traueftirfi ; prendendo i fcrui l’habko de 
to nei s *tu r Padroni, 8£ i Padroni quel de ierui, e contri 
Mali. facendogl’ vni 1* vifizio de gl* alni. 

Mar tiali. £o$ì in Candia fu tohto farli neHa fetta de 

r radicandi a Mercuriali; Et in Babilonia fimiltnente nella 
detta Saccata che per cinque giorni fi 
Fefla.di Sace. celebraua, affi dicia flette d’ A gotto, facendo i 
an m Babilo- fcrui Conuito^c eleggendoli di loro un Re. 
nia. detto Zogant , che vellico d habito Reale 

zogane Fj fin CO mandaua àgi* altri. ^ 

■ a ru *. Altri han paragonato il Carnoual deHottii 
faflQTum' * tempi ài Lupercali, & ài Giuochi Megaleri- 
J fi, ne quali pur era coftume de Romani di 

«rape- 


Capitolo li ni 

traaeftirfi; MI non fi connettendo ìf tempo di 
quelle Felle, edi quella, e più tolto da cre- 
derli cheì Carnoualefia principalmente in- 
trodotto dalla fella di Bacco, tanto celebre 
«i Greci, e tri quei primi Romani; poiché 
fi viene a conformar con quella non l'olo il 
traueftirfi,ma la diffoluzione ancora del Ci 
tarli ; eflendochè pur trà Greci nella Fetta fa- 
fìjgia in onor di Bacco fi faceua lecito à cia- 
feuno il cibarli finché interamente fotte 
.uzio; 

£t il tempo Ijmifmente dellafefla di Bac- 
co trà j Romani (detta fetta de Liberali# o 
de Baccanali) lì celebraua à diciocco di 
Marzo , intorno att’-iltetto tempo, nel qual ca 
de il noliro Carnouale; E l’apparato, o lolen- 
jiità de Baccanali vie dìftefamenterifcritàda 
Ouidio, li riduffeperòtaluolta quella fella ì 
tanta diffoluzione, c lafciaia,chevi fùbifo- 
^no diproucderuicon leggi, econ pene,* 

Ma quando fi trattò con Ciuiltà quellafe- 
ila di Bacco , vlaro.no anticamente d’andar 
la Città di Romagrhuomini,e le Donne 
inabito d,Eroi#e di Ninfe coronari,^ ornati 
d’Ellera,e le Donne col crino fparlò/acen- 
do fetta, c Ballando in vari; modi, eportau- 
do del vino,c de. cibi conditicon Mele, fe- 
condo l’vfo di quei tempi, e quelli tali fidi- 
couano Baccanti, jK ebbe quelta folcniti(co- 
mc ^o^’dtre de Greci, e de Romanci l'uoi 
Minillri, e Sacerdoti detti Orgiophanti. 

E.boji fenza molta ragione Tintrodutte in 

X fimil 
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Die 


i&z Del Contattò 

in tal g m jj tcIP p 0 vna ta j f c ft 3> p 0 i c hé ertendo all - 

4» Mocci, & il ora ^uomini vacati dalle cure de negozi} 
Cameuàle. della campagna per il freddo fouerchio del- 
la ftagione,poffono rclaflàrfi à qualche godi- 
mento; 

•principio del Si cerne ne tempi, che fu cce fiero poi nel 

uoflre carne- cr efcimento della nuoua, c vera R eligion Cri 
ftiana ,effendofi introdotto il Digiuno Qua 
dragefimale có fantifsimo inftituto per deci- 
ma à Dio dell’anno, e cominciando il primo 
Quadrage/i- mercoledì dopo la nuoua Luna di Febbraio, 
ma tra net s’ado Umilmente tolleràdo innanzi à quello 
laonde comn tem p Q ( comc f, f 3 oggi) , c he la debolezza 

vmana prendere vna poca di rclartjazionecol 
cibarli , ed'allegrezza nelle felle, per poter 
poi rclifler fràcamcnte à quel digiuno, È eòe 
Maree. Mnal. vuo j jj B ar0 nio negl* Annali, il fefteggiar di 
Hm ‘ a * Carnoualc hebbe origine dalle felle, e vera- 
méte la maggior parte delle tolleranze, che lo 
tra noi vengano dall’ufo antico de Romani, 
che trouandofi à quei primi tempi molti abu 
fi difficili in quella nuoua conuerfione al- 
la Religione datoglierli in tutto, s’é andato 
permettendoli col moderarli al meglio, che li 
porta; 

di Cor. Et à quella relaflazion d’animo,e fella d' Al 
nettale onde | e g rcz *a, lì da nome diCarnouale, odiCar- 
ytnga. nafciale dalle copioie carni, che in tal tempo 
fouerchiamente li confumano nècibi,oue- 
ro perche quelli fon gl’ultimi giorni ne qua- 
li, e lecito cibarli di Carne innanzi al gra Di 
giuno . 


E ficomc 


Capitolo 


!f. 


Ui 


E ficomeli vachi fuperiori con tanta foa- 
uiti tollerando quell* vfo ncll’imperfczzion 
noftrajcofi dourebbe ciafcuno auuedutamc 
tc por freno afe fieno, conia douuta mode- 
razione, e temperanza per non far vna tal al- 
legrezza repugnante dalla Ciuilcà, e dalla 
creanza ,& indegna del nome ch’abbiamo di 
Criftiani. 


■d nutrimento 
di Ciafcuno in 

qttttto tempi 
di C amena, t. 


Il Feriar,ouero (come altri dicono) Af- 
ferrar Agofto é da crederli effer nato dalla fc x. 

fta introdotta già dai Romani neiprimo gior Vette in onor 
no diquelMefe inonor d’Augufto Impera- d'uuiuflo. 
dorè, che di quel mefe nacque; 

Se pur non voleslìmodar origine aftaipiù 
antica li limile ouiti, dalla fetta feruile, che lì tefle fruite 
foleuafar vniuerfalmente in Roma nel pr in nel principi $ 
cipio d’ Agofto; e per tal fetta attendeuano le fagotto. 
ferue per molcigiorni innanzi, a lauarlìjK ab- llHt ■ Rim- 
bellirli le treccie, e la tetta, qual vfo poi litraf %? r m ' "* lo ®* 
feri anco nelle Dóne Nobili, & era quella fo- u Tettale 
lennità de Serui in memoria del nalcimehto Donne. 
di SeruioTuIlo Rcde Romani, cheintaltc- 2y afcimtntn 
po da vna feruafù prodotto; O pur dalla re- di seruio Tul 
fta; che dopo le raccolte fi faceua alla Dea ^ 

Vacuna, DeadeH'ozioj ^ ‘ 

O vero potrebbe dirli ch’aueflc l’origin* vlut. in siile- 
fuotalvfo dalla fetta de Venerali, che fi cele- Ouid.^. fafior. 
braua in tal tempo in onor di Venere, e di 
Gioue, per la ricordanza della vittoria ottenu ^ ut Qvett. 
ta daEnea, autor de Romani, contra Mezen- ^ ofH **• *i\\ 
zio.per la quale, aucndo egli fatto voto à Gio 
cedei Vino, dopo auer vinto Sagrificò e 

X * fciolfc 


HfTMt. lA. S, 
Epift ad Uu- 
guftum. 

V^fgofio ricbi 
tic la Conuer- 
faiion de gl'. 

Umici. 


timidi que- 

M* y f°> 


Feriar Ugtf. 


Jtffcrwjdgtf. 


ferrar Jgojla 


Porre’. #£*{1. 


T>tl Qonuitt 

fcielfe il voto con la premitura dell’vue, nò 
auendo del Vino* 

Hoggi fifa Conuito in tal tempo, perchè 
cfiendo all’ora rime fic le biade» può como- 
damente attenderli all’allegrezza, ( come am- 
cofaceuano gl' Antichi Agricoltori),. alla 
foaueconucrlazionde gl’Amici,e tantomag. 
giormenteper éfler quello tempo affai noio- 
lò perl’arfura della ftagions,& inutileall’opc- 
razionidi fatica, come pericoloi’o perciò di: 
flemperamento d’umori, e d’acute infermi- 
tà, e per quello da pallàrli con giocondità d* 
onorati trattenimenti. 

llnome di quello Conuito, fi come varia- 
mente vien proferito, coli puòauer diuerfi li 
gnificatii . , 

Feriar Agoflo vien detto dal feriar cipc 
far fella, e, ccffar dall* operazioni ordinarie 
per quel tempo} 

Afferrar Agoflo, cioè préderlo ftrettame- 
teconlf allegrezza di maniera, che nò poflz 
con lastagion pericoiofa far offelaalcuna; 

Ferrar Agolto forfè da quella feftaSeruile 
nella quale sferrandoli, i ferui, e liberandoli- 
dalle catene perla folennità loro, veniuano 
conia giocondità dèConuiti,e conia Ior li- 
cenza, e imaginc di libertà, a ferrar, e legar; 
quel mefe, fi chea voglialor doueffe ftarben 
faldo ; 

Fariar anco Agofto anno detto altri, cioè. . 
col Farro cibo comunedè gl’antwjhi, comin- 
ciar in quel tempo à godei fi, cormitndoli 

infieme 


Capitolo ii 


léf 


inficine con Allegrezza» 

L’vfo difar Cornuto nella feftadelf Afcc- 
fione in Campagna, per la proporzion del 
tempo fohto di detta fella, che. vien di Pri- 
mauera) polsiamo dirche fia antichisfimo, 
poiché gl’ifcesfi Ebrei ,nel roi'ar delle Pecore 
circa quefci tempi faceuano in Campagna lo 
tenne Conuito come fi legge del Conuitod’- 
Ablalon figlio del Re Dauid fatto con lìmi- 
te occafione,in cui Ammonpur figlio dcll’- 
iftefioRè rimafe vccifo; 

Simile i quello fi può dirchefofsc l'vfo ri- 
ferito dal Comico Terenzio di quelli, che 
per ricreazion tri diloro lacean Conuiti nel 
Porto Pireo; 

In Campagna era anco folito dapparecchu 
arfi l’antico, e fuperftiziofo C onuito, d ’Eca 
te, chela feradaiRicchi fipreparauaiie’iTri 
uij à capodipiù ftrade, elaiciauafi le viuande. 
fopra le Menfe, e lanotre poi.fi daua como- 
dità ài poueri di leuarle,e cibartene, dice do 
«he da Ecate erano frati confumati qucicibi. 

Oggi (non molto diuerfamente dall* vfo 
antico) il giorno dell* Alccnfione, (che co- 
munemente di Primauera) in molti luoghi fi 
fan Conuiti in Campagna, e particolarmente 
nelle maremme, cól’ occafione di numerarli 
il gregge, che partendo all'ora verfo la Mon- 
tagna permutar paltura,oucr© nel tofarfi ile 
pecore, o pur alle Cafone, o mandre iiteflc* 
doue (efiendo copia d latticini)) fi concorre 
©er cibartene, per effer nutrimento afiai<cor 
r mane, 
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166 Del Conut la 

tnunei e proporzionato à quel tempo* 

Nè molto differente è l’vfodi farConui- 
to in Campagnaconpefcatori, nel luogo del 
la Pcfcagiene, al fin di Quarefima,*. pur 
dopo Pafqua , nelle riue ifteffe ; e liti del 
Mare, ode Laghi, ode Fiumi; come antica 
mente da pefeatoriera Polito farfi la Fella Tin 
nia in onor di Nettunno, Sagrificandoli vn 
Tòno, per inuocarlo propizio àfar copiofa 
prefa di fimil pefei; E tali ricreazioni in Tof- 
cana fi dicono, Calate, forfè dal Greco, qua- 
li, chiamate , perche àtal Conuito fi chiama- 
no gl’amici, ci parenti; 

O pur dal calar, estender, che fi fì verfo, 
iliti, eleriuej 

E veramente s*à ragione di goderli in fimil 
tempo la Campagna, mentre nel rinouarfi è 
tutta vaga, e ridente, c adorata di verdure, 
e di fiori; e apporta cól’ allegrezza pcrgl’oc 
chi.notabil miglioramento della fanità, e del- 
la Vita. 

Sanno però alcuni luoghi di Campagna, 
che nonfolodi Primauera, ma la maggior 
parte dell’ Anno, (che la maggior parte dell’a 
no v’c Primauera) polfono con cgual gufto 
goderfi; Ti-li fon comunementè le Ville vi 
cine al Marc,etalcéla Deliziofa VilladiMac 
carefedegl’llluftriifimi Signori Matrei Ba- 
roni Romani, vicina al Marcdi Tolcana,al- 
qualfà lito, e (piaggia piaccuolifiìma per 
molte miglia, con tutti quei diletti, che dalla 
Campagnapoflòno aucr£,fi di Caccic,D’vc 

celiar, 
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céflar, e di Pefcagioni, con Campagna pia- ' 
na, c fpaziofa, quanto fe nempic l'occhio* 
con Bofchi per ricouero delle fiere, e de gl’- 
armentij conl’Arrone fiume limpido, c. pia- 
ceuole, e col Mare,c có lo^llagno abbóditi di 
delicati Pcfci, auendo in copia varietà d'Ar- 
menti, e di greggi, onderanno C ami, e lat- 
ticini;, c tutte quelle maggiori delizie, che più 
richiede la Campagna^con la vicinanza di più 
della Città di Roma. j ’ - 

Il Capoduodécimodi Conuito Priuato, * x * 
cioè l'vlcimo di quelli, che fi differoeffer pu- 
ramente Conu iti Priuati, è il Conuito da noi c h , ;c - 
detto di San Martino vfato ncll’allagg'iarfi de Mutino nell 1 ’. 
Vini nel Mele di Nouembre* Qual violi tro «flagrar dè 
ua effer antichisfimo apprcffo varie nazioni, l'ini- 
E tale forfè e*r3 in Athenela fella Aloaino ^T° ^ 
nor di Cerere, c di Bacco. V‘° anticbi f' 

E firn ili furono i Cópitali dopoleScmen 
tue quella forte di C onuito, che folca farli jt t bene. 
daiSichemiti dopo le Vende mie, nel qua- compul re. 
leAbimetech fu lchemito; n* dopo le 

Mi più propriamente era talcla Fella d'E Sementi. 
fculapio dopo la Vendemmia* fefta dèsicbe- 

Eia Fella lolita di celebrarli in Athenc fi- ^["demmie!* 
milmétenell’affaggiar de ViniinonordiBac indie. c p- 
cojdandoncparte à i Sacerdoti, cffendoche refta dEjc u i A 
Pvna, e l’altra di quelle occorreuanoin que- pio ”ciraff„g m 
fio ifteffotempo^l’vltittia d’effe cadcuanp- i iar d * fini 
punto nel giorno dell’vndicidel Mefc Ante- ^ 2' 
flerione, ciccdi Nouembre, che è il giorno coTlib Te . 71 
di San Martino. ’’ 

Eviene 
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■Del Corniti* 


Ruvido /affa- jj v ' icne $ quefto conuito, e a fàggio 
^Ìuoaì 1X1 Svini ne! quarantèiimo giorno dopo le 
Vendcmie, quando,! Vini (fecondo Plinio) 
*n celiaco di bollire, e fon già chiarie bcuen- 
Lìcen^d di fi- dofiin talConuito varietà di Vini, ne lègue’ 
mil Colmiti. ,| a molta allegrezza, per non dir la dilToluzio 
ne,)es’offerua in piu luoghi con molta lice* 
za.oltre 1 termini della modeftia conueneuo- 
GfVtimidue lealConuito. 

Copi del Con- SeguonograItridueCapi,dicFur5grvlti- 
*«• Trinato, mi nella diuifione del Conuito Priuato,ciod 
il Conato di cotnmunella, & il Conuito di 
Ticreazion domcftica tra gl’Amici, quali due* 
tCapi fi diPèro efier Priuatisfimi,e remoti' 
r in tutto dalle condizioni delConuito pub~ 

elio dì Ci. U ico- * 

m untila. • Il Conuito di Communella fi facon fpefa 
Vfo dette Com comune di tutti gl’ Inuitati, ouero conia 
muntile unti- porzione, o cruda, o cottadiciafcundilo» 
thijfimodèGre rQj £.f u ^ai G rccl>c dai Romani frequen- 

'coHuitadiVd tato per antichisfitno vfo,- comeche folle gc 
muntila afri nére-di Conuito conneniente à Cirtadinidi 
popultre. . Città libera, e alTaipopolare, molìrandofi in 
M offra l'equa elio piu, che in altroConuico 1 egualità delle 
liti dette per- pcrlone,poiehcfon pan in efso le porzioni 

Toro v ato di de ^ a *P ela ? ° dèlia contribuzion delle V iuan- 
Grandi: de, e perciò poche volte visto da grandi; 

D iutifici dì £ fu figniHcatotal Conuito có diuerfi No 
itomi di ejue- mi; Di Comunella per la porzione, o fpe- 
flo Cornilo. £ 3 comune lolita di conti ìbuTrTì in quelli' 
forte foladi Gommo, perciò fu detto anco 
nano. P ^ Porzionario Conuito, e tfi Greci lìmbolico, ' 
Snida. *"•' 4 ■ fhc 
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«he vuol infcrirl'illeflb ; 

Hebbc anco dà i medefini Greci nome _ j ■ 
dEranon.cioc Amabile, perche' viuendoui 
ciafcuno del Tuo proprio, non ritolta à mol- 
ta fpefive perciò da non venir i noia facilmé- 
te i Altri lhan detto Collega , quali vna rac- c °H'&*ì 
ccxlta dimolte porzioni inliemci Et il Quifq,- a r 
perche ciafcuno vi fà la fua parte della Ipefa* 

Màquàdo Cóuito fifa tal Cóuitodi parti 
«otte da ciafcuno fcparataméte, all’ora logli 
cóuieneilnome datoglidà gl’anrichi di[Spor Sporte/lìna 
cellina, o(comealcuni altri dicono )della Pi- ■ Ac ^ :h - 8 - 
gnattella jcomc pur oggi è I’vfo diSabina, nel rissiti 

la quale.comunemente,intali conuiricTAmi- ' * 

ò fuol portarli ciafcheduno la fua parte cot- rjodì Roma» 
ta ; coftume hereditatodai Romani antichi, 
de quali dice Su ida, che fi fiimauano à ver- 
gogna nelle domeniche Cene il confumar 
l’altrui viu;inda,fenza portarli la fila,* E co- J 

medile quei Poeta Greco. Mefiti. 

A cor?*» cofio falcona» Conaito. 

Hauermcnfpcfat parer più gradito. > 

E rieicc mirabilmente quella maniera di 
coauerfazionc,& a tanto più torma di Con- 
uitp^uapdoda quello che fàf Apparecchio faZLlt* 

* inuma a cialcun de Conniuanti per Po- 
zzetta, quello ch’egli deua proueder per la 
lua parte. '| . ‘ \ 

E di pah Cohuiti intefe Ctefibio Calce- ■ 
donefe huomo di SóauiffiVAo difcórfo nella r,u t °v\ C rV‘ 
conuerfazione ,; c hMiSua d’haucr tratto 7 
quello fruttò dalla f ilol’òna , di poter andar 
3i; 1 Y àCon- 
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Cantillo 3- f. 
vitima. 
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Concito di li » 
crtution do- 
menica. 

Huqmo 

fer n„u vtuer 

fole.' 


Conuito ira 

do mettici 
mici e /ìnule à 
i Conuite del 
jccol d'Oro . 

Vso de Roma- 
ni. 

9>lut. Qjtett. 
Cena. 8.</.S. 


Contati di per 
fone di n -go- 
ti*. ' 

Vso dò tu/lri 

" m P‘- 


à Conuito fcnza portarli fa porzion fu a* 

E tal genere di Conuito c biafiroato da 
Plutarco, che lo chiama Conuito indegno* 
d’huomo nobile,eCniile,e repugnante alfa 1 
ftrettezzadellaconuerfastionhonoratà } - 

NeU'vltimo luogo dè C6nuitiPriuati,fe- 
gue il Conuito di Ricreaziontrà domeftici 
amici ; la q.uallorte di Conuito è da creder- 
li, che ad ogn’altro per antichità pretaglia , 
poiché eflendo limonio per natura fociabile, 
c nato per non viuerfolo, e perciò viuendo 
queipntnihuomini incomune f fenzafolen- 
nirà d’apparato, conuitto fempliciflìmo , li 
godeuàno à quelle pouere Menfe, non per 
altro, che per allegrezza , e per conuerfazion 
domeftica j E' cosi feguironopoi di tempo 
in tempo, anco dopo l’eflerfi inuctatigl’ar- 
tifizij,e‘l Vino,e i condimenti j Si che non c 
mcrauiglia fel Conuito tra domeftici amici 
fenzafolennità ,ò apparato, è fi frequente, 
moftrandoct vna piccola, mà vera imaginc 
di quei Conuiri dclfecol d'Oro. 

I Romani, come quelli ch’erano tutti in- 
tenti alì’operazioui del Foro, e del pubblico, 
non delìnauano la mattina có amici, mà ci- 
bandoli folo di qualche poca cola per man- 
tenimento della Natura fenz’aftra conuerfa- 
zione, la fera poi cenauano con gl’amici ; co- 
me fanno oggi cQÒumeniente gl' Artefici , e 

Mercanti, e perfone (^Ipegpzio, 

E ben vero cheTvfo de noftri tempi nef. 
l’vniuerfaie c di delmarla mattina con do- 
meftici 
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mettici amici, eia fera paflarfela con pochif- . 
fimo cibo, come alcroue se detto. * l**** • 

E quello batti per bora intornoal Conni. * 
to prillato; Soggiungendo fo!o,che il No- tyar <&£««• 
me di Conuito impropriamente c dato da uit0 *p ro tri* 
noi alle Menfc priuate poiché moftrando 
folennità,& apparato più ragioncuolmentc ,tK 
fi conuiene al pubblico Conuito. E fe nel ra- 
gionar del priuato Conuito m'e flato forza 
alle volte abbattermi à materie vili ,e men che & e *f**tl trdt 
ordinarie , crederò di meritar feufa pretto à tArc ì^ft em *- 
igiudiziofi lettori , che ben fanno , che Unc b *^ tm 
gl’ vii de quali lì ragiona al prefen- 
te fon per lo più tri perfonc 
batte, e però bifogna ra- 
gionandone pro- 
portionarfià 
' * V loro. 
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MESTIZIA 

Capitolo u. 

BiffimtÀow* Dtadccimd, 

E Difcorfo’ fin qui de ca- 
pi del Conuito priuato 
fecondo la diuifion no* 
ftra^c s’e proccurato di 
trarre dalle tenebre dd- 
l’antichità quel poco che 
*’c poffuto , per coniet- 
tora piA che per certezza per dar autorità 
alle materie , che occorreuano dr trattarli j. 
poiché efiendo quelle per fé flette pouere,c 
priuedi fodi fondamenti, non riceucuano fo* 
Stuf* it si" £- e .g ratt macchina di lunghi difeorfi, e 

non han portato feco quella varietà,e riccher 
aa di penfieri^e di concetti, ch’altri potata. 

feci!- 
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facilmente defiderarui ; ’Ótlrre ehe hauendo- 
ne io già ragionato alcroue più diffuiàméte, 
era fuper fluo l’andar reperendo l’ilteftò. 

Rimane hora da dirli alcuna colà breuex 
mente del Con u ito di|Meftizia,che ful'altr* 
parte nella diuilìonc vnierlàle del Cornato 
priuato;non parendomi di tacerne ,per efler 
flato aflai frequente tra gl'antichi, e molte» 
più ch’ai noftri tempi; 1 

E sò bene , che non folo priuatamente 
hebbe l’antichità il Concito di Mcflizia,ma 
k> pubblico ancora, detto dai Romani Con- 
cito d’Efpiazionc , ò di Purgazione , ch’era 
Solito far fi dopoFauuenimemo de Prodigi}, 
e de finifìri fogni, che poteuano turbar glv 
nimi del populo,e fi proccunuacosì daquel 
li, che reggeuano il gouerno^di fpHeuar^i 
/oggetti dall’opinione ,ch'aueuaup concetta 
de gl’infelici fut ori fucce flì dai legni occorfi ; 
Et in quelle Efpiazioni fi placauano gl’iddi} 
loro confagrifizij, e fi raMegrauaia Città con 
falenni,c pubblici Cóuit i, c con giaochi,c con 
Spettacoli di varie forti; Non efiendo però 
tal maniera di fella, e di. Conaito perfencrata 
fino ai tempi noltii, mi folo fvfo del Conia- 
to de Funerali, vlàto priuatamente, mi parue 
di porre il Conuit o di Meftizia nella diu}l^Q T 
nc del Cpnuito pr,iuato , enon del pubblico, 
E non mancheranno alcuni ,che llimeran- 
no mal conuenir fi, mentre fi tratta del Con. 
Mito i il dami luogo al Concito di Mciiizia^ 
come che fia rep ugnante dalla giocondità, s: 

allò- 


J Vi difi 17 fi ' 

C orminoli. 

Confitto dì 
M efiitta. 
Sccenda par- 
to diti Cernati 
friuÀto. 


Conuito Tu- 
bili» di Mt- 
fiuta ietto 

(L'ifptAtH**, 

•A. .jmV*-: 

,h un , i)3 

.k\uv 0 v\ 

Fine del Con- 
futo d'£fptOm 
tiene. 

Nelle E/p la- 
ttoni fiat rifi- 
nì], Cenni tt, e 
Otite (hi, 

C ' t*-. 

Cornuto di , 
Mafitti df at- 
ti dei Confitto 
frittati ,fiptr 
(he Obiettiti, 

-.C 
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Ctfffl*. 

Mei città ce* 
/ematina ,t 

Cttràtttut. 


Cornuto ii 
Meniti* CH- 

ràtiuo ielle 
f affieni del- 
fiamme. 


Biffinivcn iti 
Cenano di 
Me fitti a. 

Il principale 
ntR* attiene 
fiorì far Cenni 

t*. - \ >. 


Conwit e ÀtF te- 
tterai* fi fi d* 
fC nitri già 
perfin a affili- 

tA. . 4 » 

t>'*Cdd»làr*te 
non fi Ce* Hi* 
tp/f ertiti. 
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allegrezza ; ch’è sì propria dd Condito il 
vniycrfale; Mà,fe fi cònfideriche anco la 
Medicina non folo è Conferuatiua della fi- 
nità , c della vita, mi s'affatica ancora per 
curar i corpi infermi à fine di ridurli fani al 
fuo primo temperamento» Cosi potrà dirli 
che’lConuito di Meftizia fia curatiuo delle 

pa fliìoni dell’animo, &: attenda alla confola- 
tione de gl’afflitti per riipuoucrli dall eccel- 
lo di quel dolore , in poter del quale fi fon 
dati, ritornandoli foauertiente con quella 
ricreazione al temperamento della quiete, c 
della giocondità di prima, 

E però potrà dirfi che?l Conuito di Metti- 
zia fia vria forte di Conuito priuato, à fine 
di fofituatione altrui dal dolor,, e trauaglio 
inchf'fitroua. 11 

E ben Vero , che fe-nè gl’ altri Conuin fft 
perfona,che negazione c principale, fuol 
ordinariamente conuitar altrui , come nelle 
Nozze lo fpofo, nel trionfo il Capitanale 
così negl’altri , In quefto genere di Conui- 
co diuerfameute auuienc , poiché la perfona 
principale nel dolore, e nell’ afflizione fuol 
efler conuitata dà amico ,ò da parente, che 
hàbbia quefto fine di fottrarlo al trauaglio , e 
conciarlo; O quando pur fi faccia Conui- 
to nella Cafa della perfona addolorata, fuol 
hauerfi la cura dell'Apparecchio da ogn’al- 
tro più che da luifteflò ; perche (limando 
l'afflitto , i! fuo dolor grauifiimo> fi reputa 
incapace di cófolazionc^và fuggendo tutto 

quello 
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guelfo che dall’afflittionfna polla fólleuarlo, 

K abborrifee ( per modo di dir) la vita ,m en- 
treabborrifee il cibo ifteflò,comciftrumcto 
di quella. . i' i ;“ 

Così riferifee Homero,chc nel funeral' H emer - 
ricufauano i pareni del morto di cibarli i e -» 
fc n’hanno de glantichi, c demoderni molti 
efemplij E perciò non è da crederli ch’vno' 
fia per apparecchiar Conuito ad altri, scegli M*£i!tr*to 
ftclTo ha repugnanza al nutrimento; E que- dcTrefettidè 
fi© diede occafione igl'Athcniefi di crear ^ un * r ^Nff > 
nella lor Città vn Magitfrato particolare dè : ^ ent - 
Prefetti de Funerali , ch’anefier quella, cura 1 * 

di far Conuito à quelli, che pertrauagliddi vrefiepidi Fu 
morte d’alcun de' liioi fi trouauano afflimi, ntt*H fisci** - 
haueuano bifognodiconfolazionej '-no Conato 4 

Enonfolo li preparaua il Conuito igl’af- 
flirti comunemente , mi s’efortauano anco '' A 
gfaddolorati, e lì pcrfuadeuano cori viuc Lucisn.delm- 
ragioni à cibarli; E quando altra efficace ra- fi*. 
gioii non poteflc muouerli,fe lidiccua.che 
proccuralterodi viuer|aImeno per hauettan- x . 
to più tempo da prolungar il dolor loro . E -t?. 1 
forfè la natura ute(Ta,che non manca nelle 
cole necctTaricinfegna per rimedio nei do- 
lore il non cibarli; E (Tendo confederato da C*rd*m. 
grauilsimi Filofofi , che fi diminuifceil do- 
lore con l’inedia, e col digiuno ; M'a fel di- 
giuno moderato par che rallenti il dolor £•' ndifi*Horsl- 
facendo l’afflitto quello che gli fomminiftra 
il fuo fehfò , cioè repugnando al viuerc, 8 £ 
al nutrimento ifteflo,nonc però che’l digiu- 
no fouer- 


Perche troug - 
ts quejfa forte 
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fimo di Idi 
Convito! 
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Feo de F*ue- 
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ConZti&lFtr 
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ljì, 


Del Conuìto 


nofouerchio altrettanto non offenda, poi* 
che paflato vn certo termine, s’empie lo Ito- 
tpaco di malilsimi humori, e della Ite Ha ma- . 
Iinconia,con danno enidcntejc perciò of- 
fendo nece Cario il cibarli, e facilmente da vn 
folo amico, ò parente, l'addolorato non vi 
li farebbe lafciato indurre, venne ad intro- 
durli il Gonuico dimoiti per rimedio in que- 
llo accidente i 

H non folo tra Greci , e tri Romani tal vfo 
fù affai frequente , mà quali comune à tutti 
gl'alcri popoli men capaci della Ciuiltì,edel- 
la ragione. 

Xràgl’Hebrei, per atto di pietà >11 pre* 
gaua per l’anime dei Morti; e per conlola- 
zion de viui,fi faccua il Conuito ai Parenti, 
8C attenenti del morto, portando la viuanda 
cotta in cafa loro,{K 9 fferuando di dar in par- 
ticolare trai Cibi delìeLentejne fenza molta 
ragione, poiché (come afferma Plinio) dal 
cibarli di quello legume (i prepara l’equani- 
mità , e la toleranza; Si piangeua il morto 
perfette giorni, e tratanto li cibauano fopra 
la piana terraje proccurapano di preferuar , i 
Morti dallft corruttione con JBaliamo , e con 
odor;, 

i G^ci pwngeuano il jhorto per nouc 
giorni.q pel fine fi faceuail Conuito efequia- 
leconckbi,moIfofemplici, Ù ordinarij. 

: <ónito fi faccua /a fera, fecondo l’vfo 

loro di.ceiijir folamente ; 3E tratantp nei gior- 
ni'defpÌAntq fi prepararla jlcibo ai dolenti 

oa 
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! \ ’ v Capitolo i*. Ì77 v ; 

Ali Prefcttide Funerali vfando in quello te 
, po le vctti bianche, & abbrugiauano, i corpi • '• 'I 

morti. 

Faceoano,i Romani nel Funeràri (agri . , v * 

( fizi) a Fiuto, a-Prolcrpina, à V enere,e pitim 

bia, e à Liburna, nel cui tempio fi vendeano ) 

k robbe perii, Funerale. . . 

l^ortauatì il molto al iepolcroda ipiùca* 

. . n, £ le v erano figliuoli, da loro era portato .p lur Q ht jf m 

il padre motto, tenendo elfi ileapo coperto Tom. nn. 

Clefiglie viaflideuanocoteapolcopcrto.e Piar Queft. 
col enn (parlo; mutando così la lolita con- *4- • 

fuetudineloro neU’affiliere innazi a i genito c * 

ri,comechè nel dolor de funerali fi face nano p/m.ihd. 

' cofediuerlèdall’vloconluetOiDepòeuano sì tanta HA l* 
kdonneglornamentiiohci, efuor delcoltU vfocofucto ni 
me ordinario veftiuano di bianco, vedendo 
nell ‘ideila maniera anco, i Mortivi quali s’ v 
geuano con o lij odorati dai Polim&ori, che t g m 

con talnome eran detti quelli che tcneuan fyllt»fìortcb* 
ueda cura; Si fmorzaua il fuoco per Pegno h * Uii ft!Ì r f K 
i dolore. Sicelebrauano con molta pom vn l tre 1 CMÌd 
pà i Funerali detti da loro Parentali da i pa- Flt » - 

rcnti,o genito ri principaimenra« £t in que- „eZi, m \?- 
fià folennita fi portauaoo, i legni de gl'hono- ma. 
ri delmono,«e lei magmi dei Maggiori l’Ilu- Or a^on* F*r 
Ari per fotti H eroici, & in lode det Morto* fi* * cr * le - 
recit3uaiorazionFunerale,amplificandocó J 

lungo dilcorlol’honorare azzion» della fila» "» 

vita; Hnd portarli il morto atta ièpoltura 
dalla Piepica fi cantava il Canto detto Ne- 
nia. f 

Z Fatea fi 
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Face ua fi il’Conu irò Funerale molte vòlhe 
fppra il. tepQlcr<jf {eriza tólc ur.?> a'^- 
difie mai parlar a Menlà,c perciò fi .dicco* 
tal Conuito Silifcertìio^qdàfahe.filenti, età 
citivi fi>djfccrftejflÌBro<ii Gduiuanti;. .E ftfl 

5 epolcrp fidiccuafcftrenjo val.e,el’ yltitno di 
luto al Morto, e quali Addio per fepre; Tift 
i Nobili però fi celebrauail Conuito in Caia, 
hauédo fatto prima il'Fungral per rfoue gior 
ni,c poi fi faceuào iGiupchi,efpettacoli No 
uemdiali,dequalinó poteuano le Donne eC- 
ierefpettacnci,e nel Conuito comunemente 
s’hauean per cibi familiari cofe fidate, e le.* 
gumij E perciò Graffo neU’andat allaGucr- 
ra contrari Parchi, hebbepértnal fegno,_che 
tra le prime vettouaglieglifuroncólègriate 
Lente, e Sale» come cibi vfati ne mortori^ 

6 indizi) delmal fucceffo di quell’ irn prefa, 
sardeuano i corpi mortidai Romani, e fe* 
guì queft’vfo fino a i tempi de Gothi,facen- 
do ilepolcri fuoiidellaCittàifeperòil.Mop 
toFoffe flato infigne per vittorie, e.pei'trioà 
fodera lecito all’ora diportarne ynoffo heU$ 
Città & iuifamedepofito per fegup di pac^ 
ticolar onoranza. Tollcrauafi ne Funerali^ 
che fi diceffe qualchebiafimo del mono, ac- 
ciptanto raaggiormcte compariffero le ;fi»e 
lodi; e noi)tBp(»pi,cbe laicadente Repubblin 
«yidicdc luogo ai crefeimemo dell’autorità' 
d’vnfolo elfendol’adulazionfalita al colmo 
mentredagrimperadori fi reggeu^ la Mo* 
narchia Romana, cominciò ad vfarfi d’aferi 

. . ueril 
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oerilPrirtcipe morto nel numero degl’Id- 
dij, e chiamandolo Diuo, fargli (àgrifizi;, 
ifiituirgli Sacerdoti, e fargli Tèmpij. 

Si fece anco tal uolta dàR omani cornine* 
morazion folennC d’alctfni ch'Crano morti, 
già molto tempo inànzh’facendoglil’Interie, 
efàgrifizij, e Conviti, e iofenmtà di Felle, 
come Vitello fece per Nerone. Riceuen- 
douianco fe i Mfl fiche* J come anticamente, 
era Rato vfato da gl'Ebrci, c da Greci, che 
rie Funerali ammetteuano,i Tibicini; ancor 
chcperprouerbio fi dica, che nel dolor la 
Mufica e lamento. 

E per confolazion della* perdita de Tuoi 
VfàronoiRomanidiuerfi mòdi. Alcuni có 
piacendoli d'vdir bene fpelTo nominar il no* 
me deimorto, per aflue farli con la frequen- 
te ricordàza accelerarne ilduolo, eòe fece Li 
uia nella morte del fuo Drufo,chenon fi fa. 
ziauadi ragionarne, e d’vdir tuttauia trat- 
tarne damolti; Altri più teneri di cuorenó 
voleuano foffrir, dopo la morte d'afe u fuo 
carojdivdirnefàr paròla; Così Ottauia ad 
dolorata per la morte dell'amato Marcello, 
non conportaua, che feco fe ne parlafle, ne 
volfe pur che’l fuo nomefi celebra (Te, col cà 
car di lui, ouero ergendogli memoria alcuna 
Altri càgiauano il nome del morto in altro 
Nome, che per onorata cagionefe gli conue 
nifie come olfcrua Lattanziodimolti ch’ha 
feruato que ft'vfo, & in particolare de Ro- 
mani, che Aopo la morte di Romolo, nel 

Z a comme- 


rjc noma- 
rti ili Deificar 
il Frinì ip e 
morta 

Commemora» 
tic» de Mirti 
&lnfcrie tri 
Uomini. 

Sneton.iu Vi* 
telilo. 

M tifiche nel 
Funerale vfa 
te a» t ii am et è. 
La Mufica è 
lamento riti da 
lore. 

E teli fiuti. 1 . 

’Dm< rfi midi 
per lonfilarfi 
Vdtrfipejfo ri 
cordarti mar 
to. 

Efemplo di 
L'Uta. 

Alcuni non 
fiffrificono la 

ric.rdan^a 
del Mirto 

Efcmp/o d'Oi 
tauia. 

M utar il nu- 
me de Morti 
per con/ilatta 
ne. 

B^milo detta 
Qu trina 


i4« IDcl Conuita 

commemorarlo fi yalfero del nome di 
Quirino : , , , . j . j 

GTaltri pop «li haueuano altre vfanze ne: 
Funerali di lor Funerali, lerhandofi .però quali comu- 
N Antoni di' nememe tra tutti, di celebrar in tal occafio- 
ne ile onuito, macondiuerfi modi. Li Sci- 
^IrodoS'U. thi piangono il Morto fopra vn Carro, e lo 
4> ‘ ’ conducono in giro a farlo vederda gl’amici 

come facendo l'vltime vifite per quaranta 
r/i de AfaJjì giorni, e fon lèmpre riceuuti da ciafcun.di 
litnfi. loro con (bienne Góuito. I,Maffilienfinell‘ 

Alex ab AUx i^ e ^° giorno del Funerale, col farConuito* . 
tcrminauano il pianto. 

r/edt Lùuui* In Liuoniaera vfodi portar le viuade fo 

prati fep olcro, intorno alquale fi poneuano,i 
più cari a chiamar con alta voce il morto, di 
foibe- cendoi Riforgi, riforgi, mangia, e beni; I* 
r r Ruthenipiangonoilmortopertrentagiornl 

e prima, che lo con duellino alla lepolturaj 
s’adornail Cadaucio,e locatolo à leder fo- 
pra vnalcggia, allafua prefenza fifì Couuh 
1 to ttàipiu cari, e terminato ch’hìlndicibatfi 

Piante de ^ cominciano il lor solenne pianto, dn édo al* 
t bem . c uiii; Perchè fei morto, o tale, forse ti man 

caua pane, e vino; E gl’altri rilpondonoj 
Perche dunque lei morto; E V3sfi coli se- 
- . , guitandolJrCantilenadel pianto perle cose 

più neceflariealla vita; Poi fi conduce alla 
lepo’rilralopravn Carro, precedendo alcu 
ni tht menando in giro le i’pade ignude di- 
cono -, fuggite ombre airi nfc rno; E nella tó 
A ba poi mettono panche vino. 


I riafe 


Capitolo zi jì i 

I, Plateenfi nel Funerale de lor Cittadini 
moni per la Patria in battaglia, faceuano la ”m t r 

pompa funerale con molta lolennirà condu- tl peri a p*irn * 
cendoperla Città vn Carro coperto tutto 
di negro, e coronato di Lauro, precedendo 
i Trombetti, & alcuni con tazze piene d’Ó- 
lio* di Latte. e di Vino, come principile ntr 
trimenti comuni della Vita ; Et il Principe 
loro veftito di porpora fagrificaua vn Toro 
preffoalla Pira, e Rogo Funerale, Ethauc 
do riuerito Gieue, e Mercurio inuitaua al 
Conuitole Madri de morti, falutando 1 ani- 
me di quei tali con vna tazza di Vino. 

Ma di tali vlìantichi, hauendone noi ra— Ne bifccrji 
gionato altroue, non farà qui pender noftro CmhhuUì. 
di trattarne più a lungo, tralasciando parti- 
colarmente quei modi, chetrà i Popoli ftra- 
nieri, e barbari repugnano aH’humaniti, 8 L al 
trattar Ciuilc. 

L’vfodel Funeralctrà noi Criftiani (come r/ipìo de Fu* 
chèhabbia ritenuto moire mauiere dell’vfo uerahde 
antico) è regolatocon intera pietà, econ re firitempt 
ligiofo zelo, dandoli luogo all'affetto huma- 
no, di pianger moderataméte il motto accó 
pagnandolì il cadauero con orazioniecon 
lumi accefr,pervn tal fegno della ben fpefa Vj edelumi 
vita,epertelìimoniodcI viuo lume, ch’egli 
hebbe, mentre viffe, della vera noftra Fede, 
e pregandoli Dioperlafalute di quell’anima sepolturudt 
fida pietofafcpoltura al corpo in luogo fa- Morti. 
ero, con la certezza che s’hà per fede della 
fuaira :ctimezir?n vnivei (’tl^: de moni ir» 

„ il .. . quelli / 


I fi 


Tyd Còfani 


Rtfirrewonc quella ftcflacàmé, al giorno del tremendo 
yftìHtr/ale. giudizio generale dtll'anirne, e de Corpi'; Sì 1 
danno anco nel funerale bighe elemofìne a' 
Eltmcfirte nel i p 0 ueri, : &a iUioghi pij, 'fecondo la facoltì' 

Convito nt Fu epolfibilitl dicilalcunòj Efaflì Conuito fi-' 
turali milmentetraipiù'cari, procedendoli da ipa' 

reriti, Kamiciléviuande,e s’attende à con-> 
fobr'pl’addólòràtiper tal accidente có ogni 7 
termine d’vllìzio'pietofoì Si. Veftono co-’ 
Ktflirda Duo «niinemente di negro nel Funerale, i più llret 
le. ti parenti, amici , e feruidori , ancor che in 

molti luoghi, le Donne li velino di bianca 
celatali* vlò Greco, ouero portino per fegno 
diimellizia bianche bende cinte intorno, e p é 
limijfraxjoni ^ entl innanzi, fi Ieuano i ricchi adobbamenti 
tftrtnfiche d$ d'arazzi, e di parati dalle ftanzéilafciando fco 
dolore pcrte le nudcpareti dellacala,ò f uerócopren 
doledi negro per fegno di lutto; E IF cella ; 
datutte quelle cofe, che pollano effer altrui’ 
dimoflrazione d’allegrezza ; E li fegue in 
Jnaoiclpti- quella maniera nelle cofe eftrinfeche, per lo* 
to.t ipazio d’vn anno, che lì dice Annodcl Lut- 

to, fé però minor tempo non richieda la mi- 
nor congiunzione di parentela, ole l’efler im 
ÌZfiZJl- P'ff 1 ulap«rfooa_àddolor«a in fetuigio di 
noia perfine wl Signore, che feglivietil viar quello ter- 
itl Padrone, mine perconuthienza di Corte; Si da con- 
y 1uuifodt\mtr to di limili accidenti a gt'amici,o parenti, o 
te a gC affimi, padroni lontani, fi come quelli che fon pre- 

*wcrllt de * enr *’ ° v * c * n i vi fi conuocano,come li fareb 
fimi * e P r ‘~ nc ^ e occorrenze d’allegrezza, per fegno 
di participazione di qualunque ucciderne. 
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ita 


'Enonfolo nelftmpodcl Funetale fi por- 
qganQà P.ip4> pc/l v ànifòc He K? £rì jfò 

n : i j. 1 ! * 


Commemora- 

v - g ^--vr - |«...r fa rioni e prtghi 

fi và continuando tuttauia di far 1 1 fletto in p tr i Morti, 

■particolare i Et itflvfluerfale vna volta 



Fella, non pregando Dio per loro» ma inuo- 
candoli pqr-ipiereefforinofl ri appretto Dio 

L’ Apparecchio di tal Gonoito^fuoleffer » Apparecchi * 
séplicc, &: ordipaript lenza molte delicatez- 
ze, e uon à pompa, ma ienca cerimonie. - . „ 

I R agionamenti faran pochij'e feueri, e di £**** meu * 
Confelazione; Detta fragilità no Ara; Del- 
la necci fica della Morte, edebenidellafata- 
ra vita. •- ■ v - «VvA 




,E quefto èqnantp m’eparfo dir perhora 
del Conuito di Méftizia ^ riportandomi | 


quanto altrouenefcriùò con maggior Copii 

» ( • * 
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G spitelo /$ ;|| 

Confederato il Conuito diocrfamente , ctufid*- 

rifpctto à noi ftcfli , e rifpetto ad altri, fi dif r *V*" ,i,lc f 
feauer due fint,Di cagionar la tranquillità fìitì M 
dettammo noftro,c d’acquiftarfi l’ Amici- c <,»***. 
ziealtrui ; intendendo del Conuito i modera 
to, c temperato dalla modedia; Coli net no 
ftro propofito diremo, gl effetti delConui- C A n ^ t ^* n 
tocon(ìderarfi,o rifpetto à noi ftcfli, ouero *** ‘"' tu 
rifpetto ad altri ; Quanto à gl'altri fonò ef- 
fetti del Con uno l’ A equi fio, o Io flabifirtic * 

to d* Amicizia II fermar la dima, e la propria 
autorità conl’oftentazione di Magnificenza 
Killbuuenimento d’altri con la Pietà, e libe 
ralitàv quanto ànoi farangl’cffetti II mante- 
nimento della vita, eia tranquillità dell ani- 
mo; e per proceder ordinatamente, diremo r<«- 

fccondo il parer de’Filoibfi che l’huomo,c t*mm* 
eompofiof rincipaltnented* Anima, c dicor 

po:e ficomc l’Anima à due parti didime del Radine *t 'i 
la ragione, e del fenfo , coli il Corpo fi com- fifa 
pone di membri, e d humori; Dimodo che Corpc<«n>p^. 
per con feruar bene quello Compoftoèdi J°d*A/tmtrd 
neceilitàdidar à elafe una di quelle parti il e ^ l,k " ,ar ** 
fao douere, e reggerle di maniera, che ciaf. » -„j 

cheduna delle faccia opportunamente luf tii-SHmim»* 
fizio fuo , aucndo eiafcuaa di loro bifogno b/.g>.* di 
per fe didimamente di qualche aiuto, di che 1 u **.beic/i. ' 
non è tempo di ragionar per ora ; Ma volc- 
dofi foddisfar interamente a tutte quetie . .. * 

partiinficmc,rK>n e colà , chc pià faccia a prò j. prc t cm 

polito», quanto il Conuito moderato, (che Medirtùtue^ 

\ “ tal moderazione intendiamo far pie* nel 

A a dir 


affitti iti Ctn 
aito neB'humi. 
intani à tu. 


Amici t iti co- 
me/ì preporr, 
tj/SUfki' 


Epi tetti ., ebe 
riconti Con- 
tute dttgVffltl 
té. 


Colnitto c (Ito- 
io eliti fit fitti 

ku mono- 


i$J *Dd Cornetto 

die femplicetncnrc Ctìnuìr® j. 

Pico adunque ,chc folòConuba foouie ' 
oc del Tuo douuto nutrimento à i Membri, 
rcftaura,o tempera gl’humori, diletta ilfen . 
lo, c lueglia la ragione , mentre nella conuer. 
Azione onorata à modella Menfa, non meno 
nutrifee l'animo deglamoreuoli, e (inceri ra 
gionamentidegl'amici, che fi riccua nutri- 
mento dal corpo per mantenimento di quel- 
compofto, e coli viene à confeguirfene l'ef- 
fetto quanto à noi del foftegno della Vita, e 
la tranquilliti déll’animonoftro, che fi quic- 
ta nella ficurezzadella vera Amicizia,la qua 
le (operando in ciò la ragione) nella foauita 
deltrattarcorcefc,eBella difcretezzade’ra- . 
gionamenti piaceuoli# fi prepara, e fi lega 
Erettamente conqualunque perfona;il che 
Succede particolarmente nel L onuito, alqua 
le concorrendo l’ordine^ Iadifpofiziondel 
l'Apparato ne fegue la dimoftrazióe diMa- 
gniticenza , . congiunta alla liberalità verfo 
gl’altri;. 

£ di tutto ciò inficme nenafee vua talco- 
corde Armonia, Di veraricreazione,Diral- . 
lentamentodinoiofe cure, e Di nutrimento 
di vera Amicizia; e perciò fudettoilConui 
to, quanto àglvffetti fuoi effer veroripofo 
qua giù del corpo, e dell animo, Paicolodel 
l’ingegno. Indi zio di Liberalità, e d’Amore,. 
Condimento dell’Amicizia, e Diletto ciuiL 
della V ita }. 

E perciò ( come dille l'Architetto della 

Romana 


r Capri olà jj. rii 

lontani eloquenza) s’apre vna Grada fico- Cie ' 
za alla feliciti humana, mentre la perfona li •p%[‘ 
gode nel GóuitocójOmini dabbene allegri, * 

ic amoreuoli non per femplice diletto del fé 
fo, ma per vtiione di vitto, e di V ita , e per 
quella ricrcazion d'animo, cheparticolarmé 
tefuccedcdal ragionar domefiico, e familia . 
re «che nel Conuitofuol riufeir foauiffimo, 
L’Acquifto,o lo ftabilimcntod’ Amicizia lì 
pofe da noi nel primoluogo tri gl’cffìettidel Tr >f»* efettm 
Conuitoper efier quella parte, alla quale il * tl CaH ***»- 
Conuiuanreà dahauer la principal lira mi- 
ra, come ad effetto, che ferma quella fociet», 
ic vnione, perlaquale lomoè nato, e come 
cofa, che contiene l’vtil proprio non meno, 

* che quel d'altri; che fe bene l’ifleffa naturali 
Tomo fociabile, H. amabile per fe fteffo à gl’- 
altri omini, con duecofeperòfuccede fico 
ro l’effetto di quefìawatural indinazione,C ó come Sterni* 
la conformità degli fi udi, & efercitij,E con- fh C*Am*b t u 
fvfo di viuere,edi nutrirli infieme; e però 'A 
diffe il Principe de Peripatetici, che ne Con Pt **•"**• 
aiti, e nelle Menfc comuni è particolarìsfi- 
maforzàdiftabilire,Kasficurar l’ Amicizie, conulnmolte 
ficomeprima diluilafciòfcrittoilgrantfAc Mfnp„fi, 0 
cademico nel fuo Conuito, dicendo jchel P e * temici- 
V ino, c la foauità del trattar infieme fon po- ^ 
tentisfimi fenfàli, ,e mczzidell’ Amicizia ; e ^c^u^/^r. 
perciò Plutarco, decorrendo fopra quel ri- 
cordo di Polibio al fuo difcepolo Affi icano, 
che non douefiemai torna rlené dal pubbli* fourded, Pe 
co foro, feprimanó l’auefleàcquiitàto qual itil ° . 

A a a ' clic 
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Pitti. 
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Cornuto ietto 
Cdritd trdgP 
Mittìihi crtjhd 
ni . 

Per Vino s\n 
nudi Condite, 


Xettoph. in 
fitti f fio. 


fino mintfiro 
A'slmmXj*' 


che amico, dice tal precetto aliai meglio ac. 
comodarli al Conuito dalqualenon don re!» 
bc mai tornatene la perfona, fenza auerlì fat 
to alcun dèConuiuantinuouo amico, o tìret 
tofelo maggiormente in amicizia; foggiun* 
gendo, che quelli, che dal Conuito non con 
lèguonoaltro frutto, che’l diletto nel cibarli 
e non ne riceuono l’effetto dell’acquifto,o 
ffabilimento d’amicizia, miniftrano al cor 
po,eal ventre lòlo, e non all’animo, alqua- 
le principalmente àdaferuirfi,comeàprin- 
cipal parte dell'omo,c che può dirli fhuomo 
ìfteffo. 

E tanto è (limata per vera quella fenrenza, 
che nel Conuito dcua auerlì quefto rifpetto 
ad altri, neU’vnirlì in amoreuolezza, che né 
primi progresfì della vera Rcligion noftra* 
ebbe il Conuito nomedi Carità, come oggi 
appreffo amolti fi conferua tal nome, qual- 
che in effo fi goda l’effetto vero della Carità, 
edell’amordelprqsfimo,e fi a perciò vero 
mezzo, e ficuro fegno d’efficace Amoieje 
tal effcttoalcuml ‘attribuirono al Vino,volé- 
do lotto il nome del V ino lignificarci il Con 
uito ifteffo, cioè le ricreazioncortcfe del ci- 
ccarli, c del bere, trattando infime con foa 
ui ragionamenti; e quefto intefe Zenofonte 
nelluo Conuitodicendo, chc’l Vino, come’ 
foglio la fiamma, accende la beneuolcnza,e 
l’amicizia ; e non c mcrauiglia, fe da ferito- 
ri grauis’jtcribuifceal Vino quella preroga 
tiuàdipoteracquiftarci,c ftabilircifAmici- 
*- .... zie, poi- 
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/** 


zie poiché confiderandofi gl’effetti, che nel 
corpo nofirodall’vfo moderato del Vinofe 
guir fogliono , poteua con buona ragione 
alla caui'aiUefla imputarli l’effetto, che ne fe 
guc nell’animo, che pur dal temperamento 2 

del corpo vi riceuendo lepafliotjij e gl'affet 
ti fuorché auendo il Vino gran conucnien- 
«a conia natura Vmana, e confortando ilea erdt *' 

lor naturale, mentre chiarifica il fangue tor 
bido, & aprendo, i meati del corpo, leua le . «l 

tCnebrofefumofiràdclcuore, elopilazioni •' * . - 
del fegato, viene in confeguenza à propagar 
c diffondere lafua virtù nell’animo, rallegri 
dolo, rende dolo capace dell’Amore, che fi d'A** ** * 


*»re. 


i» 


dice aucr loriginfua, e la fermezza nel fe- 
gato ; E quella era vna delle ragioni per- 
che gl’ Antichi nei lor Conuiti, come per vn 
talfegno di ficuro Amore,bcueuanofacen- V re l H tJ , j 0r J 
dofigrinuitiin onordé gl’lddij,e dégl’Eroi J/trl, e dette 
e delle Amiche.come pur oggis’muittaa Be *mì e kè A/etr. 
re in onordcl Principe , o fi fà commemo- *i*l. 
raziòn(beuédo)dalcunaperfona lontana più Oen'inenor 
cara, & amata, iel Vrincip*. 

E pet l’Amicizia , che s’acquifta , o fi (la- 
bililce nel Conuito , non intendo io qui la 
Grettezza di quel legame, che fermato con Che Vintene!* 
la Virtù,8£ accurato con lunghezza di té- q»t ftr Ami- 
po,à comuni le voglie, e grinteresfi; ma fi- 
bene vn principio ordinato à quella, 8C vn fe 
me, dalquale figran Virtù pofia produrli, c r * c, \! 4 - 

nutrirli cioè quella Beniuolcnza, 6C amore- pìut.quenco. 
nolezza, che ( nafce dall’Vfo del cibarli infie- prtn* 

me, 
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few* la face 
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me, c dairagionamenthe fcherci di perfbr 
ne Ciuilj, coni’ opportunità, •< maniera 4i 
trattar infieme cottefemcnte. . 

. i E non foto dal Conuito fi cagiona 1 Acqui 
fio, o lo fiabilimentodital amicizia,ma fi to 
glie oguicontrario sdegno, & ogni portar» 
bazionnoiofa, ch’ali’ amicizia rcpugm, per 
inferir negfanimi ( in vecedelle pallate con 
tefe, c delle nimicizic ) la gioconda pace, 
comes’edettodifopraàfuo luogo, douc fi 
ragionò del Quarto Capo del Conuito rri- 

^ E ciò fi conforma confanticoProucrbio 
MenU paratAtmnis ante fio tolitur\ che e 1 if- 
teffocon quel ch’oggi fi dice* che la Cucina 

piena eia pace di Calili 

E fe n’anno dall’lftoric antiche, e Moder 
ne molti E fempli, che moftranoil Conuito 
effer attisfimo mezzo all Amicizie,Cofi Ci 
ro nel Couito fermò l* Amiciziacol R c d Ar- 
menu, c fece TauoU * g r Armeni,* ajCat- 
dei, come ànuoui amici fuoipcr fìabiliric- 

^ il Rè Siface fimilmente volendo ridur- 
re à pace, i Romani col popolo Cartaginefe, 
fece accoppiai alfiilelTo Cóuito incafa fua 
Scipione R ornano, & A sdrnbale Cartagine- 
fe, venuti gli Ambafciadorià richiederlo in 
nomedi ciafcudi quei due popoli per com- 
pagno della Gucrraj 3i aldi moiri potrebbe- 
ro rinferirfene,, che perbreuità finalaic- 
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Fermati |’aueorkà, e fopiakm di maggio»- T { i<|m 
ranzanel Conuito, quando fia finto à often 
tazion di Magni ficcnz3, qual’èiICóuito pub 
blico , nel quale, quando non polla feguir il 
predetto effetto di propagar ramicizie, non 
eflendoui comodità nella copia de Conui- 
uanti, d’auer comuni, i ragionamenti, che 
dell amicizia nel Conuito fon principali ìf- Cornuto fuk 
trumenti, locccdc almeno di poterli coli blue fio btUfee . 
ftabilirVautoritipropria in colpetto d’altri, 4*1 

e con quei tali ch'ai Conuito fi riceuono» E 
v tareffetto può feguir anco da quciConuiti, 
chedaperfone Nobili fi. fanno nelle Città li- c^muidi 
bere, cagionandoli coli H feguitoamoreuo- Tubili nette 
le dimoiti, ne quali fi ferma l’autorità del ciudkim, 
Cònuitante, da promettercene di molto, fc- 
ben egli non à dominio, & altra autorità fo- 
pra di lóro. Ma baffi inqueffo particolare 
quanto fe n-'é detto nel trattarli di ioprà del 
Conuito pubblico, fenza replicarne altro i* 
perorai 

Il fouuenimcnto d’àltriera il terzo effet- * Cwr * //# 
to del Conuito, quando fi riccnc alla fua M c Q, nniti di - , 
fa, conattocoitefe di liberalità, o di pietà, eeutmeoto de 
perfona, che per trauaglio, o per neceslità firefiien. 
prefente meriti compasfione,4C aiuto; e tale Homtr. «dtf 
può dirli, che fofleil Conuito del Ré Alci- 
noo ad Vliffe fubito dopo il naufragio; E \££ t0 d . Qr 
quello della R egina Didone ad Enea sbattu- 
to dallatempelta 2 i liti d'A Africa; e tali fono 
tutti queiConuiti anco Priuati,chc per at- 
to d’olp.italità, riceuendo altrui fi fanno; E ; v 

queft*'' 
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. .. . qucfto e ffettotà congiunto fecoPoblrfigo del 

l v ft*bcr*Uui la perfona riceuuta vcrfoil Cóuitante; àch« 
jlnjjLauer mi non aura mira egli alt amenti ,mì liconten- 
i* aX obbligo, teca d’vfarla liberalità, o la pietà verlo-i-bi- 
£bgnofi,epoueri , tanto più cojxiofamente, 
quanto il trauaglio della perfona, che firice 
uc fia più duro,e’l biiogno,ela poucrta raag 
4, giore; j 

Bfiktto Quar il mantenimento della Vitafara effettocó 
to.dtl Carnuto munc di tutti, iConuiti, mentre li prende 
il Cibo iémplicemente per nutrirli ,confor- 
me al bifogno, chen’à queftanoltraY itapcr 
/ìfutiijieotni confcruarli; douendolì coli tuttauia fupplir 
giorno quei, innoi quello, che d’ora inora và mancando, 
che va nt*ncì e 6 confuma del caldo! naturale; o ^ dell umi- 
■Uod/u r$ tA' do radicale ; e.per confluirli tal’ effetto li , 
richiede nel C óuito ( Apparecchio lcmplicc 
e il cibarli moderato; o (le pur altrimenti c 5 : 
porci il genere del Conuito) trà le molte vi* 

' nande fia peròlemplice > .e i raoderato il cibar 
o' ' lì ; poichcdallouerchio fi lop raffi la natura 

6 e nefegue contrario l'effetto difminair la 

vita incorrendo in -quelle infermità , che lo 3 
/ietto Amica, più^pericolofe, conforme aU antico detto; 

» Più n* vccide la gola chc’l coltello, e perciò 
. Giouiano Pontano domandato perchè egl* 
nilna fontano vfàffe tanta moderazione, e lcarlezza nelCi 
Hi i. cor, bacii ; Rifpofe,chelo taceuaper vfar poco, 

tarde di blu. \ Medici; fiche non fùmarauiglia fein Roma 
Komum rem. fi vl fle per tante centinaia d’ann i, lenza aucr 
rr'-r Medici, eficndouinelcibarfi grandisfimalc 
7 a Medie'" plàciti c, temperanza^ cducandouifii*Fan 
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Capimi* i} jf }> 

ciulliconefquiiìtaflfcttczza^dL'modòycli^ , . . 

lator cena era di pere feluagge , t di noc*yd*- 
dofèli ilnuranj erti opre t foia bifogn® dista* u aemperan, 
natura, c-perraanccmmcntodclli Vici. in Ruma. 

£ dall'ittcfTumaderaziondc Cibi) feguita 
g'mntamentaUiQaìhtoy&vtoima effetto del r * *■ 
Conuito, cioè la'tranquillità dell’Animo, che _ 

’ «neutre ficonferua il corpo , e fi tengono gl* ÌTaJSuÌ 
liumori nell’egualità eoi cibo opportuno, fi U itlclntm». 
mantiene non loto la foauità , e la V ita, mà fe 
n’acqnifta la felicità d'operar confintclletto, 
e fi da comodità alfa memoria , e alf imagi* £ * ert * n<K> «- 
.imiua di far pr ornamento gru fficii [oro, tio ”! mo AAÌU 
alandoli proporzionate, ben difpqfle quel- a,ì,. “ 
lepartidel c'orpo^che fon iltojumcqti delle 
loro operazioni* come pert^^eotìyrario, fc 
vi fia la grauea?za dèi corpo ,'oiì/up‘erfl uità 
de grhumoripe.nl fouérplùq cibarli , fé ne £ f' ettl 
cagionaconla fonnolenza, vna lentezza , OC ab». 

oppreflìondifpirito, che trattiene, & offuf- 
caloperazioni dell’animo, che conturbato 
dall’inegualità, non fa trouar quella quiete, 

€ tranquillità, che dalla temperanza princt- 
pahnentcfipartorilccj 

E diqucftamoderazion del cibarli intefe Athtv ‘*f' 
Timocle appteffo Athcneoinquel fuo eni- 
gma, lignificandola Menfa moderata fotto 
nome della Autrice, c della cufìode dell'a- 
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tnicizia-. 

Potrebbero tnoftrarfi in quello luogo 
diftmtnmentequali fillio gl’effetti del Con- 
cito dWfótìko,#nà riferbiamo Adirncalcunc 

Bb colè, 
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truffanti co fe, don e fi di ride Difetti, & eccedi de! 
Oty-f'lMt* Conaito , oltre* quella notizia, chepuó a- 
perfene dalla contrariceli de predetti ef&t? 
.ti del Conuito, moderato, poi- 
■ìv • ' . ■ .r che l’rno dè contrari) ben 

•• 1 boTJ. fi fi chiaro dalla co*»»’» 

.0 ■ ~ *ion dell' altro. 

CÉfct>g- i ***** i 
» iLotinx». • •• *• *«.» 

K « à < 

>. UltMi'i d*>- * 




do* 




« « _» k 

i 

/ J Hi» ili 
u >i ; ?*j •■ » 

* 


fifiXi # 

43 r-yfrtt 



il:.' 



v , >. 3fVw 


• W Hi) 


-, T 



. ì . • ; } . (imo! il jìj i * : o. & .. t 'j 

.'■>ru sJl:n!j.< j’cuoij * rjOK'lafcrt^ni’ttjffe 
ex »s ‘j [r ->i tìLL i i>, 

ì 3 ci» oìij ;^:1 ijiiinjj.. ^ 
j! iteti iìr.di >hE» •>o.'xM 3 hór. ; fbnpib *1 
•«.'traodi bu$tu o h oib^'ja afeoiiti 1 * 
" ojìòÌ £W»borrt .ìoM fcl« h- . 

-r/ibb sfcofHiv cibi* JIjLrrmMi 

P ; Ìi;;rTT 

o^p >ì of‘oo?> -ri Ih E Tu Od o:?'kbm*I 

rlH>^bb brdflo'lg OBRt» il. . UT.r.'t n.flib 

aat’ i'-'ott «foi um- dtdlii 1 DELLE 
4 


i3 


ù3 

* . . 


•n 

vswfwn^^wtff^^ 

D ELLE COSE 

CH’ANNO 

, Conformità, o rcpugnanza il 

CONVITO' 

Del’ Difetto, & eccedo d cflo,e d 'alcune 
offeruazion i antiche nel cibarli. 
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I conformano, econuengo- 
nogrademete atfazzi© del* 

Conuito quelle ricreazioni, 
ch*an per lor fine l’onorato 
diletto, eche vfadofitri per 
fone ciurli, non repugnano 
aH'amorcuole domeftichezza» anzi Qringo** 
no mirabilmente il legame della focietà hu- . 
mana; C«fi cb'tn*» 

Etaii fon le Mu fiche, li fpettacoli , c i R a- 
gionamenti, che (come colè proporziona- 
te al Conuito ) fi confanno grandemente à 
aue |lo, e poffoHoin eflfo, o nel fin d’eflb vfar 
M • Bb ì fi, lecon 
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fi , fecondo far condi* ioadel C óuito, o pub 
blico, o pr iuato ,che lìa* 

M Mafie; non à poca conformiti con fu 
riercazion del Cibarli , dl'endo mezzo atto 
à moucrci. air allegrezza, e che foanemente 
rclafTa ranimo dalle cure ,é Sordina» e com- 
pone alla tranquillità ,.allaquale il Conuito 
principalmente attende* 

E Kinuenzion d^larfa di principio à Meo 
fa fecondo Platone, fu d’hu omini vili, plebei 
& ignoranti , che volendo nella ricicazion 
del cibarli pafeer l'vdito, che trai fenfi, ncl # 
Conuito nòn fi troua auer parte deidiletto, 
e non lapendolida toro vfar acconciamen- 
te il ragionare» introduflero prima alcune 
rozze Canzonette in oner dè gl’iddij, o de 
gl'Heroi,che fatteli cantar da fanciulli intor 
no alle M enfe gl'erano per piaceuole tratte- 
nimento; Coli l’ufarono ì Romani, e pri- 
ma diloro gl* Arcadi dà quali forte e Hi l'eb- 
bero, etale ful’ufo de Greci , e di moire aL 
tre nazionii lì compofero però poi verfi va- 
ni, e fcurrili d*Amori,o cfaltre leggierezte, 
per dilToluto diletto del Conuito, e tal vol- 
ta con fencenze argute,© graui, come più ri 
cbiedeua il gufto de Cóuiuanti^e fino al tem 
podi Socrate vfiua quella Canzonétta nef 
Conuito , Optimum bene valere, fecundo effe for 
mofurpy urti a habere Sui fiat nuda frante que(L 
tat i che vengono à dir trànci, 

; Vfjpr fan* affai fi prezjua. 
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Net fri, di buon Acqxìfl» dtterrichez&a 
E frequentandoli queitc Compofizioni, VaUMut/a 
prima col t anco lémpficc, poi conordinedi 
confonanze , e con strumenti , venne ad in 
irodorfi la Mufica vocale, Bi ftrumentalcnel C •• 

Conuito; vfandofi nè Conuin,men calili le 
Tibie, nel fin del Cibarli; 
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E per che la M ufica (ch’oggi è ritenuta tri u ^^ riffff - 
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per fone Nobili) era all'ora affai vile, fi con- p , t . 
duceuano, i Mufici a prezzo; come anco,i 
Mimi,e i Saltatori, dai qualicon gettile con 
parole atte à muouere il R ifo veniua à farfi Mu fi c * " e Cf 
tanto maggiore il diletto; *"* 

■ E ciò lì traportò poi nè Conuiti pubblici ^ trehe ‘ 
ttà gl*iftcfli Principi, e principalmente per si tmuteu Im 
due ragioni j perchè auendo la Mcnfà pub- Mufica mi 
blica ; e’1 Conulto folenne, molti Conuiuan- Cenati » ma- 
li non è tritar coli facile l’aucr comuni ira- mero fi» 
gionamentìper la difEcoItàd’udirfi^done fi 
trafeenda il numero di dieci, e però vi fi ri- 
chiedeuala Mufica , in vece di Ragionamen Uaturitnzm 
ti; oltreché nelle ricrcàzionide Gradi, e nelle tefrmctpi 
pubbliche Tauole, non s’abbandonà in tnt- V* **&£*•"** 
to la feuerità ,c la fodezza del Fagionar,tìon * **tnfa. 
foto per confcruar l’autorità, e macfti pro- 
pria del Prmcipe,come anco perchè le paro ’ ‘ 

ledè iupenori an Tempre molti circottanti 
che le oileruano', e facendone conferua le * 
poftillano,c dichiarano à lor modo; c perciò 
èneceffario,chené ragionamenti loro fia mo 
Ita au uer tenza, & vfàndoli di rado ( per non 
falciar il Conuito, muto) /introducono ra- 
1. gionc- 
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gioneuoltncntcla Mufica nc !orConuiti,C« 
li Omero nel Conuito del Re Alcinoo fì * 
comparir ilCitharedo; E Virgilio il crinito 
Iopa nel Cornuto della Regina Didonea 
Enea; 

E non eflendo all’ora l’clcrcizio della Ma 
fica, Tcnonin perfone ignobili, e eh 'erano 
chiamate à prezzo , fù biafimato Augnilo, 
perche egli fteflbrelcrcitdfle,e Nerone fi- 
milmente.che coli lpefio cantò, e Tonò nc 
pubblici Teatri ;£ fù imputato all'vno, e all'- 
altro per indizio di molta mollezza e difen- 
fualita effeminati; 

Si colerò però ta(uo1ta,che t’eflercttalTcro 
i Principi ancora giouanetti, cnon entrati ai 
gouernodegliftatiloro,per votai relaflamé 
to del TcnTe, che dimoiti altri e men dauno* 
fo; Eperciòauendo AleftandtoMagnoa™ 
prcTo di Tuonar la Cetra, .e di cantami l'opra, 
quando paruetempo ch’egli fotTearto aU’im 
pcrìOjda Antigono Aio luogli fù rotta la Cc 
tra, eoa dirgli; efler già tempo di Regnar 
più che di Tuono,*) di canto. 

F<ù nondimeno molto vistala Mufica dai 
Greci, c'dàglEbrei , come attillìtno mezzo 
à inuoncrt.Sc ordinar piàceuolmenteraninao 
etra 1 Knmanicon moltaragionc fù freq-ué 
t;ta oc funerali ilteflì , doue fi biTogno di’ 
quei mcsr.n.che pollano eccitar fa negrezza 
come lì doltè Euripide, che non fotte in vTo 
à Tuo tempo ncll.e aizioni di dolore, doue 
più clic in altro fi richiedala temperamen- 
to al 
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foaltratiagfto, manon confiderò chc’I dolo p[Ht 
reàrepugnanza alla foauità, & allegrezze, 
chefogliono (anzi che feemar l’affiizzione) &,n 1, brode 
accreicerla grandemente» fecondo 1 antico Mufic*. 
prouerbio; La Mufica e lamento al clior do ‘Pr**rfot *n- 
gliofo, fecondo Iaqual confiderazione, i R o 
mani non fi vaifero né funerali'ienon diMu ^ * utr 
fica fcucra,cdelfuonolamenteuole delle Ti y*. 
bic,come s’cdctto; 

Oggi fitroua in molto credito la Mafica Credit • deli* 
fi di mono come di voce trà perfone nobili, Mufì* nt^C 
efi frequentane Conuiti pubblici, douc à **ndnumpn, 
molta ragione d’ofarfi perfarmoftra della 
Magnificenza del Conuitante, òc operando p k bbi, (9 
nell'animo vna foauità fintile à quella, che na firn ftrr «. 
feeda i ragionamenti nclCóuito Prioato; E lenemente 
adl’ifteffe priuate Mcnle taluolta potrebbe ***fita 1 Aiuti 
TOrfi, quando fian fatte con qualche lòlen- 
nità d’apparato, ma fémprecó maniera cofi F 
fbaue pei voci e per iftrumenti , che non fe 
•’impcdilca il ragionar de Conuiuaoti} _ ». 

E ficome l’inuenzion della Mu fica nel C ó S fannie /** 
Ulto fu per dilctur l’udito, che trà i fenfi nel topfrr- 
cibarli n5aueuaparte,cofi le fefte, e, glifpet delfen - 
tacolinei pubbliciCouitiperpaiccr gl'occhi * tt9 ' 
a’ìntrodufferojé per dimoftrazione di mag 
gjor Magnificenza. Spettateti** 

E « introducono cali fpettacofi, o nel Có " ll Cenni re.» 
mito Ceffo, o tolte che fian le Menfe. *? ! £ n 

Spettacoli durante il Conuito poffono 
dirli quelli, che daglantichi furon viàri nel Wt 
por tarli la Viuaida, onci Trinciarla; facen- 
doli 


zoo Del Cornuto 

%. . ^ doli alcuni volta quelle azzioni Conuiua^ 

bacando à tempo di fuono, con gefti,e moti 
Jk t H triti- ordinati di tutta laperfona, come efferfi far 

dar ballando. tondConuicodiTrimalcione nferifee Pet- 
Tetron.U'b. ronio ArbitrOiE tali può fimilmente dirli* 
fatiricon. c h e foflero quelle folcnnità d'apparato nelf 

' . ^ ifteffo.C.onuito, nel portarli tanta varietà di 

rtftu'ccleni. Vioandcin vn tal Iauoro, che mollraua i do 
dici fegnidel Zodiaco, auendoogni légno- 
la fua iurte di V iuanda appropriata j e della 
qaUina finta Gallina di legno, cheEgurataal viuo,moflra 
tra lefiuandt ua dicouar l’uoualequaliearo finte di delica 
ta palla,* chiudeuano dentro Vccellertigen 
Tattica» vfa»? fiImentc cotti, comefe fofferpofli, che à na- 
jjutaricE* feer cominciaflcro; 

Mtnft. E tali (pettacoli Conuiuali potrà dirli che 

Petto*» osfrhi .fiana all’ vlò doggi,i Paflicci pienid'Animati 
'•N*Diltorfi frutte quelle cofe, che per grandezza 
c!nutuaU. del Connitof anno apparirli nel m ucar delle • 

Spettacoli iti Menfe-tràl’vna^cl’altraportatadi Viuande'- 
flnieiCeaatu. E fimUmcnre fi còprenderàno rta-li fpetta> 
Domfion dt co li, e fc lì economali, tuttigl'ufide grimi 
fiottatali» t j al Bere, comcà luogo di «iafeheduno di 

quelli fi difoorreà fuo luogo:- j - ^ ‘ . 

Ma fpettacoli del fin del Conuito al to- 
glier delle menfe,ii d iranno, e fler, o Giuochi - 
o Drammatici, eRapprefenratiui; E quelli 
faranno, o di parole , o di fatti j Rapprefen- 
tatiuidi parole appresovi R omani erano le 
Commedie* o Tragedie^ altre Oompofi- 
zioni rccitateda per fonc pratiche, & inge- ' 
gnofe allapenfata fopur airimprouifo,E prj 
41 - v madi 
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ma di qacff t le antiche Satire , K il recitarli 
de Dialogi di Platone con imitarle perfone 
che in elfi s'introducono, o pur, i verfi di 
Snfo,ed’Anacreonte, ocompofizioni fimi- 
li; à che li ua cóformado interamétel’vfod* 
oggi; come in Caftro di Tofcana, nel fin 
del Conuito apparecchiato da Monfignor 
Lorenzo Cello Vcfcouo di quella Città, al- 
le HloftriflimeSignorcD.Ifabella Pallauici 
•na Lupi Marcitela di foragna,e D. Camilla 
l'uà figliuola, c Moglie dell’ Eccellenti (lìmo 
Signor Mario Farnefe.fùda due Pallori re- 
citato vnmio Panegirico in lode di quelle 
Virtuoiè Signore per ornamento del mode- 
llo Conuito di cofigran Prelato 'a mè rom- 
enamente caro amoreuole ; c potrebbe- 
ro addurfene infiniti efcmpli poiché* comu 
«ementenon fifa Conuito confolennirà, ic 
apparato, che non abbiatrattcnimenti limili. 

Giuochi fimihnente di parole fon tutti 
queUifchcrzi,chcfucccdonotrà Gonuiu ir- 
ti per modo d’fr.gegnofodiicorfojcome, i 
Giuochi de quali a tempi noftrifon fiate, có 
tanta fama, copiolc le Nobili Veglie Senefi; 
&,iGrifi, cgl’ Enimmi da indouinar, e pe 
nctraril lenlodiparofeofcure,eche moftri 
no di dir vnacoia in apparenza, e lignifichi 
no veramente vn’altrajE tutti, li Scherzi, & 
Arguzieproferite da Mimi, e da Buffoni an 
ticatfxntc , Hi al tempo d’oggi: 

Spettacoli di fotti darippreftntarfi dop- 
po ilConuito intenderò qui non, li Spctta- 
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coliTeatrali, che richiedono gran numero 
dilatatori, in fpaziofo campo di piazze,, 
e di Teatri, ma di queglifpettacoli che (co* 
unque fi Hano, o di forza « o di deprezza)' 
fenza parole dilettino, come Balli, o Salti, o 
forze di corpo ,che non abbiano in fc perico 
lo j o indecenza, o pur orrore, eciudeltà, co v 
finche repugnano alla foauità, e giocondità; 
del Conuito, come ,i balli fefeennini imptt-' 
diciflimi j k Il faltar fopra ferri acuti, e con»- 
pugnali alla gola , e come lo fpettacolo latro 
dotto taluoka nel Conuicoda gl antichi, Di 
far combattere inlieme crudelmente,! Già 
diatorij vfanza lafciata da popoli Tirreni, 
che godeuano inhumanamente di vederli 
melcolar il Vin col Sangue, e dipafeer gl’oc 
chidiferitc,e di Morte, tra le delizie, te alle- 
grezze del Conuito; 

Saranno dunque, li fpettacofi dopo le 
Menfe,tutti allegri^ che muouino con ciuil 
maniera al R ifo, onero à moderata mcraui-> 
gli?*E tra quelli potranno aucr luogo quel-? 
le FauoleMute, che rappreftntando azzion 
nota aurica l fio rica, òhniolofa co i foli geli i, 
eco acconcimiiouimenti dicorpo, poteua- 
no , fenza altra narratiua dit parole farli ben 
note,ecìimea Spettatori j chetali furò vfa. 
te da* Romani talwolta , e Nerone ideilo vi 
rapprefehtò la perlona depponine; e tali fé 
andate i inoliando letànollra emula delle an 
tiche, nelle azzioni più celebri, c più degne; 

Bc lo ini ricordo auer veduto in Roma 

rap- 


4 
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rapprefentarfigentifmente la faùolad’Apol 
lo innamorato di Dafne alla feda de Giuo- 
chi Pithij, c ch'egli fegucndo l’amata -Ninfa 
repugnante àglamorifuoi, viddeconucrtir 
la in verde Alloro; 

Mà né Balftnon è lignificato d'azzione al 
eunafenóchemuouédofi ordinatamente a 
tempo di Tuono, fi fà mofira d* agilità , e di 
deltrezza, e gl’vfarono gl’antichi, ballando 
ciafcun per fclolo, o huomo,o donna, che fi 
fo fié, con molta modeftia,Ei Romani , che 
..dagl’Etiufci n’ebbero l*vlò( come intuttel* 
altre cofemodeftisfimi) amarono in ciò la ci 
uiltà lontana da ogni lafcmia, c fi compiac- 
quero dirai relaflazione Polo in priuato ,bia 
fimandolane luoghi pubblici; 

Mi gl'ioni;, ei lidij ebbero in vfo Balli 
impudicisfimi, come anco li dille di Deiota- 
ro Rè , che dopo il Conuito 4 ballale ignu. 
do e ficndo ancora giouanctco; 

L*lnucimon de Balli vico data ad E rato, 
& altri dicono cheinuentor nefulTe Orfeo 
c moki vogliono, che l’origine lor folle dai 
Cori, e congregazioni di coloro, che né Pagri 
Tempii andauano in giro , facendo fella, e 
cantando ; In Delfo però furò ìllituitial T c 
pio d’ Apollo da Fidamone, correndo gl'an- 
ni del Mondo. 3910. 

Spettacolo limile al Ballar, ma con pià co 
mozione, e il Tritar ordinato à tempo di luo 
no ,com’eratrà gl’antichi la faltazion Pirri 
chainucmajadai popoli Cureti, nella quale 
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faltando, ballando gl’huomini armati à tem- 
po di Tuoni, con finta battaglia fanmoltra di 
ferirli in più maniere, parando, e ribatten- 
do con alternata proporzione; qual vfo con 
fcruatofi lungamente tra i M ori; à dato i que 
fta fintapugna il nome di Morefcaj & è pre 
parazione all attitudine di Guerra, come la 
Caccia, e fi quella, come il ballar vengono ri 
putateazzioni degne d’huomo Nobile:vuol 
Platone, che vi s’amaeftrino , i fanciulli nell* 
cducazion Ciuile, e da quelle faltazionifaran 
poco'diffcrenti quelle forze di Corpo , che 
non diffamili dalle varie cfercitazioni de gl* 
AcIeti,fon dette oggi Forzejd’Ercole. 

I, Giuochi di fatti faranno, o di forte, o 
d'ingegno, o midi dejquah non dirò qui di- 
pintamente le maniere, e la diuerfirà, egl'In 
uentori, poiché nc mici Difcorfi Commiato 
neferiuo diffufamentc,ficome anco molte 
cofedefpettacoli, che in queiio luogo per 
breuità fi tralasciano; E tali Giuochi (odi 
Carte, o di Dadi, o di Tauolc,od’a!tro, che 
fi fiano) pur oggi, iècondo l’yfo antico, fi 
frequentano dopo , i priuati Conuiti per 
iole trattenimento di pochi Coriui manti, fi- 
foni elei uono, li lpctracolinel.Conuito pub 
blicoper diletto dimoiti;!: da EliogabJo 
Imperadorefur.on vfati, 1 Giuochi di forte 
nel Conuito ìi'ClTocon piaceuole, e nuoua 
inuenzione; facendoli venir in tauolain vn 
piatto tanti Cucchiari quanti fo Aero, i Conui 
uantij ecialchedun Cucchiaro auea notato 

lupi a 
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fbpra vna forte di premio, alcuno grande di 
denari, o di robbe, alcn mezzani , e molti 
leggieri, e di nefiiin moménto; e togliendo 
qualunque Conuiuante il fuo,fi vedea la ve 
tura di ciafcundi loro; 

Vifonoanco fpettacoli, c GiuochiMifti 
di fatti , e di parole ; e le rapprelentazionidi 
Caccie,ediPefcagioni, con Giardini, e có 
Fonti, oltre ah verifimile, nel luogo ,c nel 
tempo del Gonuito ilteflo; che fi vedono tal 
uolta con molta merauiglia nè pubblici Con- 
uici; ficomei noftri tempi s’e veduto efqui- 
fitamententl Conuito fatto dal generofo, e 
Migliammo Signor Solderio Patritij, con 
lolenne apparato, ccon regia fpefi, nelle lue 
Nozze in Roma ; che veramentepuotèdirfi 
vn Epilogo di quanto pofla farfi di vago,c di 
nobile, ediguftofo in ben ordinato Rea! 
Conu ito. 

Succedono nel terzo, le vltimo fnogo del 
le Conformità del Conuito; i ragionamenti 
che v’anno tanta fimiglianza, che fenz’cffi il 
C óuito può dir fi Conuito morto , e non me 
no diféttolo, che foglia apparir il ballar fen- 
za fuono; Et aura il Ragionamento, chedo- 
ura vfarfi nel Conuito , quella foauitàch’ata 
leazzion conuicnfine fi ttiingeraad vnama. 
teria più ch’ad altra, poiché none cola, che 
ciuilmentepoftadifcorrcrfi; della qualé nó 
fia lecito trattarli nel Conuito, e ben vero, 
che quei Ragionamenti ch’anno in sé qual- 
che feuerità, o durezza, douranno tempe 
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Del Cornato 

f&rfi d'vnatal giocondità, che li faccia meri 
Pub trattdrft tCu °li di quel luogo ,e nórepugnanci dal Ci 
dtlla fYiifofia uii diletto; intendendo dinó deluderne, i di 
nel Cenema • feorfi di filafofia , e delle icienzc più graui, 
quando con quello temperamento fi tratti* 
'gemelli de Pi- nc>ó PP°rtunamentei che pur Augnilo folea 
'hj.fidfyt uc in °niuiar le Mcnfedè F)loi’ofi,Conuiti Ac- 
ftamàtiti. -roamatici , cioè' pieni di gioconde narra- 
zioni. 

Et è cofi proprio del Conuito il Ragiona 
iuan cpafi M mcnto> c he può dirli parte integrale dell - 
CinfmJ finti, iftefiTo, perciochéi'e delle due partiddfhuo- 
trifict co t Ra- mole viuande nutrifeano il Corpo, reftal’a- 
ItoMamenti nimotantopiù nobile dapafeerfi condolei 

ragionamenti, aiquali principalmente ebbe- 
Dilttttiitkt- rom * ra tuttl quelli, che del Conuito Scrifie- 
tt t fi nfinci richiamandoli cibo, ebeuanda dell'animo 

Cmne. delConuiuantejcpuò dirli, chelìcotnes’at 

tende nel Conuito al moderato diletto dei 
fenfi, dando all’Vditó la Mufica, gl’odori 
all'odorato, algufto ilcondimentodelle vi- 
uànde, al tatto la caldezza , ofrcfchczza,e, 

. li fpettacoli al vedere, cofi per moderato di 
Aehta.i. letto dell’animo v’interuengono i Ragiona- 

menti. 

Efù introdotto da principio il Ragio- 
A inai fine / nar HC ICouuito per far digerente le polire 
^alienlm 'nit Menfe dal cibarli delle fiere, e per inoltrar 
m-ICi naie» l* modcrazioa di cialcuno n ècibi, c nel Be- 

re, perciochc le l'animo venga oppreflo dal- 
la grauezza dello fiomaco, o s’alieni ,&L ofiu- 
ithi per ìllotierchiobcre, non potranno for 

marfi 
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marfi Ragionamenti ordinaci , come richie- 
de la conuerfazionCiuile, e conforme al no 
medi Ragionamento, che altro non vuol di £ , p „J m è„ to > 
re,'fenon ragion della mente, cioè difcorfo che famfitkì. 
della più Tubi ime parte dell’anima noftra, 
comprobato con vere ragioni; lH H * mero 

E però dille Euftazio, che’l Nettare, cl* odìf.^. 
Ambrofia dclliDci non era altro ,che'ltrat- 3 
tarli tradì loro con ragionamenti pieni di ve Amhrofiàdei. 
ro Amore; E però ilgran lume della Roma 1 $ T 
na eloquenza, cheben conofceua quella dol 
cezza, era Polito dired,auergrandilfimogu cttt- 

ftodi trouarfi ne Conuiti familiari d’amici ttn, ‘ . 
non peraltro ,che perla folleuazion dell’ani cic.JtfemM. 
mo,ches r adaidomelìici ragionamenti più, in.p.r adoti di 
che dai cibi; Coli grandemente fe ne com- leiiatofi de JU 
piacquero Augnilo, Adriano, & Aleflandro £*«»***tnti 
ieuero, cheafcoltnndo difcorfi d’ huomini 
di letterealla fua Menù, era Polito dire, che httera 

vdiuafauolelitterate; E veramente poffo- tcdifcorjì d’o 
no dirli Uoaui ragionamenti nel Conuitola minidi tetterà. 
vera compofizionc, e'ipotente mcdicamcn- Medicamene* 
toda raddolcir graniminoftri lènza vfarfuc Aa rallegrar l* 
ciudi Borragme,o di verbena, odi Aoian- a 

tho, e può crederli, che quella Pofielapol- /ib.p.q.i. 
nere mcfcolata dalla belliffimaElenanel vino fremer stòffa 
per incitar altriad amarla; 1.^ .. . VolucnAma. 

Perciò Zenon FiloPofo per altro fquerif . *£'* 
fimo domadato perche foflecofi allegrone! ***** 

Conuito, rifpofe, che anco, i Lupini, per na fadAliftw 
tura amariflimi , coll’acqua fi fan dolche iptufentn 
cofilatnllezza/ela feuctità fi macera, es’ 
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T>el Conuito 

addolcile coi Ragionamenti, eco! Vino,’ 
A clic li conforma quel detto di Bacchilidc 
Poeta , mostrando le colè ch’ai Conuito pria 
cipalmentefi richiedono, che fono quelle 
quattro. Cibo, c ber, clicnon aggraui,Di 
fcoififoaui i Sincerità di vero Amore, edi 
Bacco il buon liquore, 

£t c:rano,iRagionamenn nel fin del Con- 
uicoallc uolte per giuoco con fcherzi,econ 
piaceuolezze,opertnododi Quctìioni con 
prcmij,ccon pcnepiaceuoli,lccondo lana 
tura del Conuito, come ne fon pieni, li ferità 
de gl antichi in materia del Conuito, 

Et cflendoilp urlar didue fortiContcnzio 
fo,o Quieto, e doucudolì il Contenziofo al- 
leConcioni,ai giuduij,& al pubblico foi o,8C 
alle Lezzionijlarà proporzionato il Quieto 
Ragionamento al Conuito, & allcconucrfa- 
zioni domeflichc, allequalrlì daper fir.ela 
tranquillità, e la quiete delPanimo , Perciò ta 
li' Ragionamenti mai non douranno apparir 
ftrepitofi, neproferiti con voce 2 lra,chemo 
Uri apprezza di natura altera, o pur altttazió 
naca dal Vino, che luol far loquace, ne con ri . 
fo,cheargumcnta le^gie rezza, ne con quella 
feueritfucftf fi conuieric al'c leuoie , ma con 
quella giocondufoauit3,ch; fchiuandogl’ef- 
tremi, altrettanto s’allontana dal dir molto 
sómcffo,cheda indizio dibaflèzza d’animo 
lìa dunque il ragionar nel Conuito con mn- 
dellamamcra, dando altrui campod’enci à 
parte del ragionamelo, che ’i voler vn iolodir 

ogni 
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cofi fuolauer non meno del difcortefe,che 
*'vn iòlò voglia priuar tutti gl’alti ideila Ior 
pane delle viuande^ Il .parlar non fia fretto 
lofo.the nonpuò facilmente capirli da quel «', r u . j-i 
Ji ch’afcoltano , A: èpericolofo d' inciam- 
po, e d’errore, e però lia parteggio *e non 
corfo di lingua; 

Delle cole fiere le ne ragioni fecondol' , . ^ 

opportunità con molta accortezza, che nò v ^ „ 

•riceuono comunemente lo fchcrzo , c la • v*. 
piaceuolezza lolita del Conuito, e perciò 
«-Conuiti de RdigioG.che vogliono il fc 
lenzio , in vece del ragionar «introduce il Bjheièji ti /er 
fcrmoneggiayfida vnfolo fuor del Cóuito, 

<cpiù comunemente il Leggerli vfito ari- uitggcrtén** 
codagl’antichi huomini di lettere piè volt- ft dl 
te, come Plinio giuniorclo riferifee di Pii- m . tnt ‘ e 
«io filo zio, e Scnecadi fc fteffo. * 

Non fi dirà qui delle Colezioni, Meren- c mumT/m. 
de*e Beuimcnti, e Trebij, ch’hanno confo r- 
«nità col Conuito; trattandone akrouc dif nt f Ep. 
fufimente; okrechèfon azzioni non cómu 
«imapropriedi putu,di giouanetti,di vec- • 
chi, diConualefcenti, di Donne* e di Sol- 
dati. 

Delle cofe contrarie al Conuito poco ri- c § { t rtp*£m* 
enarra da dirli , facendoli -ben note le repu- u 4 

r ance dalleConformità » come a*é intefo; 

con lift e la ripugnanza, o contrarietà nt- 
«ìicadelConutto nei Difetti, c nc gl'cccef 
fi, chefon'gfcftremifnoi viziofi; 

Difetti ch’anno repugnanzaal Conuito 
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Tarando FInedta, o ftar à menta , e non ci^ 
bar fi r h Meftizia, la Tacitarmeli, douc fi ri 
gioni; Et il voler cibarli fofo ; e la fcarfcz- 
Za f fi come gl^cceali nel (buerchio fon- f la 
Crapula; l’Ebrietà, la diflòluca allegrezza* 
la loquacità; c’1 voler fi trouar continuarne 
te à Conuiti ; e la prodigalità profufa«à che 
s’aggiugne l’andar à Conuiti d’altri, lenza 
inuitar altri ai Tuoi, ch’è Sordidezza, 6c aua 
rizia , e l’inuitar ai Tuoi , e non andar con al- 
tri, che Tuperbia,& alterezza; E più di toc 
ti quefìiesprcfìàmcntcrepugnanoal C óutto 
l’intereffe,e l'inganno, quando fi fàCóui» 
toad alcuno non ad altro fine, fenon per 
danneggiarlo nclfinterefle , o per ingannar- 
lo ncU’honore, e nella vita , con valerli di 
cofi lecito mezzo à fin empio , e federato* 
di che fon millecfempi, che per breuità no 
l’adducono in quello luogo;. 

Rcfta ora à dirli d alcune offe rua zio ni 
della fupcrftiziofa antichità nel Conuito, 
che da Plinio per la maggior parte nell’ H Ut o 
ria Naturale fon riferite , ciocche foffe vfo 
che*l Cibo caduto di man® non.fi cicoglieflcf 
che non lì partiffe alcun de Conuiuanù da 
Tauola,che mentre alcuno de Conuiuanti 
beueua, non fitogliefle di T auola viuanda 
alcuna, che dopo Pauer ftranucito à Men- 
fa fi gullalfe qualche altro cibo, che doppo 
l’cfferfj nominato il fuoco s'^ueffe per m»> 
lisfimo fegno.fe fi gettafle acqua lotto fa 
Men£a,cefi iè cade ite oglio, o fate in Ta- 

uola. 
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Sola, che non fitrouaffefoprala Menfaap 
parecchiata,che non vi fi contallero dena- 
ri, ne vi'fipofalTe fopta Medicamento à che 
s’aggiunge l'<^crlu?loriId’4|cuni moderni, 
iel Conuitofiadi credici Conuiuanti, 

l V~iy #*. m. *nr * r-w moitrnsdt 
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CONVITO 

CIOÈ DELLA CREANZA, E VES- 

gito de Conuiuanti de Miniftri^eScr» 
ucntue delle M avarizie, c Mobi- 
li del Conuito* 

' i ‘ 

Difwxieae Dteim* qmnr*. 

OVENDOSI dir qualche 
cofa delle Circoftanzc dei 
Conuito , leconlidercremo 
o nelle perfone,o nelle Co* 
fercioc nelle perfone di quei 
li cheinteruengono a! Con- 
cito, o (Uno Conuiuanti, o Minittri,efer 
oenti, K vltimamentc nelle Maflerizie , c 
Mobili del Conuito . 

ptrfiitt E P rima q uant0 al,c P er f Qnc non douri 
V per ora considerarli altro da noi, fenó quel 

lo,chcpfincipalinetKC «'appartenga alla co- 
- l * j X 4 J uenienza 
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tenie***» 8tVfi»ip,eciairtÌ de Conuiuan 
ttinazz'ron cofì degna dtiuomonobilc, co- 
me c la conuerfazion honorata nel cibarli» 

«he tuttofi chiuderà fotto il notncdclla Cre 
•nza, la quale cficndo vna ordinata, c ben 
eompoRa dimofirazion della Virtù, e del cht 
coftume lontana da ogni battezza, e da qua 

Ifiqucaffettazzion'importuna, tato può dir- 
li chc v égl i per fc azionar l’azzion Gonui- 
oale , quanto la riduce à termine diCiuilcà» 
e quali (malto intorno all'oro, la fa riguar- 
deuole,e l'adorna con quei modi » che più* 
fon degni d’huomo nato libero, e n oblime- 
le educato ,£ tanta farà di maggior confi* 
derazione quella creanza nel Conuito, mi 

quantochcla Mode Ili a ( ch'ìli la regola cucila Comète i & 
Creanza) fuol grandemente Rimarli», c. far gr*nÀisfì>»* 
moftra di fe , quando venga vlàra in quelle 
azzioni y ch'anno più facile lalicenz3,cla li- rg imM 
■berrà deH»aperare,quaTe I’azzion del Con- u 
■ntoi, e (e non fi dilungando dall’aflfcabiltà doueipmfm 
(thè più potentemente della liberalità lega du u licenza 
altrui ) aura feco il modcflorofforc r ela ver yifMtti jt-* 
gogna moderatrice di quella bontà, ches'à' *- 

dal coftume più, che dalla natura , nc dico 
la vergogna d’altri* ma di se Re fio, che fuol* 
efferilmaggiorfprone, ch'abbia neirqperar Vtr^gnA d*_ 
Umomo ciu Je, E coli non potrà errarli « rt ‘ì°*£’f 
mentre s’hauràlamiraall*honeRà,&al deco ft™'* * tr 
*o delle perl'onejcon quella proporzione, tM * 
chefideue alla giocondità del Copuito. 

• Edouià vfiwfi quella creanza nel Con- 

aito, 

^ ■ • * w 
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uito, I ruttando còrt efettitnte, <f fenzamof 
co apparato di parole, tòri voce falda, e»ó 
rimcfTa , come fi dice à mezza bocca, moT- 
trandonc i labri la fihcefità-del de fide* io di 
goderli inficine di conuerfazionc , e con 
modi foaai gentilmente sforeandoad ^ccct 
tar 1* inuito, NeìlctTcc inuitato, repugnan* 
do con modella dolcezza, fenza far motti* 
di voièr-e (Ter pregato ,e( conte fi dice)facé 
doli tirar ii Mantello* Non lanciando irrc< 
loluto* e mancar poi , Ma riccuendo alfi- 
ne l'honor dell'inulto , per «onricufar il Eia 
Uore, e per goderli infieme» conduci ter» 
mini che piè detterà la qualità delle pèrfo# 
ne v tfe domefìichezza che fiatra loro, an- 
nettendo di non farli afpettar nell’ora del 
Con ulto, fecondo il prouerbio v iato, Chi 
di fpefanon dia foomodot , * ■ oca 
Non limoliti anfietà giungendo, e non 
«’mgiurij la Porta (come dille Plauto) bat- 
tendola importunamente, quando fi troni 
(errata: NeU’andaralConuitononfimof- 
t ri , alla p rim a giu nta , vna tal’ aa idit à di cir 
barfi, e a empierli il. ventre, mi gentilmente 
diali occhio alla Cala , Jodandolcnza affet- 
tazione quello che vi li veda di vaghezza, e 
d’artifizio , inoltrando conl’occhio ,e coof 
allegrezza del volto ilgtìfto , ches’à della 
leggiadria, & ordine dell 1 apparato, perche 
può dirli rifolutamente,che la lode à tem- 
po, e’I compiacimento opportuno delle co 
ìt d'altri, fono il c ódimento della coriuerlà- 
C J zionc 
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none, onde fi legano infieme granimi di 
giocondo, e potente legame ,coli per il có 
trario s’auuerta dinon bialìmar giamai l’im- diffusi, 
perfezioni, o,i mancamenti (fenon lìano 
da poterli riparar fubito) ancorché vi palli 
domeftichezza, che Tempre ilbiafimo offen d ' u "?* 

de l animo, e difpiace,e di quello intefe 
quell'huomicciolo che riceuendo nella faa 
pouera Cafa l’Imperador AntoninPio r gli E*tr*nd* m 
diede per ricordo; Ch’entrando in caia d* 
altrifoffe (Muto , e Tordo j 
£ non doari lodarli Tvfo d’ alcuni, che "•'/****• 
confouerchia domedichezza (per non dir 
ingordigia di cibarli) corrono (òbito à ve- 
der la, viuanda mentre li cuoce, e perciò 
vengon detti Bracchi da Cucina. Sari però' 
più comportabile l'andar alla Bottiglieria r c 
fax lanàggio de V ini, per ordinarli ciafcuno 
il Bere àmenfa, fecondo il Tuo gulto; 

V feraffl la Creanza nel Conuito ìftcffo CridmtM mi 
Mcllauarfi,.e neffaccomodarli a federe, ce- Ceuuititjh/i* v 
dendo altrui la precedenza, doue non lia 1 

molto nota ; affettandoli fenza impeto , e 
lenza feomodo d'altri, Non correndola 
bito al!;* Viuanda v comc affamato Lupo, ni 
dando có lo uerchia modedia, rifacendo- 
li vicino il piatto del Tuo fernizio, per non ^ r,c * 
auer à dir poi , come quel balordo Conui- j" da,e 
uantc,chcdiceua ch’aucrebbefcntito mol- 
to maggior gu do nel Conuito, fc non aucf- 
feauutola polata fua coli lontana ; Habbia Crtaw^jtib 
il Conuiuantc l’vna,c l’altra mano, che li ve f'*»' ««gri- 
dano,. 


1 14 


Dcl^Conuito 


dar», non tenendole in (cnoitnkioprà laTa 
'• vdx, non peròeongiunte, nè ferme nelpi- 

atito, mk nel moto conucneuole del cibarli, 
nons’ippoggiandosùla Mcnfa,fe non lia 
periona l’eminente autorità, o vecchio, o 
infermo ,o molto familiare; j 

Diutrfi Crei Auuertadi non efier noiofo al Conuiuz 
red7etnu7ui tc v ic> no col moto -delle braccia, oueroi 
^tìcl che fi troua incontro , col muouer de 
piedi } Neltaicggianon fi tnuoua horsù l'un 
fianco, horfopra l’altro * Non fifeuoprano 
la Telia, i Conuiuanti ragionando ,’ fe non 
Scoprir/! del «too ,ta principio del ragionamento ,o 

u ttftn nel cò 00 gl* 1 nuiti a Bere, conperlona molto eirii 
m/«. nente , e padrone, ouero nel comparir dico 

fe Sacre, nelle quali fi mancherebbe di Crei 
za, vfando tal Creanza* Il Marnile, oTo- 
uaglietto,che-s’àtnanzinon fi tratti indccc 
temente c on purgarui il nalo , o gfocchu 
fi prenda il Cibo con pulitezza non affetta- 
ta , fchiuando ogni Tozza lordura di panni, 
di piatto , e di mani ; Non fi vada con gl* 
_ occhi àcacciaper lamenfaàbuon bocconi; 
^ on 5 Riguardo fopra alcun d éCon- 
v oinanti; Non fi guardi intorno, ne fi miri 

dietro àsériuoltandofi , fenon per bifogna 
di bere, o d'altro , Nonfimenino, i piedi» 
non fi (cuoca latefta, ne fi faccia altro moto 
proporzionato conlaperfona; Non fi cS 
bifil volto in più colorii Non fi fpuciper 
-quanto fi pofia; Non s’alteri il Conuiuan- 
tc con alcuno de Tementi, e particolarmoii 
■> te far- 
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XtV arbitro/ & autor dd Conuito ; Non fi 
Coglia viuanda di tauolaper mandarla à do- 
nar adktqrt, inondo l' vfo fpagnolo; Non 
il ragionici {cofe Tozze, che facciano fio- Cf( “» 
macòvneditrauagli, odi morti, che turba- x^SSm^. 
«o la giocondità del Conuito, fi cibi i! con- ù. 
binante come huomociuile, cioè non di* tthvfi cUb*» 
uorandocome Lupo, non mafticando con ‘ " Jn d * 

■no»ogagliardocoméC3apra,non rodendo B ^ 1 * Ctmt 
j>l’o>fti come Cani, e non via lido louerchia 
•rettezza, cornei gatti, ne tenendo il volto 
palio lòpra il cibarli come Bertia, s'vfi ere- Cre *9 
anzataluoltacoi’circoftanti, 8C afsiftcnti 
pIGonuitó, Icdlcòno ve ne fia di confiderà- ^ 0f '° 4i &a* 
«toneitydi rifpetto per IeUjeTC,o ( per Armi, 
come liidl'auuerflr ne Cònuiti grandine 
puòfàrfii quelli tajfcortefe Inaito a berci 
come nelRealConaito fatto in Vdinceftrc Conuitodibt^ 
da Filippo Ifrincipe di Spagnai da Maria f y<S ,K4 
Regina d’Inghilterra 1 nelle lor Nozze, nel ec *ft//uecn* 
fin delquale Filippocol Brinsinuitò corte* 
iémentè à Bere i Signori del'Gonfigliod’In Nth'Hi&ori* 
ghi!rerff,c la R cgfna fimiimc et quei di Spa dtl poti**-. 
gna, E quando v’alfiftano al Conuito buoi hmmini 

tninida'Difcorfo^potrigentilmentedjEfc- 
li materiadi Ragionamento come fanno,! & i^.gioSmF 
Principi ordinàriamente. Non s’inlilh di io. 
voler Tempre pertinacemente vna forte di P'pp/àd, Mon 
Vino;imit.VndoqtteHamodefta ipofa, cfyc te fi*fax* ;»<v> 
condotta à maritOa Montefiafcone bcuQn* r:ut r AU * v, * # * 
do ia prtmi volta» del Molcotbllo^T che v’c 
ordinariamente- dilicatiffimo, e Tuoi darli 
1 Ec folo 
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foto ilei primo bere) continuo tfr voler lem 
prfc dellifteflo, dicendo d'haujcr ordine d* 
S«mms delia iua Madre, di non mutar Vino 4 patto. Et 
Creanza nel infomma>per non proceder più. in lungo 
CouMin. con q Ue ae baffezze, che però fon noce (Tane 

nell'vfo del Conuito, doari dal Coouiuan- 
te trattarli con ciuil maniera nel cibarli, nel 
* rito, ne gli fchcrzi, e ne R sgranamenti* fchi 

Dando tutee quelle cofe, chedi fopra fi dif- 
fcrohaucrrepugnanaaalConaito, che fan 
topiùdourà feguir con Donne (fe incerai 
v”*~ 4 p'rU- ghinoal Gonuito)conlcquali hà da viàri 
teUrmentemri particolar creanza, c rifpetto. 

Centaie • E nel modo di trattarli tra i Conoiuanti 
t'attenda principalmente al gutto vicende- 
Maniera di noie, vfandolc parole, e i mouimenti co® 
trattar tra a £ènza afiettatione, alloncanan- 

CeuutnanH dalla rufticità, e durezza, non meno» 

che 1 dalla fouerchia dclitia, & effeminata 
mollezza, confederando femprc ciò chea 
fc Hello, & a qualunque altro conuienfn . . 
il vcftito, ch’era l’altra circoftanza del 
9 t!ntt/fiee a. Conuitonoo ha hoggi vfo determinato, e 
eirtoitan i* limitato per quella azzion fola, come hcb- 
iti Contai» ' bero grantichi, iquali per vfo del Conuito 
^kméifmvSe haueuano comunemente la Vcfte bianca, 
da Cernito. Cofigl’Hebieine i Conuiti,folenni,e Felli 
rpbh de vita ui,e coli da principio, i Romanie per le- 
Thritetica gno dimodcliia, e di contentarti del prefen 
Cte. in vatt». te> e pcrmoflrsr quelle virtù, che piu a’ae* 
pl^fì turi / comodanoalConuito,echedal veftir bian 
- u f ' ' ni * co vengono a lignificarli , come purità di 

coftumi 
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cottami ;> Integriti, Ipnocenza, Vittoria, * . . u . 
Liberti Fclicità^St Allegrezza j Perciò in gufici ‘ ' 
fcgnodi ventura, cdifelicità,l’huomofor- I tutu dii 
tunato fidiccua tìglio dotta Gaftiua bianca, Hntmofmrtn- 
e queigiorni,ch’cran reputati anticamente 
per felici, erano detti giorni Bianchi, # A- ! ***“ ,nA 
tri, o neri gl’iufclichdicendofi di quei gior a t or m disiti 
ni, che per fortunata accidente fi r endtaa- 1 /*/*>,* meri 
no memorabili f’ch’eranoi da fognarti «oiv infelici 
biancanota. Giorni idje. 

- ' Eia vcfte Con uioale, detta vette Cena- 
toru,oRecidipna era in due parti diuifaa Athem* 6Ì 
fianchi, cadendone la metà innà*i;c la meta; vJutin Simf* 
dietro, tómc vna Patienza 'chr K'étigiofo, FapU dti(s 
éhcorcheda Filofofi nel Conuitofòftc vefttCtnutué 

io il palio, onero vna vette pelota detta L*: ^Uede ni** 
no, cpmchoggi son in vfo le 'Zimarre, per* ", 
fiduar ivcftimcmivfualida qualunque im« hmnifdt 
mondezza, che potette accader nel cibarti. ■ 

E nòn £olo vfauano, i Romani f hauer te"** 
f^w«mcptopertoi<wC<)e B |^ ; “j^^ 
ma deponeuano anco ordinatamente i lui - f4r( Cvn . 

theiio trauerfe Miliuriyipfieme con farmi' mto.roU«e 
inqucftaaizioodi pace, còme s’e detto ne, gmiu<m. 

D licerti Conuiual’i, ragionando del fvfcftfr &•/*•*/* C *" K ‘ 
net Conuito, a che me ne riporto, foggiati- . 

gendo folo, che! vcftir cohueneUoleatGòn vtjftrntlCoH 
ulto dourà particolarmente hauer in fei'cio^ uno . 
glimentodi vita,cdeUa perfona, epulitcz- f^fìir pulite . 
za tanto maggiore, guanto fi* cònuito più *#£ 

tblenné,chepurhoggiilvettir pulito tuoi » Um 
dirti vcftkn da Nozze. U . i/u-ìoa i^irba 

È e a Venia- 


i 


lif Contalo 

BtMmitri, , Veni^a*dÌTOf.hWoe_o>fe dtHufen 
tfcruett' ter - lùn * ìftcffc, c de Mmillrj, eicrucnu, C deir 
^4 e vffizio,c cura loro nel lèruigiodcl Conui- 
N* Jifc0-fi to, oltre a quello che dittintamenre ne feri 

£#**<*»/«. uiamo alnouecontemandoci in quello Ilio 
go d accennarne quanto faccia al propoli-* 
» v tonoftrobreuetrtente inquanto che quelli 
tali vengono comprcfi tra le circo ftanze del 
v. Conuieo. Equefti faranno diferuigia no 
• ’ bile, o baffo; Nel Conuito, o fuor d’effo^. ' 
• ** *'kfl ro diCa^àì(c©me'chepocahab- 
^ *J*- bia che far ne{ Conuito, fe non come 4 èm-$ 
di Cs plice efecutore dell’ordine dello Scalco) fi 
fi juéJjtd.- dira quellapetfonai che- fuori del Conuito 
u ** J (òpra .gl altri prepara, c comanda acciò rfi 
troni in punto quanto al Con aito faccia de 
- itt meftieri; E qucfto tal Miniflro doorà prin^ 
mÌjIhìì Cd cipalmentc haucr prudenza acqliiflata da 
fi. tenga pratica in limili maneggi,- farà molto 

Pnrefar^*, • accorto, c di fubito partito in quel che ie- 
frdtitd. peptinamente occorra, faràordmato,quàe-; 
Jccrrew t p^ Kontroppo domellicodc feruenri baf 
lt . fifria però non afpro, e che fappu a parole? 
-) piaceuolimefcolar fatti federi, che non mo 
‘ Itti 1? diligenza, c la cur? tutta ne) volto, * 
nel moto, ma fotto alla quiete efìrinfecavi 
fia loperation dell animo, cfopportuno prò 
•edimento.u. i- u:ui.: - jcj: * i >“< u : j 

. -v Non fi fidi coli facilmente di ciafcuno, 
ma riuedaiil tutto perfe fteflò,non fifdegoa\ 
do anco tafqolfadi :dar di 'mano egli, fteffa 
ad alcuna cofàuel bifogno occorecntc, che 

por, 
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fèti» Mintftri fon detti quali Maniftri dal 
dar di mano per fé Belli à quanto occorre; ^ Mint/fr!* 
Sappia il M iRro di Caia far d i c oca, & hab i*i j sr 4 , 
bri pratica generalmente de i prezzi delle 
colè, conlamanicradiprouederle,Nonfii A > ' 
intcreffato nell vtil proprio, ma nclfvtile 
non mechanico del padrone, che l’intereflc 
proprio e dannofo in tutti i feruirorLma ci/*. 
nel Maft rodi Cafa, e vna tarma peftifera, 
cheallafincfi feopre, con mina tanto ma- 
gior di Ini Bello; Non lia difettofo di Giuo 
co, odi Luffurià, odi Gola, o d'altrimanca 
mentitali cheto violentino tra le foaerchie 
fpefea valerli di quello. del padrone, E final c*pu 
niente non vii quella ragion dTntercflc (per 
non dir Ragion di Rato ) o Semata comu- 
ncmenteconpclfim’arte da quelli che no- 
gliOnoeffernon (oloMaBri di Cala, ma pa filtri d!c* 
droni, e Tiranni del padrone, chenonpen /j». 

(ano ad altro mai, che a teneri! Signor fuo 
in debito^ tL in continuo bifogno, foccoren . 
doloe {ficai denaro in yerit'adilui Beffo, IC • «■ 

in nome del Maftro di Cafa. 
a; Lo Scalco é quella perfong, che ordina, 
e difpóel’ Apparecchio, e che come arbitro 
4lrilamaterta,e della forma del cibarli, può 
dir^ragioneuohncnte l’Architetto del Có 
iittoo Et e raerauiglia che di perfori* cofi %* 

principale tra i Miniflri Conuiuali non fe m , Hatt d* 
me faccia honorata mentione da gf antichi 
Autori, ne. famofiConuiti, fe non Forfè r*. 
folk Baco lignificato fottola parola. dello .. " f 
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S t rumore riferì to da Pfccronio'&rbfcrònflt 
l’apparecchio della viuanda del Conuiee 
di T nmalcionc, opnr (otto nome di L,edi 
ftcrniatore-come dille Plautojancorche fol 
to l’vno, e l’altro di quelli nomi polla, intera 
dei lì quel tale, chehà particolar curi difac 
l’apparecchio delle Menfc, c npn ddie vi? 
uande, detto hoggiCredenzicrò, lì chq nò 
eflendo all’hora in confideratìonc quello 
v ffizio feparatamente potrà crederi, cho 
folle cura de gl’iftcfli Cuochi, che condì? 
feono i cibi, di dar anco la Nota al Conui* 
tante delje viuande chepotcuano fecondo 
il tempo', darli nel Condito, c coli delti 
maniera di cucinarle, che hoggi l’vno, ctt 
altroc particolar carico dello Scalco, che 
por anco-a inoltri tempie vero cheì Guo-. 
cof pratico, la comparir diligente Io Scalco 
B che folle tale l'v rii zio de Cuochi antica* 
mente può cauarli da Plutarco , che dice 
eflèr fiata carade Cuochi didarle vietando 
a fuo luògo, e tempo in Tauola j fi cotne 
era carico de gride Ài di far nota di tutte lo 
viuande, che doueuanò portarli bel’ Conui 
to,e debordine loro,edarlaa iConuiuan? 
tincll'entrara Menfa: Par nondimeno af- 
fai difficile da crederli che nè Conuiti pu« 
blich.o lolcnni non vifofleperfbnachccfbu 
fteneflc fai cura di far portar la vioanda4 
tempo, & ordinarla tòprala menfa,. poiché 
non potcua il Cuoco efferprefente al Con^ 
trito) per -veder foppurtunita di mutar- W 
* j: ’ - ì- * viuande. 


•» ivi .•i'O 


*V C Api loto // 1^3 

yit4fidè,é per ordinarie* effendogfr neeef- 
fita d’affifter tuttauia nella Cucina, fi che 
potrebbe dirfijch’dTendo in quei tempi,! 

Nobili comunemente feruiti da Schiaui^ 
óonfi faccia però mentionc honorata da i 
Scrittori di quello Vflizio; E che prelibi 
qualche nazione foffe in ftitna il carico di 
Scalco, può notarfi da quello, che riferifee 
Atheneo nel Conaito delle Nozze della 
Figliadel Redi Tracia, nelqual Conuitoiì 
Re ftclTo, cintoli d’vn panno ad vfo di fer» 
dente (perhonorar i!Conuito)portòIa vi- 
tanda in Tauola.eflendoda crederli, che! 

Re nel fero ig io della Mcnfa s'eleggeRequel 
I vffizio,chc in tal azzione flimaua il piu de 
gno, come certo e da giudicarli ilminifle» 
rio dello Scalco, come libero da ogni ope* 
rationTeruile. quando Ha fatto con autori- 
tà^ con quel comando che Tuo proprio. 

£ perciò può dirli, conmofta confiderà» 
fcionc a noftri tempi efer foli to darli tal ca- 
ra a per Ione Nobili, e principali, poichelo 
Scalco ha la vira del Signore in poter Tuo. 

R.c moderator del gallo, c delfordinato 
compartimento di tutto il Conuito. 

Dourà to Scalco (per faracconciamente t L. j » A . 
V yffizio fuo) liper non folola varietà delle ftrUslélì • * 
viuande opportune ditempo in tempo, ms 
dipiò le qualità Ioro,e la manieradi cuocer 
te» c di condirletEt hauercognitione de cir 
bi per gallo, e per fanità a qual ftagione, & 
i qual parte del Conaito pia fi cóucnghin» 

fitppia. 


Di/niti dtf 

yjfit ititi» 
Sts/e», 


Vftdtwejfri 
ttmft di itrjS 
fofjftititSeA 
ttéùNthii 


Digiti; 
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fa p pia diftribnir le portate delle via! de,din 
Ofliruttiem d ® ia f * a P arte al lcraino Jdr Credenza, 
dello Scalco alferuitio di Cucinai Conofca la diuerntf 
nel Contutori c^ct Condito pubblico, (dal prurito, dando 
fabkitco,t a i pubblico le molte portate, c moire cofe 
ad oftentazion ;di magnificenza, più che 
per gatto, o peréibo, ediuidendo il priua* 
to foie* mpnmd mra fi di tutte le y iuandc, 
& iri/feconda menta di frutti. : ^ 

Intenda beniliimo (anco atlimprouifo) 
la volont idei Connotante, e fappia perse 
-fteffò ordinar iiConaito, fecondo 4 quoati- 
t calco halbia ** d ® conuitatii Non doari lo Scalco effe! 
muennone. priuo d’ inucnzionc , per variar Tappateci 
chio^ etaluolta le vioande; vfàndo anco lo 
fchcrzo,c là piaccuolezza,per eccitar il rito 
l opportuno tra iconuiuanti còme fi notaio 
ftmtL Uè . Pctfonio Arbitro nel Con uico di Trimal* 
cione,nell cui luntuotà menta comparuero 
■ r • cote di grandezza d’apparato, e ridicolofe, 

* ? *•> :r ' \ come la gallina, che couaua P vuoua piene 
« d*»ceHcrti,ra graticola d* Argento con to- 
rnacene fopra,c con finti carboni fotto,8£ 
- il Laghetto di conditura nella qual nuotaua- 

no, i pelei cotti; & altre cofe con molta 

... ; E PufBizio dello Scalco farà non folo 
nel difliibuir le viuande nel Conuito , mi 
nel torle‘ ancora di tauola; ancorcficjiè 
Scélto dj oo Conùiti grandi fiano Scalchi dittimi p che 
to.** ° 1 ' * 4 ^ cc * rnt> qiieftDvffitijJ, tunendoilcinprè il 
primo luogo lo Scalco di portata* che prin- 
1 »* cipalniente 
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cipalmence haqucfto nome, Forigine dei- 
quale fifpiegher'a nel trattato noltrò dell* 
origine de Vocaboli Tofcani, à fuo luogo. 

11 Coppicro fitienchoggi per Miniltro 
di molta dima nel feruizio delle Mcnfe, co 
• me quello, che fi prefupponehauer princi- 
palmente la vita del Tuo Signore in mano; 
cflcndo,ivelenibeuuti perniriofilIìmi,cdif 
Scili da rimediarli; £ perciò, porgendo 
il Coppier da Bere a i Conuiuanti, richiede 
infcparticolar fedeltà, lontanada qualun - 
que dubbio d'inganno; Siche non vedo, co 
me non fianograndemetedabiafimarfigf 
antichi, che buona parte del icruigio loro 
commetteuano a i Schiaai,che p re fi in gu<?r 
raaforzaferuiuano,ne quali ditjfìcilmcnce 
eradaprefupporlì maniera diferuire, e fe- 
de; Sicome tanto e più da commendarli 
l’vio moderno de Grandi, che hauendo al 
lorferuitioperfone Nobili, fonleruiticon 
iuo gufto, con creanza, ccon amore. 

Era l^ffitio del Coppiero efcrcitato an- 
>• ticamente daGiouanetti;e perciò la Coppa 
diGiouc fu dataà Gani;nedcfanciuIIo,mo 
ftrandoch’l Bere vuol eflcr, minillrato fen 
> zainganno,e fenza interefle,da iquali di- 
fetti ionlontaui iGiouanetti,e con quella 
giocondità, c lchiettezza, ch’épropna de! 
feti giouemle , c che quello minilterio 
vuol hauer vigor giouemle, e quella riue- 
renza che di tal età fuorviarli, 
t Il Coppiero ha comando fopralaCan* 

- . Ff tina. 


lift? ungine- 
devota boli Te 
fieni di queft* 
i^sfunrc: 

Coppiere, 

Seleni he unti 
dtfpcib/fim* 

da curur/ì. 
Fedeltà del 
C.pptero ngl 
dur de Bere ; 

SeiutgH, degl* 
•A.'itichi di 
& chiotti nttt 

ledete. 


Scritigio (Tog~ 
i‘ d* ftr/oae 
N oblìi Cam* 

y di Cop 
ptero e/trcito 
teda Giokiittt 
ti, e perche. 



ii# T) et Conuito 

, lina» e lallottiglieria, fi come Io Scalco (et* 
CtmAtii» il |^ a f’aatorità {ua foprala Cucina, e la Cr©- 
l'suu/ dcnza,c fari il Coppiere pulito, riucren* 
QuMiti ili te, e manierofo nel portar della Coppa, hau 

€»f>pnrt rienra della limpidezza de Vali da Bere, 

e della fincerità de Vini, e dell* acque, laprà 

diftinguerc la qualità de Vini, K aura 
1 cognition del gufto del padrone, e fapri 

(quando bifogni) far qualche mefcolanza 
de Vini, che gentilmente fodisfacciaa iCó 
vfr Jelftr U niuantii fia pratico del far la Credenza, o 
Cnitn^ l’affaggio del bere, hauendo vali iciò pre- 
parati, c diftinti da quelli, che fer nono al 
Padrone» in che s’attende l’vfo delle Corti, 
e de Principi, che (per afficurar la vita da 
veleni) fanno farfi 1 aflàggio delle vioande 
c del bere, vffizio dato anticamente à par- 
ilférUCre - tlco i ar «erfona, c detto da Latini, frfgu- 
Iìater y K Haloto fu Preguftator di Claudio 
X>oèa r»e,u- Imperadore» Hoggi però none tal cura di 

ir. partico!arvffizio,mac6giuntaa tutti quei 

jttt.TAM Miniftri che maneggiano Cibi o beuande 

dcIConuito. 

» tr n Segud'vffitiodcl Trinciante,trai nobi 
tl ! ri li feruigi del Conuito, ancorché veramen 
Vffitj» d> Tri te tutto confilla in operation di mano, cft 
ctantetftrciuk . efercitato anticamente cerne gl’altri fcrui* 
t» Mnt.€AimeM • gj daperfone bade; vfandoall’horail Trin 
uiitUnd'. c i aote d'andar faltando, e ballando à far l*vf 

fj mi del 7*> 7 fiziofuo,c cofi,muouendoficonpropor- 
f unttiriliU zioneà tempo, tagliauale viuande in Ta* 

n>, si ,nci. , uoIajediceuafiDiuilbre,SciflòreSrrutìorc 

ò Chiro- 
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© Ghironomonte dal moto delle mani ,- & Tetre*. 

erano di queft'artemaeftri in Roma(cotne 

hoggi) che infegnauano di trinciar con poi uen s*$. 6. 

lidi legno; Dai Lacedemoni lì fece mol- Tn * ct * r CB * 
taftima di tal vffitio, poiché Agelìlao Ré, *t'**l\ 

eflendo nell’ Alia dicdetal vfHtio, à Lifan- hU 
dr© Tuo gran Capitano ; Et alcune Natio- Alcune N*u» 
ni fecero i lor conuiti, fenza quello lerui- m/m\* Tua 
fio, vfando di farli diuider le viuande in ci*a/e 
Cucina, e portarfcle coli diuife inTauola, 
come vfano hoggi generalmente tutti i Re 
ligio li, e quelli che fan vita comune. 

Conuienli al Trinciante l’cITer pratico 
detagli, SC efercitato nel faper trouar le giu del 

ture,el’hancrcognitione delle varie manie rmc, * rut 
tedi trinciar qualunque viuanda lì di car- 
ne, come di pefee, e frutti, & altro. Vfi la • • * 
•deftiezzafpcdita, habbia pulitezza nelle ^ 

mani, e negl’inftrumentideH'efercitio: Sia 
raccolto di vita. Non trinci coli minuto, 
che moftri di voler pafeer le galline, ogrof 
fo, e (còme diceuano gl’antichi) alta Tetra- Trinci** ÀI* 
lica, di maniera che paia di voler nutrir i Ttjftiìc*. ctei 
Lupi, oi Leoni. Habbia notitia del gufto T nncUr^nf 
de Conuiaanti , edebuon bocconi, per fa- 
-perii compartirà ciafcuno fecondo il fuo 
fenfo. - 

Suol farli quello feruigio al c^po della 
Tauola, quando il numero di pochi Con- 
uiuanti richieda vnfol Trinciate e quando triniti 
quel luogo nòe impedito. Et accomodata 
* che fiala viuàda trinciata nelTondo, lì por 

Ff i gcdi 
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▼oltain volta ai Tementi, che per ordine 
ChtfìédAfr, kdiftribuifchinoj Hauràparticolarauuer 
•Utrfidti tenza il Trinciante di dar Tempre occhio 
TrmciAHte innazi inCucina, vedendo la qualità, e gran 

dezza delle viuande, per non efler colto al- 
l’improuifo, efaperfi aggiuftar al caglio', 8£ 
v fi (in fomma) quelle Regole, che da Mi- 
chel Sauonarola, edagl*altri,che trattano 
di quefh materia, fi preferiuono alla dili* 

* genzadi tal’vffizio. 

Definenti d’altri che feruono al Conuito, come 
Cm* Credenzieri, Bottiglieri, Paggi, e Camene 
ri, vanno fotto nome di fcrucntibalii,cioè 
Tremo, » c»n non de principali; E v’erano tragfantichi 
do Ami anco dui altri vffizij, cioè' il Promo, cì C 6 
cbinei Conni, do ; IlPromoera quello ch'haueua cura 
difomminiftrar ciò che facea bifogno per 
feruitio del Conuito, non differente da 
* * quello chehoggi fi dice DiTpcnficro ; Et il 

Condo riccueua, i refidui,o regaglie delle 
Hmtr. idiffi Menfe, e liconferuawa a parte; V ffizio che 
iib- u da Homero auueduto fcrittore vien’alTc- 
8 natoallc Donne, come piu atte a confer- 
fi im delle Me uar begliuomini; Era il feruizio delle 
ft. Menfe tra gl* Antichi comunemente di 

Seminìi Anti Giouani, e di FanciuIIeper la viuacita, pre- 
«• delie Mefì Rezza, & obbedienza nel feruir,come fi dif 
fefopra. 

Dourann o nel Conuito hauerfi tanti 
Tementi quanti per l’opportuno feruizio 
facciano di bifogno; & apochi feruono po 
chi per non far quella confufione, che dal- 

lamoi- 


Hamtrede 

finenti. 

ffiVt. 
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ut 


h tnoltitu dine Tuoi cagionar fi, e per ©fler 
tur l'ordine nel ieruizioch c difficile a te- 
nerli tra m olti, nafcendo la negligenza, do 
nemolriad vnaazzion fola fon deputati, 
afpettando l'vno,chel’ altro “efcguifca ; fu 
neferuentiil vcQir pulito,' velociti accor- 
tezza, ma iera,egratia,rappia da loro inten- 
derli à cenni, e lenza cenni fi penetri il bifo 
gnodel Con aito, Non fpezzino vali , non 
verfino Viuande, non facciano ttrepito, 
non fìano golofì, non s'alterino tra di loro, 
mi d‘ accordo attendino al feruizio, non 
f idino tri se né s’addomettichi alcun di 
loro sragionar con i conuiuànti. 

. S imilmentc farà parte, &vffiziodè Coni 
nati, e del Padrone d' vfar termini difereti 
conqueiche fcruono, fenza alpeggiarli, 
o comandarli con rigore, ofuordi tempo. 

Mi confederi il Padrone, che otioloé 
feruitodachi fatica, li relaffà, & allegra 
mentre altri trauaglia, e parla mentre i fer- 
itemi tacciono, e fi cibai e bene mentre lor 
s’ attengono , e però comandi con la fol- 
citi conuencuole al Conuito. 

Segue da dirli delle Mafferizie, e de Mo 
bili appartenenti al Conuito, che fono di 
due Torti, onece(Iàrie,& vtili al Conuito, 
o ueroper mottra di grandezza, ediraagni- 
ficéza furono fcarli gl'H ebrei di mafferizie, 
comehoggi, i Turchi, K altrettanto n'heb- 
bero copia, i Perii; Mal’hebbero, i Romani 
per foto bifogn© del Conuito vlàndoincio 

come 


dtaemtlnjtm 
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dt Con uiuanti 
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Delle Maffid 
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H ebrei p-grfi 
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Romani, t Ita 
v/o ne mobilio 
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come nel rettola folitamodcfìia, & hauen- 
doi cuore la pulitczzadclf Armi , più che 
V^iTnelrAr tefuperfluità de mobili, e perciò anco nel 
nrì, che copi** (feruigio degl'Iddij,c nelle lor cerimonie 
fi it me biu nelle quali erano diligentifsimi,) haucua- 

r’Arro hb.i no V afi di legno, e di terra cotta, vl'andopc- 
HorÀtJib.t. r ^ ne | con f cr0ar i c j or Maflerizie , ordine 

ortiìth ' diligente , & efquifita pulitezza con ragio- 
vHiiti,ii»m4 ne di buona economica, perche nella cura 
u, ne mobili de mobili fuol riufeir p iù faticofa la negli* 
Ntgii&trty genza,chef accuratezza ,»pcr la noia che 
nell' Economi' $ * hi neltrouarli, quando non fi riponghino 
%Z’.Zr* og«iqu>I volti aluogodeterminato,e|.« 
t<W 11 difattroschcs hi! di ripulirli, quando no 

x£oph. vi s* vfa diligenza da principio , 8£ era tra i 
itb.i- econ. R omani ordinato per legge Cenforia, l’ha* 
&$g e Ce "ft uerle Maflcrizicper fola neccsfiti,non per 
ni de R’mn j u (f ocon profufafpefa,con vietarli all’illcf 
*M« 'b 3 ™. 0 4 1 f° General d’ efercitil’hauer mobili d’ Ar- 
VefiiArfet* gento, eccetto che vna fola tazza, 8 £ vna 
vietai 4 C 4 - iàliera; e dentro alla Città era reputato per 
pitoni. contrario adeguatiti ciuilel’hauerle Maf- 

phn. ibj^.c. f cr j ztc f oucrc hie,e perciò Cornelio Ano 
1 1 di L. Siila fu priuato della dignità Senatoria, 

e reputato indegno del Conl'olato, perche 
tra le fue MalTeruiehebbe vafi d’ Argento 
•Lnfo.ernh I di dieci libbre l’vno,Madurò quella mode 
zt.t’je- Xje ftia trai Romani, mentrelc richczze furon 
mf^mi ,op- moderate, enon vi s'introduffe illudo lira- 


pi t >4 t:r v.n. 

1.1,‘iflA. 

Si i u /,»* ». ai 
Muri). 


niero. e però vint a ch’hebbero l’Afla aprir- 
on la linda alle delizie più conueneuoli alle 
Donnech’aiSoIdati, e cominciaron,fotco 

nome 
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nome di Magnificenza cóuenientc alla Ior 
grandezza, ad hauerfi vali d* Argento, e 
d’Oro, più per ornamento, che per vfo, Mi 
nc tempi fegoenti(qtiando l'Imperio d’vn 
folo diede bando alla popolar Ciuiltà,e mo 
dcftia) cominciando ad hauergl’Imperado 
ri grandislìmi vali preziofì per apparato fo 

10 delle Menfc, & E 1 iogabaio, inoltrando» 
quanto era auuilita la Romana grandezza* 
nvalfe dell* Oro néfèruigi piòvili, U im- 
mondi, e fi dilatò di modo la fpefa de Mo- 
bili, che non foto dai Nobili, màdagriftef- 

11 Liberti fu inoltrata oltre 1* vfo opportu- 
no degl’ huomini, poiché JDrufillano Ro- 
tondo Terno di Claudio hebbe vn Bacii 

. d* Argento di cinquecento libbre, che da 
vna Tchieradi fchiaui era portato nel Con- 
.uito.Hoggipur lì fegue qucft’vfo in Italu> 
cmaggiormSte inSpagna d’haaer co- 
pioli Argenti ftefi nelle Crede zc, 
fuor dell* vfo del Conu ito 
per inoltra di grande* 
sa, e di Magnifi- 
cenza. *0 
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DEL CONVITO 

Appreso gl* antichi, e de lor varij Sar 
cerdoti, e lor Fette Conuiuali 
Capitolo i #. 

\ EijinizÀonc DicimdSeftd. 

iVTTE Fazioni humane, 
ancorché vili batte, 8C in- 
degne comunemente dal 
la Gentilità K inpartico- 
lar e dà i G reci, edà i R o- 
mani molto piu fupèrfti- 
tiofamente erano riferite 
ad alcuna Deità, chele reggette ,e moderaf- 
l'c; Volendo cosìmoflrai chiaramente, che 
r. , , Dio cura tutte le cole mortali, e che non fi 
icoj. m, r:a,t muouequagiu pur una foglia, lenza Diurno 
reggiméto, quanto maggiormente doueua 
A ’ nft mutue pazion delConuito,inltituita per fin tanto 
honorato, quanto é l’amicitia, c la pace, Io- 
uijivnggimo. cai (j {otto laprotczzion particolare del fa- 

uor celcftc,ediDioj E veramente efftndo 
r - il Con 


jfX. ic9Ì hu 

mut e datGtn 
. uh rtf Irne* 
Di*. 
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ilConuitonatodal fagrifizio, che à Dio fi 
offerto*, comealtroues’é detto, & offendo C f n , v J ,e **** 
tr3 fazzioni facre nutrito, doueua di bue- * a & r, fl u *' 
na ragione à Dio principalmente riferirli , CotwùèdMri- 
Ma coll’errore# che in quei tempi tra motti firtrfi A hit. 
pòpoli fu comune, d adorar molti Iddij, 
o pur come intendeuano quelli, che piu filo Dio Adorar» 
fotìcamentelecofe con verità confideraua*- fitto vatì ■#. 
no, dandoli à Dio molti nomi fecondo la m, »ficorid 0 /* 

. varietà de gf effetti procedent i da quella ca- de * it 

gion prima, Coli del Conuito à Giouc, à cìddemAt- 
B ieco, al Como, & ad altri Iddij fi diede la pcotùm. 
tutela; ; E s'hebbe perciò in vencrationeGio 
tue Dapale, à cui 'fi diede la protezzione del Crinito foicte 
magnifico, e fplendido apparato dei Coriui u 

co lolehnc* Età quello lorNpme facealì fc- p M ie*** 
fta ion Conuito di fplendido apparato, che c*udcrt r %n. 
fotto nome d* Epttlum da i latini vennefigni Epu'um. Con". 
Reato; El’ifteffoGiouedaiGrecifudetto **" fiUnùc. 
Gièue Elapinaflc, cioè fplendido, come feri tl ?V ,n * 

neAtheneo; Si diede anco la protezzione cLL/d** 
del Conuito nel riceuimento de Fonrefticri d irr 
► a Gioue Hofpitale, venerato con fingolar finlturi/luo 
ofleruanza, perche tcnefle la protezzione i*t*teiad) 
del Conuito de gfHolp iti, mentre lì riceue 
uano a Menfagl’albergati foreftieri; E filici' CtrA ^ 
fo venne detto Xenio con parola Greca, da Hifi Detrum 
quei doni, che comunemente àifioreftieri firn. 2 . 
albergati nella Ior partita per ricordo fole- 
uano farli; E nonfolo fi diede «Gioue la cu Ai ’fireEiero 
ra* e pròtczziqn dèi Conuito,eome s’c det- ^ZìTdL 
to, ma delfificffo vaio otazzada bere, fpu- ntlu VtlrtitM% 

G g mance 




DclConuito 


jirìfloph"** tnantce piehadi Vino, eie fu dato il nome 

G ‘° xitM*. dlGiolleStamD i 0 . 

*"* * - E non voleua altro inferir quell’aniichkk 

fotro quefli velami di finti nomi attribuiti I 
£ igni fa#* «fi Giou e, fenon chc'i Gonuitopubblico ) efo- 
tfuejla tuitl* i enne> douc è piò pericolofà foffclà per U 
dtGiohC/op. a mo i t itudine, c varietà di perfone tanto do- 
li C*»"/#. ucua maggiorméte drizzarli afi’vtile,e gk> 
«amento diciafcuno fottola tutela di Gio- 
ue > E coli fuccefiiuamente fi moftraua > 
che quanto meno, i Forcfticri albergati fo- 
Ttreht^ Gi**t nQ da nol cono f cm ti,e meno vfati nel com- 

^ P dìfL/h*ri merzio no ftro, tanto piùdeuorto accarcz- 
1 p zarfi, iCapprefcntarfi con vcradimofirazio 
d’amore j Et inlpmma s'attribuiuaà Gio- 
ue Stamnio laprotezzion del vafo da bere* 
reni" Ghki pcrcloc hc conofccndoli, i Conuiuahti tnol 
ptmni* Jofr * jafeiar 6 ingannar dalguftonelbc 

re, hanno d’hauer tanto maggior cura dive 
nirvfando il bere con moderazione c con 
Sttfntm* di temperanza per quel fòlogiouamento, che 
fottonome di Giouc viene a lignificarli ,mo 
jtr* iip*né- ftrandofi giuntamente, che noi? e azzionc 
alcuna, che da Giouc, cioè da Dio modera- 
tor del tutto non (ia retta, come diflc qqcl 


Poeta. . 

Iottis omni* plen*. 

f * Diedefi ancola tutela del Conuito a Bac 

Tutti* del co f or fe per e (Ter egli fiato iuuentor della 
CtntM o * *e y itCjgtaluor deiy ino, onde (fecondo se 

dctroaltroue) rifteffp Conuitoda iGrcci fu 
* nominato SwpjJìo „,c^oc. ber comune* 


Capitilo 1 1 ' t j j 

non fenza ragione poiché i! vino porta il 
vanto tra tutte le cofe ch’entrano nel Con- 
futò; £ fi può ragioneuolmente, dopo 
Gioue,darquettòiccondo luogo nella Tu 
tela del Conuito, a fiacco» cornea quello 
ch’ha tanta parte ne! Collutto, e che fu det- 
to figlio di Gioue,forfeper l’vtilirà egioua 
tnentoche dal ber moderato del vino fi ri- 
cene. E fi diedero a fiacco quei nomi, che 
potettero moftrar le proprietà del Vino in 
noi. Perciòfu detto libero, perche lògliono 
liberarli dalla malinconia coloro, ch’algio- 
condo Conuito interuengono,o ucro dalla 
libertà del dire, nel ragionarli trà Conuiud 
ti» Fu Bacco detto Leneo, perche lenifca, e 
renda men noiofe le cure in noi f vfo mode 
rato del Vino. Tutti effetti della modcra- 
tiondel Conuito,edeirvfodel vino in etto 
con termine di ciuiltà proporzionata, e di 
creanza. Si come alcontrario fiacco fi fin- 
fc nudo, per la natura, c proprietà dclfvfo 
fouerchio del Vino, che kuopre,e riuela,i 
fegrcti,c moftra l’animo nudo, e fenza artifi 
aio alcuno. Si figurò Umilmente cornuto 
Bacco, per 1’offelà che con fc porta l’cforbi 
tanza del Conuito,el'vfo immoderato del 
Vino. 

-r Hebbe anco nella protezzion del Conni 
to la parte fua M ercurio,anch’egl i di G iouc 
figlio, c Meffaggiero 8 1 autor dell’eloquen- 
za, e della facondia. Indie veniua amo- 
Ararli che nel Conuito cinilc, 8C honorato, 

Gg a non 


Vreregatine \ 
dti h. re nel 
Con un», 

Bacct perche 
doppo Girne 
netta tutele del 
Centi ite. 
Becco perche 
fighe de Giona 


"Bacco perche 
Libero. 

Il C ertiti te Jim 
btra dalla M a 
l/nconie 
L:b rtà del 
dirttràCcnui 

natiti. 

Bacco perche 
Lente. 

Bacco perche 
nude: 

"Vino feyeprt- 
•f'grcti, e to - 
gli cogiti ai ti- 
pi io. 

Bacco perche 

Ci <mute. 

Tutele del Co 
Hit» folto Me* 
enne. 
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Del Condito 


Ux*hinoL* non fi toglicual’affiftenzad’huomini di lei 
fonti Contato tere & eloquenti, anziché i facondiragiona- 
menti,eilàggi dilcorfi di lettere fogliono 
7)iforfdiui comunemente Rimarli il condimento del 
mimi* nutr» c onuito nobile come fi difiealtrouej ne do 
C $cZS£ ura dirlìgioueuole il Conuito in cui foto di. 

material cibi il corpo finutrifea, e non vi li 
pafea l’animo, d’opportuni, e letterati ragiò 
namenti, e perciò dai fignori grandi s’han* 
Hnomtmdt no f cco amenfa,o purintornó huomini di 
lettere vniuerfalidetti anticamente Philo- 
*<&horri Di • Iogi, 8£ hoggi Difcorfifti, che fanno profef- 
ft or fitti fio ne di ragionar dottamente di qualunque 

materia proporti all'improuifo valendoli in 
ci» alcuni di loro principalmente della me* 
n » Morirne moria, cornea i noftri tempi Don Marcati - 
tomo 'Profitti tonio Profperi, e Don Carlo Rabafco già 
Difcorfift* dì mio fratello, altri della naturai facondia, e 
gréti memoria tutti della lettura d’infiniti Autori, e della 
D ett c "i° r R * fccltad’offeruationidicofc lette ch’habbia 
fin™ l ** r ~ no( l e l peregrino, e del (ingoiare. E fi vc- 
* ’ ncrauadi maniera Mercurio nel Conuito, 

sòjrifiuo iti che fattoli il folenne fagrifitio, e celebrane 
lo ii*gue à doli il Conuito, fi gettauano le lingue sul 
Mercurio nel fuoco, fagrificando a Mercurio quella par- 
C J > " 9 -r' te delle Vittime vécile? Volendo forfè infe 
dÌi 's**r°fìt*r r ‘ r > che nel Conuito era da vfarfi la lingua, 
le lingue. e’i ragionarcon grandillima cautela, c che 
. la Temperanza fc’i moderato Vino tanto 
Tempers.n%i, fcaldano, & incitano le lingue al ben dire, 
^ "ITot'eunc $ liant0 1* intemperanza, e’fvinfoucrchiole 
filali igua" C infiammano, 8t accendono à parole di fde* 

gno 
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gno difordinato, cdi furiofa cottela. 

Ercole lirnllmcntc figliol di Giouehebbe 
latuteladelConuito; Volendo forfè ino- 
ltrarci in tal maniera, che non fi disdice ad 
huomo forte, c valorofo, BC impiegato in 
profeifione di guerra di trouarfi nel Cornu- 
to, fecondo il detto di Paolo Emilio (vinci- 
tor del Rè Perfe,che non meno hi da con- 
ucnirfi al Capitano il regger bene vn'eferci 
tocche 1 faper ordinar acconciamente vn 
Conuito , BC Ercole perciò ne fù detto dì 
.Greci Poliphago , dal molto cibo conuenc- 
uolc è gl’ Athleti,& à coloro, che nutrifco- 
no ilcorpo di maniera, che fi troui attoi 
refiltere alla molta fatici Fu nominato Bu- 
•phago dal cibarli di vaccina abbondantemè- 
Yè, BC Philopote, perche molto amaflfe il be- 
re,* inoltrando cosi quale cffcr debba il Con- 
uico dé Soldati, e d’huominidati aliamoli 
fatica; cioè copiofo di viuande, ma ordini 
rie, e grolle, e non dilicate, e col bere 
abbondante. 

S'inuocòetiandio nè Conuiti per Nume 
Tutelare, e per difenfor particolare , il Ge- 
nio, al quale, con molta lolennità, lifpargc- 
ùano i fiori, e li fondeua il V ino,c ne acqui- 
ftarónome,iConuiti Geniali , BC igiorniGe- 
niali, cioè pieni d’ allegrezza, e di giocondi- 
tà, mentre l’ huomo veniua cosi òrallentar- 
fidallefeuerecute,edài penfieripiù graui 
elìmoltrauacol Genio fuo naturate, c pri- 
Uod*artifizio,ecoa quello folamcnte, che 

PìndU 
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Cornute fitti 
la tutela d'Er 
cele. 


Sieortuiene 
gl’ Interni ni Itti 
tteof il Cerna» 
to» 

Dette di Paol» 
Emilio. 

Erteli Poti 
fbaro dal Mei 
t» cibo, 

(Strali. Stiu.x 
Ertele Bufila 

l 9 - 

Ertele > f Stile - 


Genio Nume 
Tutelare del 
Cortuite. 
Perf.&Htrat 
Conuiti Genia 
li, t giorni Qe 
nialt, fidi alle 

Sp- 
onde dette li 

Cenniti Genia 
li • 
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fi Come pro- 
pria deità del 
Cornuto. 
fkUoflrate' 


Comfndt 

detto. 


Nutrimento 
delarpo, e 
del? animo mi 
Cornuto. 


Dot Preterita 
e fi a Fefia r 

M aerali. Sa- 
lir. tifai, e. a 

Detto di Caie 
ne. 

otlfadio gelo- 

f" 


tornito d’Eca 
tene Trine. 
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nnclinàtion propria, e'i iuo naturai gòtto 
gli detta He. 

Si fiimò però da gl'antichi effer propria, 
e particolar deità del Conuito, i! Como del 
quale a lungo Philofiraro defer ì (Te, e formò 
rimagine, £ fu detto il Como dal latino, et 
medere , chee il c ibarli, ouero dalla Como* 
ditì,cioé V rbanità,o piaceuolezza,e foauità 
propriifima del Conuito, lignificando!!, 
che nel Conuito due fono fintenrioni che 
s'hanno, di nutrir di cibi il corpo afulHtiea 
za della natura, e dipafeer foauemente Cani 
mo con foaui ragionamenti riferendo il tòt 
to a Dio dator d'ogni bene. 

Oltre di ciò fefteggiofli ad altri diuerll 
Numi nel Conuito, come alla Dea Proter 
uia nella cui Fella, fele figrificauano tutti, i 
refidui, & auanzi del Conuito, gettandoli 
in honorfuoful fuoco, da che tolle l’occju- 
fionc di fcherzar con acuta puntura di mor 
dace detto Catone contra Albidio, che ha- 
ueuagolofamente confumato buona parte 
del patrimonio, eque! poco cheglireftaua 
kgl era arfopcr incendio, edifle, che Albi 
d>o haueuu fatto la Fella ailaDea Proteruia, 
effondo fi arie l'uuanzo de Cuoi Conuiti 
Si celebrò anco da gl'antichi il Conuito 
d’EcateJa cui Cena fi preparaua nel capo 
di tre linde, detto da i latini Trini * , e deci- 
bidi quella mcnià non era lecitodi gutìar- 
ne a qucitali, checclcbrauanol.t lua fella. 

£ non lolo à quelli l'uoi finti Iddi; diede 

quella 
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quella vana età, Japrotezzion del Cono ito» 
mavì forò di quelli, che con fouerchia , e 
ridicolofa fuperllizione adorarono perfuo 
Dio, vna cazza di terra, moftrando, i rari, e 
quali dinini effetti, che dal Ber moderato 
lèguonoinnoi 

. £ doppo quelle imaginate Deità, in quel 
l’amico iecolo pieno di limili corruttele, a* 
hebberoanco in molta venerazione alcune 
Ninfe, che veniuano rapprefetate dalle Bac 
canti, mentre fefleggiando con molta licèn 
za in honor di Bacco, imitauano le Ninfe 
.di lui Nutrici, come Staphila, c le Thifiadi, 
.eSica, 8£ altre, che (non fenza millerio) li 
.difièro effer molte, perche Bacco, cioè il vi 
no ha bifogno di molte linfe, 8 C acque per 
.v&rfi vtilmente, c nelle Fede ilteflc feorre 
uano per laGittà fedeggianti gl* Ithiphalli# 
che col volto infìamato,e coll’andar , e co i 
gedi rapprefentauano gl'Vbbriachi, alterati 
malamente dal vino,dequati Atheneo gran 
ma Uro del Conuito deferiue l’habito , e 
l’vfp, e le parole nel Teatro 
Efuron ad alcune di quelle Deità fuper 
ftiziofe deputati, i Tuoi minillri, e Sacerdo- 
ti, che minili rafiero particolarmente in quel 
lOjches’appartencuaal Conuitoj £ tali era 
no a Gioue gl*£puloni Sacerdoti, che tre fu 
r ò ordinati daprincipio, e poi cinque e poi 
fette-, & haueuanoparticolarcurane Giuo- 
chi Circenfi d’intimar Cóuito pubblico, c 
folennc inuitando con voce alta ad interne. 

niiui 


jtimrtu *M 
détfà* 

fichi. 


T^inft htntt» 
HKfCtnvti, 


fratricidi 
Bàtto mi Uà 
Tluttrc, 


/tbif bulli in 

htmr diBo*, 

Ct, 

:t . ». 


Minijhri dtUt 
Detta dtl Co/t 
MÌtO. 

Fpn/omSacer 
doti di Ciotte, 
cltr offrii. 


*4* D*/ Cornuto 
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CtnuìtepMh n j ro i Qj oae # e gi v altri I ddijj E tal Conuitfr 
’Tèi'Ca mpJ- ^ cè i e t )raua poi con molta folennità nel Cfi 
J :i9m . pidoglio , cottumandofi d' apparecchiami 
aio*eà gt teer pubblica Menfa c ó locaruil’imagine di-Gio 
eie Dee nelle uc agiacere ( fecondo l’vfo di quei tempi) 
f'VrZ'f c Giunone, e Minerua nelle feggie; v’erano 
Bacco** * gl’Jthiphalli già detti di Bacco, & le Fami- 
Voutij.eVwA gliedePotitij,ede Pinarij facerdoti d*Er. 
nj Sacerdoti cole, in honor del quale la Famiglia de Po» 
d*Erco!e. titij faceua ad Ercole folenne Conuieo, e da 

T*ntij fAceAn i Pmarij gl’ era miniftrato, 'Coli alcunialtri, 
mZ'nrluL c hedoppo il Pagri firio, cibandoli foli, cri- 
/, vinari). tirati, con efcluderne tntti gl’altn , haueua- 
A/onophagid’ no molta conformità coiMonophagi d’Egì- 
Egmafì ciba na, coli detti dai Greci perche foli eranfo- 
uinofolt liti cibarli nella folcnnita loro 

Molte ft fleti Molte furò le Feftede gl’Iddijtra Greci 
filennitÀdi elatiniconfoIennitàdiConuito, K alcune 

■e-nnito. particoIarmentehaUcuano principal fegno 

Fefh di 'Bacco difetta nel Conùiro,comcinhonordiBac* 

DteniftA^ 'ma . c0 | a f e ft a Dionifìa, & i V inali i Liberali, e 
gt*,r B Accana baccanali, e l’O rgia; delle q uali fette i Baccà 
% * nali, ch’eran fòliti Celebrarli da i Romani 

Farro. ogni mele, da Lucio Pottumio Confolc, 
Banana/, rol- per l’indecenza, e lafciuia furon to!ti,Eran 
n/er /’mdiee • filiti i Vinali in honor dell’iftefio Bacco di 
Gre?. Gir. celebrarli due volteranno, vnaelle vendem 

Smr. 17 mie,cl’altra di Febbraio, quando,! vini era 

ftiìaòc l'ina- no già maturi, c purgati dabeuerfi perlafa- 
h in hon.r di nità licuramcnte. 

Z i° à m Celebragli anco del mefe di Maggio tra 
un i d$ Mar i R ornati! la fetta detta Maiumà, dal nome 
™ 1 dell* 


xs 
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delfifteffo Mele,laqual Fefta v&ndofi poi 
con molta licenza; fu vietata & da gl'impe- 
ratori Arcadio,8£Honorio poireflituit;a, có- 
la cpnditiane^ che per l'auuepir douelle.óf- IkIum iu 
iqruarficon ogpitetnxincdhtm^dàjconuc-W*- 
neuole^ccjitiipetto. ' . • 

La Fella dqtta Chariftia fi celebrò in Ro- *$* t** h * 
ina con folenncCoquito trafoli parenti del tri».' i ; 
•Meie4irf ebbraio,non efTendo lecito a perfo Out>u f*f\ 
i?c eftriniechc d'interuenirui, eflendo folo <?•**«> d,ch» 
Introdotto tal Conaito per quiete, e concor r f**'*r*'M* 
jdia tra parenti. 1 Pianti. 

S’offeruòtra grAtheniefi la Fcftadeiròl m * x,L ^ % 

Ja, o dd V afo detta fefta di Cbit ri, ndluquà- fejfa d, Churì. 

leadhopordi MeiiCuriojediJBac.cOjfindal - 

.tempo di Deucaliope era io! ito cuocerli, d‘ 
.ogniforiedilegumiinliemcinyn Vaio,e-la > 

iGcafi CóuUojdpppoilqualCji fanciulli frìièr disfa'”" 
stauanocolgiuochoChitrinda, lededo yno ti. * • 
de putti inmezzo, e gl altri percuotendolo .w*. 

. per fcherzQ,fincJie,da quello iè neprendéf- «i 

le vn diloro,. a cui teccaua poi Umilmente 
.di por^n mezzo; 


jon 


turò in vfo tra Greci* e tra Romamanco 


Farrr. 


altre fcftc; nel lequali hauea principalmente 
luogo^lConuito,anzi il ConuitoeraTittef- /plfi, - 
là, Fefta, come la Farre:.cione pochi giorni, 
doppole Nozze, mandando fi torte di Far 
ro vicendeuolmentea donar tra gli Spofi; ^[ irAt \ 

Coli gl* Anciftcrij folennita nella quale fi fa- ^ì^tdneral^ 
ceaConuitoailerui, IlSilicernio Conuito * 

deFuncraliinhonordegl’IddijMani, iSa- Saturnali. 

Hh tu i nali 


m; 


®ìr/ Cornuto 


tornali tantò celebrati da Macrobio, e da 


l'tiifhr * f »» m0 ui altri Scrittori, Et i Lcttifternij a gl* 
Inncr dW ” ifle ffi I ddij, con appai ecch’iarli Menfc folcii 

V ' a J* 





ni in modo di Conuito ne lor Tempii. . 

E tanto era Rimato commanementC dà i 
F#*rw*i Greci, e dé,ilatini, percola venerabile, e (a 
i t i c«»«r». era il Conuito, che fe nebandioaogni frode 

tenuità fi t* m ogn’artifizio, ogni malinconia, & ogni viti® 
*ncUuM f*»- £ 0 m g an no, e cominciaoafi con innocar gl* 
ktntdttt tenie* ^dd'^cfi terminarla col rendimento delle 
iffZ'dmm- graxie agfiftcrti, non lafoiando però nel prò 
tediar ette à gretto dclcibarltdi far cantar, o recitar in al 
Die. tra maniera le diuinclodi. 

si ********* Non é però fenza meraniglia che nella 
19 Pr* LK \ t . ® rotezzion del Concito datafidall* Aniti 

Con tordi * chiti in tante dmcrfemaoiereagf Iddìi, no 

amici#*. # vi haueffero ladouuta parte la Concordia, 
Péce. l’Amicitia, eia pace, allcqnali Dinine virto 

fiumi fùttei» p r incipalmcnte (come altroue s’e detto) 
fridtlConni. f noIdcd i car fi, anco tra noi, l'honorato C 6 
t9i aito, che fenza fofferuanza delle antiche 

vane fuperftizioni à Dio ftìol riferirli da 
noi maggiormente che nelcnlto della vera 
Religione non habbiamobenalcuno, 
fcnondaDio vno, e trino, come 
I’hcbbero tutti,» fecoli>ancor 
che da molti tal verità 
non folle cono*- ’• 1 

fruita. - >i> » 


Conuito d* ri « 
ferir fi Die • 
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A Q VAL PARTE 

DELLA FILOSOFIA 

• t f * . ’ • v, j 5 

Si fiibordoni,e fottoponga il Couitot 
c lode della temperanza cap. xv 1 1 • 

... &vltirao. 

« 

.*• • •Tv . '' | i > 

• t. * *‘ >J A 4 X J1.- <*•./ 

•i €>BGfO 

Difitùxiéne Dtcimd Settima. 

E detto fin qoì ciò chepar 
ue appartenerli alCóuito, 
trattandone con termini 
generali, e falciando mola 
te enrioie particolarità da 
( dirfinenofiriDilcorfiCó 

*- 1 . r: * niuali Horanó farà force i fìmt 

fuor dipropofito.di ridurre quella noftra dei* FiUfifi* 
materia al Tuo prteipio filofofi,comofìrido fifoni 
r qual parte della filosofia fi fabordini.efot u C ommi. 

Co pòca propriaenteil conuito,fe pur;c vero 

che la Filofofia fia madre di tutte le cofc;e * 

così verrà chiaramente i palefarfi altrui la 

nobiltà di tal fuggetto,chc dà principi; filofo Contiti hi pri 

Rei depende, tetti fiancato trà gl’ antichi le ucipiiiat* 

piò ftggie.Khonor.tepmnciDiren.oaduh 

que,che*l Conulto come amonc Virtuofac t ; rtdti J CbMMÌm 

ciuilc appartiene principalmente al buoneo tf , 

Hb a fiume, . , t 
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Del Contrito 
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Cotti** dttnn ft ume ,8iéfuggertaane Morali,cpropì-iatiien 

ss A-k «*%*«* w^wsi-sÉa* 

TtmptrAU^* . ciò con maggior Facilità s inteda,udira brt- 
uemcnte, e non lenza la chiarezza propria 
Chidrt\\4fr $ d j queftanòFtra materia, alcunacofaintor- 
f riddi i *'ft* noallr Temperanza, onde iJConaito de* 

materia, « * ■ - 

^ La TemperanzanonfoIo è viltà Morale, 
quanto itile mà fi numera cràfe quattropiu infigni v che 

principali. Cardinali Fono dette, etra quefte anco non 

Ttmptrdfj’i * èl* vltima, di prerogatiua d’honore anzi 
tu"rr*£- doppo UProdenw meriteuoimeDte la pti- 
" 4 ' ma, le fi prenda nel fuo generai lignificato 

7 ’emptrdn^d per quella virtù pperatiua moderatrice di 
ntlfttogtntrdl noiftefsi, cioè dell animo, e de gf affetti no 
fcmficat . ftri, quella che aU’huomo infegua di non de 

Thom. a». fidcrar cola dellaqual debba pentirG, a non 
* ,I4U trapaflar in cofaalcunala legge dellamodc* 
( razióe,K à domar lotto al giogo della ragio 
Mdtrop: ne le fue voglie quella che nell* operar tutte 

Cif. lA. virtù morali y à regolando, cfì nalmen 

fi» brn. acmdl. te quella lceflà,qhe ad altro non attende, Fé 
TcmptroMA non à inoltrarci come debbiamo conòfccrq, 
wadordlffuttt evincer noiftefsi, che fi fa come dille il mo- 
iìaitre virtù ra i£, foggiugandocialla ragione , checi rcn- 
Stncd-*' defupenori à tutte le cofc r 8C atrifsitniàjeg 
Co*» fifoni- gcrgraltrihuomini,Màdiqueftanpn é in- 
feto vinetti* tentionnoftradi ragionar per horaj fiche 
B'Jfc'- - falciando la canfnjerazion yniuerjfaft della 
Tempeun za per luogo, accodandoci 

_■ al particolare, diremo di quella temperanza 

iCtiofdfié^ eh’ è virtù che regge r anima noftrà intorno 

a idi- 
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ài dfìbtn def iéòrp'o, e che( fecondo Arifto- /'■' 
lite intorno a dui principali affetti della T""f*r**%* 
Conctipifcibile, cioè intorno a! diletto , 6C al V ! h 
dólore, ma principalmente intorno aldiletto 
al quale mirala Concupifcibile,ch'c fondata prìnL^mn* 
n^lfappetito del ben diletteuolc, fi còmcin tritono aU$ 
confcguenzà nella fuga del mal difpiaceuolc *“*'• 

K eftendo il diletto in queftonoftrocotnpo- *»• 

fio di due forti, cioè dell’ Anima, e del Cor 1 - 
pò, non intendiamo in quello luogo di quel nlle'iti'd™** 
diletto, che principalmente, e nell’ anima, <-/ fmm «. 
comcdelfapere,dell’honore,e dcll’hauerc, Tcmptrtiqt 
c fimili nequali propriamente non « là Tem 
peranza,m a verremo piu particolarmente à p"fJ ,Utti 4 tl 
quei diletti, che fon propri; del corpo, c che ***** n ; 

tìon fogliono per l’ordinario accader in noi, TeJptrAn7* i 
fenzacorporale alterazione, derinando dai ì* j nei diìiui 
fentimenti del Corpo, come difse il Filofo- cht " e " pr’frì 
fo, che nominò la Temperanza Mediocrità 
intorno a ipiaceri del corpo. Ma perche trop - V’ 
po largamente fi dice Temperanza la mode- *** ***‘ 
raziondiquel diletto, ch’s’hà nel veder, nel TemptrAn^n 
i* odorare; fi dirà che la Temperanza nel prò non a «12 U 
pofitonofiro, e più propriamente fia d’i*. cinque fonti- 
torno a quei diletti, che appartengono prin mtntt ' » 
cipalmente alla cònferUation dell’ I ndiuiduo T ‘ m P c . r * n H 
c della Ipezie de gl'Huomini; quali diletti *' 

molto opportùnamenté dalla natura fon po- Tempcrnu ^ a 
fii nc i due (entimemi del gufto, e del tatto, neignilo % t noi 
nel primo per nutrimento di qualunque jn- tart0 ’ 
diuiduo ,e d’ogni particolar perfona, col SSJvtSr « 

*cibo,enclfccondQpermamenuneiitoodella ^ K0 . v 1 

fpetie 
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Tét» r<r* fpKie cornee di tutti gr huomini.colmex- 
6Z&&S zodclla generazione. allaqualce ordinato d 
ZZS? 1 tatto, e può ditfi che qucfti due fentiment. 
r‘,„. ,h/I. de! cullo, e del tatto fimo indirizzati per! ef- 
< trdinàttftr fer noftro, fi come gl* altri tre nurano iota - 
mente al ben e Aere. 

Ni debbiamo marauigliarci,fe quefledue 
tmmU in dilettaziói delgufto,e del tatto dalla maeflta 
e fin naturafuró inferite comunemente tantp in 

noi huom'ini, quanto nc gl* animati lenza rt- 
DV ett» iti R i onc cflendo ancoà noi comune con qucl- 

tfp titlut f iildc fi d eri 0> el’iftintó di tal confcruazio. 
mn P e7% IZ ne, e fu molto potente il diletto pofto m que 
« mini f& *Ut illidueicntiment'i, acciò tanto maggiormen 
krfiie. jes’appctifie per fin tanto vtile, ccosì necci 

I- .1 r^nffriiarfi la fbetie.C 1 10- 


èepit. scappellile per nu ^ . :.T 

Diletopoten. ^ rl0j quanto c il confcruarfi la ipetie,c I in- 
tenti guttò t t duiu j a0 conqucfti mezzi, che veramente, 
nel utto per.- ^ diletconon vi foflc, auucrrebbc facil- 
* mente, che per la breuità de gl’atti del nutrir 

Dilette thè f ljC del generare, per la corruttion dellama- 
*’ eptri nrlgtt • ter’ia, onde (\ cagionano, e per la brutterà 
tltMite. , oltre aUa baflezza loro pcrcHcr 
comuni con le beftic, farebbero facilmente 
Zi fette, me- dàgrhuominiabborriti tal dilette ben vc- 
ierett del di foche quanto quefte dilettazioni fon piu ne 

lette. C eflj l | : ieinnoiperlaconCeruationnoftra,tan 

c - to han bifogno di maggior virtù nell vfarfi, 

« K in particolare di quella v.rtù.ehe propria- 

/*,. i v .n mente® dcttaTemperanza, la quale può dir- 

- fi, c he fu vn freno, & vna R cgola di quei di- 

. * • j: a»inr'i <4»#* Hai putto : o dal 


Virtù n V| ,iz n» t»,. » ~ cr . , 

Dtflinirjen | ct .j, e di quei dolori, che dal gufto ; o dal 
7Zj Cm?C ' -Urto procedono, per Iapiefenza,9;^tana - 



'>'C*piìoìè /y 

r 7 mitm, ti ». 

usa di quelle cofe, che fiano ili golfari o da 
toccarle non cmeranigliafe'n ciò il diletto \ 

daHa prefe nza, nafee come il dolor procede /mmmwu. 
dalla lonraza, poiché pereffer quello diletto BeShefi «n 
equeftodolor comune à noicólebcftic, èra 
fona, che fotte tale, non (ìmuouendo gl’ini P rt f tn ] 1 * 

mali irragionenoli J dilettarli fe non delle 
coleprelenti,nefi dolendo fenon della per* mente ntlg*- 
dita o della lontananza delle tnedefime, co- fa, t minute 
•fe, e litro uà tal diletto , o dolor principal- infitti 
diente in quelli due fenfi foli, vedendoli che 8 fP'*A 9é Z 
le Beftie non hanno il diletto nel veder, vdi- 
re, & odorare le non quanto fia per le ru irgli ti perii gufio, 
à gl* altri due fentimcnti, & in particòlare al e per ti tette. 
gu Ho come fi nota apertamente nel cane, 8C T mptr**qu 
in molti altri animali , fi dice però nellaDif- t»t**X*fl*o 
finino ne antidetta della Temperanza,chefia ^'*1**#** 
freno, c Regola, cioè virtù ,e moderinone ; '"LutTtn 
ordinataaltrettanto in noi, quanto è difordi mo ,,e a fiorir* 
nata, e fenza regolane brutti, Mà lafciando tetti Brutti. 
da parte il trattar della Temperanza intoro &** fin**** 
111 fenfo del tatto verremo à dir di quella, drluT f'"P ,m 
che modera il diletto nel fenfo del gatto, del **"* 

la quale intendiamo nel propofitonoftro, co cornute fine 
me di virtù moraleàcui fi riduce,e fubordi- UTemptr ** - 
na il Conuito,che da quefla virtù vien mode \*- 
rato di modo, che ne diu iene A ttion C inilc, 
e degna veramente dè gl* huomini,e non co- 'rlmptretiT* 
mune conte Fiere, Nc fia chi fi creda, che i^nte Jh 
queftoDiletto poftonel gufto fiadafuggirfi ) ttonCuùle. 
come cofafeniuale, anziché cfscndo nel ci. Diletto iti 

barfineceflàriamentcdallanatura inferitoli 

diletto» l*ti9*U*yU* 




3}et£orfùito 


y 3 diletto, ancorché porti con se il pericolo del 
tuàcdfift- i* ecce ^o> hù però da Seguirli per bifogno 
£wrjipcriifo della vita, e come sfrenato CaualIo,hà da ri 
uv v dcrtlìaliamodcrazion regolata, che virtù lo 
Vi. n .rende, & è colà molto rifolutadi mente d* 
<4 r ,n. de x*t. i Annotile , che tutte le cole naturalmente 
Tutu le cefi ì a PP<tifcono il bene, & il DiIetto,e la Concu- 
Mppetijcottó il pilcibileilccfla nella quale efondatotaldilct 
ite liititeùoie to, altro n ó e che vna tal forza, che ci.muoqc 


. 


Diletto nell* ad apprenderei! bene diletteuole, ficotnp 
Cqqtptfctbue l’iraicibilecqucllaforzacheci moueà difeac 

Chef eia e!* c j-rv- 


Cieupifcibilt clar> ilmalda noi. E fi cornee difficilissimo 
'lrjfabilei.lt .ilflpft fentjr. quello diletto naturale proprio 
eifjftn. . . .del gullo, coli quelli che nonhanno difpqljti 
i-s • -i- ■ gl’ organi a Sentir quello Diletto dai Penpa 
|r ' jj *^f“* retici fon detti inSenSati, cioè tanto priaidi 
ll'n'ii fenfo Senio, quantonon Sentono il Suo naturai 

del gufto ddetto,eben vero.chetaldiletto deuc ellcr 
idei tun/ln fati moderato, & indrizzato al fin luo dellacqn- 
Auftet . , . ' Scruation della vita de gl’ huoinini.Cper lpu 
uenimento della natura nollraà riparar quel 
* Diletto p't *uancamento,chctuttaui3luccedejnnoinel 
fouunifnitiìtediììQfCTz^ d£l calor naturale c.perciò lì copie 
si d\!U ì djuTJ. Js jicttìra nolira e contenta del poetai c mo- 
dcrato cibo pCr tal Souuenimento, così ladi- 
t,, " A f1, shwazion del gullo hà da contenerli dentro 
à quelli ii> elfi termini deIpoco,eddla mo* 
derazioue,ciocdiquantoalbilogno nollro 
fiafuffizuntedion int roducendo nel Conui- 
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i de, oltre à qucllo^chctuttama la naturai nc- 

. . 4 • * +4 CC 




lifpflt del t0j c nc i c jbarfi le lufinghe del gullo , ciocie 
)pjl\*or fu delicatezzcSele nuoue iiiuecinn delle viuan- 

, t, Otte: fb.itjì. , _ 
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cesfità richieda { Sara dunque f vfo della 
T emperanza i egol uto lèeondo, i gradi della per ,^4 
Prudenza moderatrice di tutte k virtà,con eburf* 
quel diletto che fia conueneuole nclgulto , e Prudi r. m* 
nel cibarli, e nel Conuito,quanto,e quando, Attonite di 
e come, e con chi fi deue, e col fine piàpro- tutt ' u v,n • 
portionato àtafdilctto, come fidific alerò- Mo j 0 tm 
ue, elanui'ura,c'Imododella Temperanza Ti 

ncICibaifi iàrà la neceisiti dd nutrirli, io fx,*nvt 
che s* hau rà ladouuta conliderazione intor- 
no all’ bora del Cibarli, ncll’andar procurati 
docibi ciquiliti; Meda diligenza diprepat lt, 

C neH*accurate 7 zadicondirlii Nellacuradi 
fuegliat l'appct ito,c finalmenteneila misura* 
è quantità decibijt li ccmequefìac la ino* Ttmfftmnqp 
deraziondtHa natura ; così la indura della ^ ò f* *• 
Temperanza nello rpirito non è altro che’l ntl 4 ' 
pai agou delle colè terrene con’etcrnc, con, 'Pittimi* p u . 
fiderandoi’ altezza, & eccellenza diquelte, itr.S.Au^u/, 
c !aba(Tezza } c viltà di quelle: £ quella Tem 
peranza dello fpirito e vnamor interno, che 
ritnouendoci dall* amor della bellezza inlè- '"?'’’**** 
rio re, c'inalza alla iupenor c celificj £t eda n turi. 
tólideraifi che la Temperanza, e quella mo- Ar/t.d* *<r. 
deration virinola dclcibai fi ,c del Cornuto **»»»*/. 
vien perfuaia'anoidallanatuia conia poca 21 tl * f icci>/ * 


apei tura della bocca, che li vede poihusima , *" 0> r, f fW * 

. * . ... .. j j* ,, M C tpy. 


in noi, lilpcttoallagrandczzadclnollre cor o. 8-t>tui 
po,oltrealla breuiiàdtllc fau* i,c della gola, fttuibttm* * 
checidannobreuilsimoiputiodigodeicital —ftr***u 
diletto, il che diede occafionc al golcfisli. krSW * dd£» 
«no filo fieno di dcfidcrar la lunga gola del- 

i h la Gius 


Vi 




jj* Del Coluti 9 • 

J a Gtucper allungarli il diletto der cibarli, è 
£ d del bere; E finalmente celo mòftra la natura 

c-»£, t itre-fi che I diletto del gulto ha da contenerli nella 
«irrompono moderazione, poiché non è prima riceuuto 
fubiro. il c ibo,e ’lbere che fi corrompe; il che non. 

WflMtri fj f a 0 i e accader nell' vfo de gl’altrifcntimenti r 
fi n ™f e c c °oZ*~. nequali le cole riceuute,come dall* vdir,ve-, 
^io'ppo i'yfj derc,odorare, e toccare, non Cubito li cor» 

Da effetti rompono-, mà rimangono dòpo l’opera 
impar Ano ah- fenzacorromperfi ,o alterarli ,, oltre che gl* 
f * Z i ' , £** r * n ’ iftesfi effetti (onde fàcilmente apprendono , 
u ‘ anco gf ignoranti) ci fanno chiaro quanto la 

Tempererà Sobrietà, e Temperanza de cibi, e del bere 
z ìJaaII*[a*ì apporti d.’ vtilità nè gl’huomini, perciochc 
tà* Sente. Ep- gioua ta) moderazione comunemente alla 
, limita* come offeruò Seneca dicendo, che 

daffemplice cibarli, femphee, e pura la £ani- 
tàncriluIta,non meno, che dalle numerofe 
•PUur.inpr» viuande nafea d’infermità lunghisfima fchie 
*»: , rae(comcdiffeilComico)Tuttelecofefo- 

ìaZ rcbhb **' • «erchic hanno con se foaerchio trauaglioi 
noi* ftfoutr- Gioua la Temperanza nel cibarli à prolun* - 
ehio tr Ausilio gar la vira,&L all'accrefcimento dè gl’iftefsi 
Temperanza diletti corporali* 8£ ar gufto del vegliar, del 
frolwigA lavi dormire, & alla dilettazione dell’ifteffo Gu- 
^ 0,£ * e ^ t l ua ^ e none maggior códimento,che 
cù/onlnhi la fame, eia fece, che pur fono veftigi,e £c- 
maggjorconti gni della pallata temperanza; E non meno ri 
meni o r che la folta la n^odefatione delxibarfi alla politez- 
fme+tUfiu jr a ,ajb vigilanza, al mantenimento dell’ in- 
^“l’yuTtm gegno, al Capere, alla libertà della ragione, 8 C 
ptraZt al guardarli dalle maligne tentazioni, e dal 
f 1 , offdà 


Ctpìtok ty i;t 

dfifela di Dìo* Quatta virtù ìnfomma con* E „. i f> 
ferirà T buomo ikIIj riputatimi l'uà, mentre Timjtr'uT* 
lo viene àfeparardàgl’ammali lenza ragio- 
ne,& àpriuilegiarlolopradi quelli. Toglie 
dall'huomo l’vfo delle iuperfluttà ,chc lem- 
pre offendono; Foriilìca, e corrobora la na- 
tura no tira in quella parte doue è piu debole 
epiùfacile à traboccar nella Emiglianzadel- 
Icbeftic; & vltimamente fupera vn nemico v 

domeftico,# auuerfario interno de glTiuo- 
fnini.tantor difficile à donarli. 

Gl’eltremidiquefta mediocrità virtuofa ^ 

fonò l’ Intemperanza, o diffolutionc polla 7 
nell* eccedo, l’infenlìbilitàjoueroffupidcz 
za eh' c nel mancamento, e coi.fffte i’mtctn- & <**/'«• 


dolor della perdita, o lontananza di quellci 

Etal vizio ^oppone dirittamente alla ragio l'im'tmptrém 

ne,conolcendorjntemperauza,chetr,:fcorre /* 

neH'eftrcmo viziolo, e s'allonrana dalla me f u0 * JJ e * mé 

diocrità,c volontariamente d’clcttion prò- ,,,n ™ 9 ' 

pria tal ftrada elegge, affai diucrlamcntc dal- 

f Irato, che vbidilcea11atagionc,màdilordi f 

natamente, e mal eleguiice, come leruofret 

tololo,che al comandamento del padio- 

ne, corre adefeguir con troppa fretta , lenza 

penfar al modo, Siallecircoftanze, E perciò 

li dice, che rinterri parante è aliai più degno 

di biafimOjchc l* irato.legucndo quello la via 

del leplo. e l’irato la via della ragione, lenza t0m 

valerli deldouuto modo. 

I i a Quello 


peranzanelfoucrchio diletto della prelenza 
delle cole appartenenti al guUo, ouero nel 


ifu *D*l Gomito 

Quello vizio dcH r Intemperanza co! dilet 
ptmpt to’mnHQ^fatQpcf c ficr tanto familiare 

pericoloso in noi. Tuoi' apportarci grauifsi» 
mi danni, perciochc ci riduce nella durafer- 
uitùdel lenfoj rende la carne contumace al- 
lo Spirito i ingro Sài* ingegno; cagiona la di- 
menticanza, induce la pigrizia alle buone ope 
re, fa crudele * Scemale ricchezze. Produce 
pra*trhi9 * 1 * infermità diucrfe } 8£ accelera la Morte, e per 
»ol a non s'm- c iòfuol dirfi,chc à tauola non s inue&chia, 
mtcc j? t ?. cioè coll'intemperanza de! cibar fi non foglio 
fmfiebi. no gionger gl* huomini] alla vecchiezza ve» 
ridendone più la gola, che*l coltello. 

Confi ierA^io £ pur douerebberoda tal vizio di (Tu ader- 
si dtjfundtrl* ci molte imoprranticonfiderazioni, che pof 
mttmptrAni* fono cader nell* huomo, come l’cfcmpio del 
la caduta del primo Padre , che dall'intem- 
peranza tanto rimafe offefo,c tanto propagò 
Della pofterità fi gran difetto, li pericolo del 
t corpose dell* Anima, l’effer quella noftra vi- 

ta vn corfo diperegrinaggio,labreuità di fi- 
tnil dilettil’ indigniti, c baffczzaloro, la ne* 
ccfsità di molti amici, e parenti, o puralmc- 
ood’huomini, che fi trouano bifognofi'di 
quel Superfluo, che da noi fi conSuma, la fa- 
tica in preparar le delicatezze, per effer aliai 
il trAHAfhf ma ggior la pena in andarle cercado, e metter 
nelle dthcaitz. | e , n opra,che ’ldilctto, e gufto in viàrie, la 

dii euufZb: vanlt,i di tal gufti, il fin dilordinato à cui s'in 
j t ni ticchi dir izzano,c*l danno molto euidentc , che ne 

Segue. 

£tc tanto facile 1 «alcuno il traboccar io 

quello 


Véjntoìon ijt 

qncfto eftremod’eccelTo , più che nell 'altro tl ** 
eftremo del mancamento quanto, che la Itu- * 

pidezza repugna alla natura dell huomo,e‘t " ' 

Intemperanza hà con la Temperanza co- £*flMfidexX* 
munc il diletto; cperòquanto può leguirne repwj** «li» 
più facilmente l'inganno dichiuderfi.il vino 
fotto il velame <f operazione vntuoia, tan- 
to cdTiauerficuramaggior per cuftodirfi da u ititi" c**lm 
così fatto inganno; b dunque d’auuertirfi T <m\>tr*nxju 
con molta cautela* che fi Aringa fotto di que 
fa moderazione licitarli, & alla virtù deHa J 
■ Temperanza fifottopongaogniCiuil Con- 
■ito, acciòpofla dir fi Anione ben regolata * 0 

da quella parte della Filofofia, che Moral conuito* 

▼icn detta, oche ordina la vira dcgl’huomi* udejl*Fti»fcr 
ai al Ciuil cofiume, e così potranno darli 
tal operazione quelle vere lodi, che di 

fiJofofi, da HUÌorici, e dà Poeti ' y 

fù celebrato in ogni tem- 
mcriteuolmentc ù 
Conuito. 


Il FINI, 
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tavola 
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D iligen tilj i ma dell'opera. 






dtW 4 r.no figli 


-, HVSOncipri». :• giorno 

il ' tà?' * 

i jhffo de BéCcanAlì. 6 

t \ /ce < e fame reto del numi 

n // 86, 

s I /cdATh4tioni Ruttigli- 119 * 

!r ^ cjtujlo a ** r, i cl ’ f, clC9 tj mio i 8 ^, 
1 gAhttihi \ J9- 
orecchio do fnggirfn^ 


JiJfi. 4UVH4 I4Z/14 “g 1 
/flettanone dtll’jff' 
jlfferr4re ego/lo 1 6 4‘ i 

Lotto richiedi cutter fettone nUegra 1 6 + 
J'iltgreT^i del Conmunte • 4- 
JlloW* di Foreftteri dotte 44* 

^/ffjindro A i 4 gno.efno detto 67 . 

Jlberi fomofi per Conulti $ 7 ; 4 X * 
jtUegrez,z4 nel ricetto orefiertuu 

kditem dtGrrepne. x ' /l yr *“ r 
, , 4 . Del. W« «* , 

i ,4. DiC^ie,nn^Caf»f.U 
,,!/»/ Cadati Farm fi <» f «•«/>• 
Jlte'r.w dd fdrfid I Ndlcmrmc I t i. 
dtUtrgdr de TutttMi de euBti umfi 141 . 
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Ale fiandre Magnngio uinrtto [nano» e canto i 98. 

Amici tia fine deli Contato io. 

Amico incentro l'amico à menfa 3 2. 

Ameni fa delle IJole del Lego di Marta in Tofcana (4. 

A malafiunta Regine futi a morir ntll'X fola M Art Atte $4.’ 

A miei fimi lidi profitifiune col fiore fi iero 1 4* 

Amici! i a cerne fi prepari , e fi leghi 18/. 

Amie iti a vere qual fi a i 90. 

Amici tia Nume del Coniate 2 41. 

Antichi ofieruAtori di numeri 8 1 . 

Antichi comefaceuano Conuito aI T or e Jl ter 0 1 41» 

Anno del piante 181 
Anima ha la ragione» e’I [enfio 1 8 i . 

Antttterij fiefla de semi 2,41. 

Apparecchio nell' esecutienc Hprimo if. 

Difficile et aggiufiarfi nel Conuito pubblico 14. 

Ha cinque confider Ationi Regole de gl' Antichi in effo t il 
Tardo Aborrito ir. De Mobili intende 1 1. Dii tornite 
pubblico 94. Del Conuito di Vittorie 1 1 o. Nel riceuime 0 
te di Principe 1 1 f . Nel Conuito di Tetta di luogo 1 1 6. 
Ne ir ingrejfo di Magi fi reto 1 1 7. Nel Conuito di Ne fi; imi 
toni. Nel Conuito di Nozze 1 4 C. 

Appar occhio del Conuito nell' mgrrjfio di Religione 13 f. Del 
Conuito di Forettiere 143. Nel Conuito a vicenda i 4 <f. 
Conuito di Corteggio 148. Nel Conuito di Riconcilietio* 

1 y z. Nel Conuito di viaggio 1 j j. Nel Conuito di Fune* 
** raleiìj. ' ‘ 

Apparato fiouerchio noto fé nel Conuito zo. . \ 

Apparato, e quattro co fi da fiuggirfii in ejfo x o. ■> * 

Apparato de Perfiani,e degl'indiani xi. . 

Apparato Perfico 10^. 

A' qual parte della Ftlefofiafifubordini. fl.CewfitA 
Archia Principe de T ebani z è. v ^ 

Armi più pulite in guerra chef Mobili 18. .■ * ' . 

Att lètte poco lodato in villa y 4 - tl 

Arabo 


TAVOLA " - 

Afèli, tf * ty« Ut li ibarp *?. - 

grufiti* deca mmlttpluation dirotte# 4. . ' J • 
Argentone vafi vietato a Capitani *p- ' 

Al he me fi, e lor vfit n.U'b re 4 gite hi r 6. 

Antoni dilettene come affi mìe ~>6. 

jtthe- e quali Con ulti vfafifie > 7 . 98 . 1 . ego Uro de Conni ti fi 
iinat$dc £ tttefi *)%. ^ 

Athenieji come riceve ([tre I mia (eia tori 1 1 x* 

A 7 auol a non fi nuca h:a mai pe * h xf x. 

Attardimi nt$ de l Cor, ni t ante nd Bere. 1 4. , 

A»m r tenta nel dar de l Cgbi a mtnfa 36 . 

Anni rt Unente mi tempo ai Camouale 16;. 

A*g:i(i0 t mpe ai ore, e fu filatale, e fi fi a 1 € {, 
fiuuifo di mette à gì affienii \ $ ». 

A- ver/iKX,t de Brtnciptn>l Cagionare aTauofa ; pj, -•*>$*- 
Bagnilo, e Her< ne Infilati per li Mafie a 1 98. 
énutrif/^ de CtnutHjntf v* rfie ifirnentfLcf*- 
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B kbttonij, e Ut* */• nell' bere de giorni 7;. '- 
Mèli» nel far pai e fU 
Bacio vfato anticamente 1 £7. 

, 9 «t 7 # del primo di dell* anno 1 s 7 . — 

Macca* ah, e lor fieli a i <> / Tolti per t ì n lecerla 1 fo. 
Baccanti >_ 6 r. 

Macco Ai bbe tutela del Conuito , r he m figlio di Giono 

perche Ubero t j 5 perche nudo 1 3 ^.perche leneo 1 j f 
perche cornuto iff. 

Bacii d argento di ciuf accento libbre . j 1 . 

Mugnaia , r / 5 v debite f 9- 

Ballare, e modi antichi 10 j. de gC\uop )Oj 

itone x 03. 

Matti F rfie uni fei, hoggi Sffiania 10 l . 

£ (ilea.e fitta Quercia famo fa ^ 8 . 

Miti* fimo fi il vero nascimento deU'huomo li). 
Mcnfdtiione dtSpofi in?. — 


TAVOLA. 

Bere fedi* nome alConnito ^ 

Sere in boner degl'lddy* de giti eroi, e delle Amiche in he- 
ner del Principe l 90t 

Bcttiffimodono filo olle cefi pre finti , x +j. 

Bell itfi vogliono de glaltrifenfi per U gdfio*e ner il tour 
acArte 147. 

MeutUccjut Signori, e T u fiutano [or Vi Sa S9 , 

Biafmatofia T diete il C on stia Ante ' fide gno fi 
Bufino Jempre difptace XI 

Bocca piccola in noi riffe t te di corpi ' X49 . 

Bologna copie fé de Mobili 1 3 . cen ville delitio fi f 9. fi ildf. 

fmarneB bora di Non* '■>,*>* ite i\\i\ 77* 

Bolcgnefi in vilia Tettate ? .8- 59. 

Brodo negre di Spartani 0 v.' , v.' x 57. 

Buona economia, che richieda nelle fpefe ordinarie , toc 

C hbalittt, e lor numeri i|fj 

Caccio, epe fi agioni, e fonti nelCennite *. ’^oj-ì 

: Celepfe luogo ameni sfimo in E dbea d\ .j $ 

Calte nt,(d vfo fitto nel cibarfi v \: : • ~ 

Calabrcfi beffiteli* e lor doni x , -A v.V\\ ( 4i . 

Caligata % t fini constiti v < . v . . v v : u .4 49. 

Calate de PefcAtori \AS ' i 46 , 

di lodi Dittine doppi il condito t- di lodi de gTheroi 

■ ^arte Yv 241. 

Campagna commoda ucoadìti^ f*» 

Àr 4 tf. 

v v Ij/# - . 

' «ff. 

IV' it 

1 IT- 

v.u S c. 

' $9» 

'• IIZi 

^if*. 

Carlo 


Canto di Vittoria j o y .ct l mence nelle No^ze' 
Canzonette nel constilo 196. tra Greci 
Cannone degl arcadi nel condito n >V * 

C ansi fin fidali doj poti condito 
Canuto Re de Da*>i,efdo connito 
Capodimonte [dogo delitto fi ,-v 

Captatola dclitit de Far ne fi . ■ V>-,' 

et Anno* (jr ojfcrautioniinejfo 
Ch Arisi ij < inulti 

KK 
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Carlo didmto Imperai irti» cafà del Principe di Bifi gua- 


no 


1 * 4 * 


,W\VS .s< 


80. 

' 77 * 


Cardinale Odiar do F ar ne fi alloggiato in Farne fi dalSig. 

Mario Fame (e ^ ■ * v ' 1 • a oo.‘ ‘ 

Carnòuah, éyvfo fuo, e delle Mafchere '•■/»> l'Gb* 

Cafpq popoli, e lor vfo nel cibarfi 67. 

Catr alteri Lombardi eort efi ' primi. 114» 

Caualteri Fiorentini di corredo , e lor Magnificente -314* 
Cele fi i 1 1 fegni nella viuanda ioo» 

Celti»e~Ior ordine ne luoghi del conuito if. 

Cena onde detta ^ ' A V.’A * ^ v 

Cene falle de Farfianicon poche vinande 6 $. & gt Intem- 
peranti 78 . T hejfaliche lunghi fi ime, dette rUufirali, r> 
fefqu'tpedali 

Cenay dr horafuayt fauna -j~ di note 
Cena ambulante > f*. 

Cena fola in H omero "d • ‘ ' ’ %j\ 

Cena, e defìn are de Perfiani' .n^\ -.7 o" O 63. 

Cenforia legge intorniò mobili - 

Cena in groppa alla merenda 71.' 

Cena Fonti ficaie, e fua de ferri rione , prepar atione , conni-' 
natiti, viuande, & ordine ■ Wo©, 

Cena Papale (bienne \l©i.‘ 

Cene Htpodcfiice S ■? t> . • tj j. 

Cenare in cipolline •. Xft . 

Cerimonie del fuccero nel mandar la dote alla Spo fa ' 1 tfid 
Cerimonia del cibarfi inpiede la Fa [qua tra gl* E brei fi- 

eia ficuna parte di IThuomo hà bifogno d* alcuna cofa 1 8 6 .> 
Cibo, e bere men degna parte detconuito c.» 

Cibo, e ber moderato vtile alla tranquillità ty Materia deb 
conmto io. fuadifiintiefie''6$ ò qualhor'd'71. fino'à 7 9. 
de ricchi, e de poueri 78 fua dòftaza ~'j fiefuncraii 17/.' 
Cibo, e bere fi corro <npohofiubito. v v ... . • jj-o.' 

Cibi Muti di n8. dilla Merenda 71.) 

Cibo fcarfo la fera 

1 >• Cibai fi 


Hi ■* 


mu 
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Clbdrjì in piedi che ftgntf chi f *•. f 3. tra pena ir) Romani 
. /,l. vfato nella e citano ne, e Merenda \_ 3. : 

C ièarfi vna, o più volte il giorno 6 4 . quattro volte il giorno 
tra Greci 6 4. della mattina 6 l 7 ~verfo la ftra 66 . come 
vfato 66 . à qual bora ~rufino 0 i.jp. doppo cena ji . 

Cibar/i folade Monofagi £40 . in caccia de Perfiani 6 \.da 
huomo, e non da bejha | . 7.) 

CjdrarJì di XcrfedcgC Egitty Indiani, Arabi» Ctrafprp dèli 
guSto tVv.'v : . A v 67. 

Cibarfi con regole di Cornelioxel/èj. 'A \ V 684 

G barisi ia, fèsta tra parenti *Va» ■ 1 48. 

Chi/f inda giuoco de fanciulli . rt \\ ix «fewv'Vtftta. 

C9l>f / feSia del vafb , , jtgg 

Cinque numero comftojfcruato 

Cii costanza delconuito 

Circoncijìone il giorno ottano v >, -V,- •. \% A ii 

Cinque confiderationi intorno all f* apparecchio 
Clemente Ottano Papa alloggiato in c aprarola 
Clasfi tre del conuito pria ato >,v-iv' ,v > 

Co/ <■ 4* conuer fattone fi temperala, noia 

C hot ftgrtficaùano ad Ercole nella Vittoria . 1 09. 

Cclc\to/*e,jcr vfo ì e cibo /*q69- ~po. onde detta 70. z&or* 

J 4 T » 

Commodi tà de Molili i» Bologna \ ■ 18. 

Gommo dita delfeder nel tonno 40. varietà de federe 40 del 
fe Sere ,o giacere, ~ 

Cfmmodn à dè gl* alberi per fonuito 
Comn. odi tu del poco numero nel conuito v . 

Lemmari, e lor merende \ VtfclVtlWN.'A vV SWttVMl 
Cominciar del giorno diuerfo v‘ A" 1 - 

Come da trattenerfe il fare fiero 
Come introdotta la Mufca nel conuito u . 

C ome eia forno conofeg, e vince se fteffo 
Cpmemoration de morti trà Romani 1 jp.tr a cristiani 1 8 
Gpqtmando di le oppierò ,e s de, Ilo Scaleo .■ \ ^ ..... . • èf .6 

X JC i_ Como 


xi u 

114.) 

‘ III* 

và*4fd 


ris 

• 4 *. 

96 : 

le 

ZL 

14 1. 

197* 

144. 


v*\. 


V» J 


Dig 


TAVOLA T 

Come propria deità del conuito onde detti ’ 

Conno fittone madre della tranquillità 5 » 

Coclaue,che fffe feto do V tinnito -\i.e perche così detto 43. 
Condimenti del conuito de fpartarii 57. 

Con fole Romano efcUtfo dal conuito di vittoria il®* 

Condurre da fpofkà enfia come tra Greci 
Conocchia ^ e'ifufo innanzi la fpofa vi ; ' i-* 7 * 

Compitalifefi a doppo le finenti Vi J 0 167. 

ConCidcration del Conuito *' *?£* 

Confi dir alieni degl' effetti del condito l%6. 

Conformità del conuito ili» 

Conformità de ragionamenti col conuito ioj* 

Condimento del conuito, idifeorfi 13 

D . Rabafco Difcorfìlia, ' & huomo di Ini 

Concordia Nume del conuit» • «^ 3,41 .' 

Concupifcibile che co fa fa < a. 4 ?» 

Conftderationi da dijfuadèr C Intemperanza - iy i* 

Convitante quale \ * - • A tic 

Conuito effetto di Liberalità "f - ■ - v * -i» - 

Conuito fc opre ? ingegno del connitante t^fà prona delta 
concupifcibile 1. godimento della fòctetà humanaé fi 
Se e ricrea tion dtpochtfiìà ricr e Orione con diletto dipo- 
. r ole ed" at rioni f . 1 hk repugnanza con le noie,è con le cure 
) . hà per oggetto C ami citi a et altri-, e Ut r a n<] utilità pro- 
pria, y . Etimologia fua in piu modi j . detto quali cornuto 
. vita, v non detto da comoibo da Croci detto dal bere 
■ i • t fP re ff° cm m ìgfor nome da Tofcani 6. con diuerfì no - 
, mie. detto M enfia e. detto carità 7 . nat ; da Sagri fi tip 7- 
perche ordinato da Legislatori antichi \ 1 .fi dice bettan - 
da amoro fa peri amicrtia 1 o. interdetto à gl" Ebrei con 
famaritani. ~ li. 

Conuito nel giorno di fella, t fnfuo 
Co nuiro pubblico difficilmente aggiuff al* apparecchio 14. 
Conviti di Sabina " • ‘ ITT 

Contrito pubblico» e fud preparatane 19. 

- Conuito 
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Cnouito di ricetti memo di forefticro> e fu» preparatane 9. 
Conuito privato 3 e Juo preparinone . io. 

Conuito di Trtmalcione 16 . 

€ tutti i» luogo aperto perche 4 }.degl Egitìj in pubblico '4 $ . 

nelle ftanz,edifopr » 44. in fàla ^ne/le legge, 0 gallerie 
.• 44- Ne II" andito, 0 entrata di c afa 4 4. in campagna 5 J. 
V celebrati da Poeti 5 7. fotte a per tirile fitto fra fiat e 5 3. 
Prati y 4. ne gl orti ^ 6. ve bofc betti f 4. fotte gl'Al- 
beri j 7 . dentro vn Platano 5 7. [opra vn Platano 17. Nel 
lido defMare ] 59. 

Conuito di Caio \m per a dorè fopra un Platano yf. 

Convito di Xerfe fotto vn Platano yt. 

Concito dell Imperator Claudio jp. 

Conuiti tempeftuu, & intempefiità \ 40. 

Conuito a tjual bora . ; & V . v . , 4 %ì 

Conuito de Perfìani Uu;\ : 4 u 

Conuito di Ciro 1 ' wV* ^ \ f ;« 

Conuiti de Greci ì ejual hor» 

Conuiti de gl antichi vn* folvolta il giorno *y. 

Conuiti de Romani ne Uaf e li a i 46 . 

Conuito e co nuer fattene de pik&nuiuanti é6.\ 

^inulti de Traci lunghissimi 79. 

conuito ìfpecchio, paragone, t latte delle ìiufè Sé. 

conuito numerofbycjuadiftributione * %-ja 

conuito tf Avgufto lonper odore di 1 a., conuiuanti 88., 

Conuito di Lucio vero di ix.e dell iftefoo di fette cornino». 

. ti 7 “ m, 

Conuito di trediciinfelice -v .., 18 . 

Conuito priuato fino al numero di 13.. )T ,\ .* 28 . 

Convito di Nó\zse fino alnumero di 3 o. 1 ?. 

f erutto di Platone di 28. conuiuanti « • 89. 

Conuito moderato nel numero con leggi Jo. 

Conuito noni douefavn foto £J* 

Conuiti come le barche de fumi 91# 

Conuiti numero f d’ Eliogabalo Imperatore 89. 

Conviti 


Di| 
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Cotmìtimofiruofì Sfi 

Corniti pubblici pepatati SfJ 

Confitto di Pompeo Maga : di miBe con ut Manti 89.' 

Contiti 0 d‘ Alcjf andrò Magno di no /temila. •• io*.' 

Conuito pubblico , e Jua dtffnitione 9 1. luogo 91. onde detto 
, . 9 3 . che nomi habbia fua differenza col priuato Ap - 

. parecchie >e Materia Numero 9 ^proportionè 9 f . Ragiona 
y menti feft e 9 j.vfi antichi *’< • 9 6. 

Coniti pubblici de Cretenji, dell 1 Indie, (jr Ethiopia.dè Lare- 
demo^ d‘ Athene,o6.9%, de Medi, dèGermat de Perfi 1 or. 
Conuiti si fi ite/ efCt.de FiUfòji 98. Senatori/ 98; 

Contatti de Spartani temperati 9 /•> 

Confitti pubblici approuati dà FiUfofi 98 . da Nutria Re ordì - 


• u4M/J 99 - 

C inaiti pubblici de Rè di Napolijc Caualieri Fior en tini, dè 
. 3 Venetiani tot, 

Conuiti Popolari io 2. ite. 

Conuiti pubblici eh* hanno del priuato lot. 

Conuiti delttirfi 1 0} . d‘ Hofpitahtà. 191. di Nobili nelle 
. Città libere ' \ 9». 

Corniti detti dalle per foie, dal luogo dalle de Ut io 103. 

Conuito di Cuculio io j . di Dtdtne. ' 1 1 v. 

Convito lodato da E (lodo 104. 

Coti ulto di foco j gl* amanti di fua figlia 1 04. 

Conuito pubblico , e fua diuijìone 10 $ . 104 .con priuata fpefi 
1035 fattoi da perfine pubblichilo pnmtc 108. siabtltfce 
.'Partorita 19X. 

Conuiti Popolari incapaci di regole 107.* 

Cu uito facro degr antichi 1 o j .de no fri tempi roy. delle 
eonfratne de f colori 106. de Pellaio fi 1 06 . di fe colori 
con per/one facre 1 Ò6.f eco capace del diletto io 6 .ha no •> 
medicanti 107. 

Conuito pubblico fe colar e a fua di uì ‘/ione 1 07. 

Conuito di littoria , e ragion d‘ effo ordinile modo tra dò 
• v beffe genti 1 o8vi 08.109. Apparecchio 1 1 o. Materia^ 
v - • ' ì numero 
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ìui"frt*tdpmmani 1 1 1 .fefte 1 1 1 . Netcempe loft, 

* innanzi ai trionfo ,e doppo tl Q# 

Conni to dirictuimento di Principe, o d* Imbafciatort i i o. 

* efempi antichi nx.M agnificenza, Apparecchio, viuam- 

' de Numero, e Difcofi, m n ifieftc j i j. 

Confitto difcfia di luogo, efempi antichi. Apparecchio, nn. 

mero, e ragionamenti 1 14. 1 1 y. 

Cornuto neli r ingrejf), 0 fine ii Magi ft rato , fr vfo antico 
Apparecchio Mot e ria, Numero, Inulti, Ragionamenti, e 
fefte 117. iVrw^Wv uj;- 

Contilo nell' ingrefo di Principato, 1 * ' 119 . 

Contilo di N sf ci mento, & yjf» antico, anco ntldarfi il no - 
wt > vft moderni, apparecchio. Materia, Numero, ragie- 
namenti, e fefte 12 1 .fino A . 1 2,4, 

Conaito di Slattamento de fanciulli . .114, 

Connite d'anniuer fario dt Natale t r+ . 

Conuito di No^zt,vfo antico di popoli diuerfi, vfo moderno. 
Apparecchio, Materia, cibi nuttiali, numero , ragion a- 
menti, fefie Dbnì,& efempi x 14. fino à 1 19. dotte fi fa • 
*tjjf \ ' "'IKf* 

C onutto di Dottorato rz 9 >13 i. apparecchio, Materia, e ra- 
gionamenti e fefte , , 

Cornuto ne ir mgrefio di vita Religio fa xj v/o antico , fc- 
Jìa vi 4. vfo moderno ; j yfejta x 1 4. -x ; j . Nel Monacar 
fanciulle 1 5 j\ apparecchio , materia ragionamenti , e 
fefte 1 $ 5 .fino a 

€ onutto prtua/o, e diffinition fitta, e dichiaratone onde Jet ti 
origine, e diftintione 1/7. , 40 . 

C enfilo di ricevimento diforeftieri vfo antico, ofie manze, 

. , mpdo, vfo de noftri tempi, apparecchio, numero, JRario- 
. ; marne» fi , e fefte 1 40 fino A . 

Canniti à vicenda come v fati anticamente, come detti , tri. 

vparcnti, nell’ Agefio, vfo et hoggi, difordine facile, tri 
gl* artigiani, apparecchio^ Materia , numero > e raeio - 
momenti, tifino a , 4 £ 

ì Conuito 
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ftaniti in giórni di corteggiò onde natogvfoantieo, t modera 
r materia, numero , ragion àmen ti , e fé* 


Contato à fine d* Amicita, e di riconciliatione vfo antico, 
. e moderno , Apparecchio,Ragionam » e felle 1 4 6, t y fc 

Condito innondi, 0 doppo il viaggio,* fud ragione, vfo antico , 
. e moderno, modo. Apparecchio, materia, raggionamcnti 
a carte c '5 ,*v.\ . . . >;•* iyr. 155. 

Conditi drPlofòfidefinrittidaGreci \y^'' 144- 

C ondilo nella nuoua Luna tra gP Ebrei •' 147 » 

Condito corno disfimo perde pacò • ifl» 

Coniato degl* amici à quelle che tomaia di viaggio l y *• 

Contato di capo d 1 anno, e fua origino ,v /yy. iy£. 

Condito tri parenti, & origin fua • v. 15/. 

Coniato del Principio di Maggio, vfo antico , r moderno 

a carte .•?."> 1 y 8 . 1 y 9* 

Condito di comodale, & vfi ditterei antichi, * modernità* 
onde detto x6o. r£r. 

Condito di Feriate Agofio, argine &v(ò et hoggì • 164. 

Condito deli * kfctnfione in campagna vfo antico, e moderno , 
tempo commodo k tal condito, c condito de Pe fiato» i 
acartc > i£y.l66. 

Condito di San Martino, vfo antico ' ■ < > ' • 16J. 

C onui te di comma nella, vfo antico, e moderna, nomi diaerfi, 
cmodo / •« a.>n. ■ 168,169, 

Condito di ricreation domefiica tri gl* amici 1 70 . firn tle i 
e onditt del fece lo d oro' 1 70. vfo de noftri tempi 170. 

Condito di me fitta 173. pubblico , e priuato, dtffini tiene, 
quando fi faccia, vfo antico di varie n a tieni, etti propri/. 
Apparecchio, e ragionamenti, 1 jx.finok 183. 

Condito et E fpi ottone, e fao ftne,t modo i^y. 

Condito de Funerali fi fà dk gl* altri ad* afflitto - 1 74* 

Condito, efuottffttti 1 8 ^.fempre con modera tiene \%6 fuot 
epitheti \8y.è Rr adagila felicitk humana 187. apro- 
pofit 0 per l* amici tic 18%. fé non fia afine di umidita fer •- 
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tavola 

me al corpo filo j $ 9, detto Corifa 1 8 9. .rimétte ifdegni, e 
ferma lo pace ' I 19 r? 

Contato di Si face Re 191. del Re Alcinoo ,e di Didotte £98^ 
di Mo ufi gnor Lorenz* Celfi in CAjtro xo 1 . 

Coniato del Sig. Sotderio Pa triti/ * © f . 

Conni ti do Ftlofofi V 106} 

Con ni io di Nofze della Regina tf Inghilterra ri 1 7. 

Sonni to nato dalfiagrifitio 1 > $. di riferirfi k Dio , fittola 
.tutela di Ciotte z) di Bacco z j y. Mercurio z| 

al Ercole z^7_deTcdmo . * Zj8/' 

Con nitide Soldati zj7. canniti Gemali zjjJi di ChanWia 
ara. far enti x 4 1 HÉ cate nel triuio • 

Conuito pubblico agl Iddg nel : ampi doglio 
Conni lofi cornine tana con benedit tieni Z42.. da riferir fi 4 
Dio x 41. ha principio dalla Filo fifa 14J. è attion mora» 
le x.\i e (òtto latemperAri^a z.44. z 47 . modera to dalla 
.temperarla Z47 hà da rtdnrfi alla moder atiene Z48 > 
parte della Filofifia morale 148. 

Cena/ tante, e conni tato materia del cotoniti n. 

Conuilar pochi piu volte : Hr* 

Conutualveftsto - zi : 8* ■ 

Connitante cju.il debba ejfere / 1. come hà da regger/i ne Hi» 
Aitare 1 \ fna din in tiene» e manierai, e prouedimento 1 4. 
fio termine £ Allegrezza : 4 . enne dimento fio nel bere, 
eo/ìdtra tieni , modi, & epìtheti y j . fi ha da difiribuirc 
j luoghi k menfa z 7 . corre pericolo nel dar de luoghi 1 7. 

4 a indo habbia il primo luogo 40. à monaca menfa antica. 

. mente 40 . vfi liberalità f ei{a mira et obltgo 19 j. 

Conuitato guai debbaejjer ei z.fie guaina e maniere t f. 
fuoi prefuppóHu cofe da fuggir fi. Preparai toni. Ragioni. 
menti,modefiia,efèrcitio> t veftite 16. figga 1 ajfet • 

. catione >7 da honorarfi 16, 

Conuiuantifianó liberi eh ogni passione di precedenza. $ 7. 
Conni nati te, che fopragficngenel conuito, e fio luogo . 3 <f* 

C om minanti in numero dine r fi % c . in poco numero 8 j. Tre 

Li 8 /. 
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Sy ctnjie fette 87. nove dieci e Ardici 87. SS. 
rtc l cdnuito di ricevimento di Principe 1 13, lor numero 
nelle NoZjZà 1 iSì 

Conviti ut ti del cornetto pubblica e lèr qu aliti-, e cir coftan- 
za 104. 

Copia de Mobili vttle al conuito 1 8 .accompagni la copia de Uè • 
vivande t S^- 

Coppiero, (fivfftio fm, vfi tràgCa»iichi,e requifiti, e com- 
munio- ttjv 

Cornelio C elfo Ippocrate lutino- 6%*. 

Coro, e fua difianzot yo- 

Cororte di lauro fi deponeuano in grembo à- Giove toy« 

Coronati d'oliva fi ricevendo gC tmbafeiatori inAtkene itti- 
Coronava fi di Palma il vinci tor de giuochi olimpy 
Corona di Mirto alte vincitrici ne giuochi- 
Cor fi nelle fé He, e cor fi di barche 
Corte bandita convito popvlare; 

Corpo, e comvofio di membri, e dd'hvmori 
Corteggio, e fuo'convito antichi firn»' 

Corteggiar cominciò col fagrifitio’ 

Corteggi o richiede tavola 
Cofecit hanno con formila col convito 
Cofe da fvggirfi da icon vita 
Co fi re pugnanti al conuito 
Cretenfi, e Cortnthq ho (pitali * 

Credènzàrro, e fuo vffitto antico 
Creanza che eofa fi a 2 1 3. quanto importi net convito- w 3. 
helTiH vitate, & effer invitato i \q. nell' entrare al con- 
vito z 14. nel cornuto ftejfo 21 y 

Creante de convivane 213. ne Ragionamenti 117. con- 
quelli che afa ft orto alconvito 117. con Donne ri?. 

/ are contrarie al convito 1 y . 

Cacirra piena pace di cafa 1 91. 

Cuoco tra gl' antichi zzi. 
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CUOCO pratico fa ben comparir lo calco 
Gioie, e Scalco vffitij incompatibili 

D' 

D An ni deh' Intemperanza 

Dare miglior delrtceuere, e perche 
Dare s* a uncina a Dio « 

Dare a tempo mofira giudizio e grandezza cT animo 
Decreto del compitante Re del con ulto 
Dii cine de con amanti ne con nifi numerofi 
Dectm airi antichi foint Dottori 
D ecreti de prudenti ha u enne forza di legge 
Dea Prot ernia, e fu a fella . 

Dee non giace nano ne lettitternif 
DeluudelìavilladiMaccarefe 
Drfinare onde fi Jtcry. tn vfo tragl’antich*66. tra,pafiori 
in H omero ~ 

Deh tic di Marta, e di Capodiniente y 6- 

D ditte di Pratclino, di Ceratola, di Tiuoli, e di Bagnata 


iJH, 
. 1 2 à*. v 

.vi,. 

». 

^.Ik, 

-*• 
f 3 o- 
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r 9 ..di Montecauallo in Roma 


6 o. 

LI» 

«1,17' 


V7-. 


• 'eftf 9». . 

Dello ttenderfi nel convito 
Denuntie da far fi innanzi al Matrimonio 
Defcriitiore di Marta, e fio fi to 
Defiderio a honore comune a tutti 
De sì refi songtungono nelle pece cefi baeia 
Detto di Paolo Emi Ito i $ 7 diT halete 4J un Lacedemone 1 y. 
di Diogene 4 ;.d' Alessandro Magnoó 7 fi' vn Romane s) u 
di Seneca 1 6 o . di Ctefibto Filofofo fG 9 di Piatane 18 9< . 
di Gtouiano Pomario 1 7, j. d' Antigono Aio a nleffandro 
Magno 1 98. di Cicerone 107. dt Zenon filofofe 107. 
-Racchilldt poeta io%.d?vnpouer ho»ie ad Antonino Pio 
jt\}.d‘vn conni uunte infipido 115. di Catone ■ a j 8 w 
Dette communi intorno alla tardanza nel convito . ii , 
Dichiarai ione d'wi'ltttgp et Ippocrat e 6y d ’ vn luogo di Pia. 


pone 66.de verfidr M arti a le 


Li z 




TA VO LA. 

Difft ^itioiì dtuerfc del conuito 


J* 


Biffini tiene del conuito pubblico , e dichìaration fuj. 91^ 
dtl conuito priuatoj fua dichiarai ione r j 7 - dell * Ricon - 
cilutione 1 50. del conuito di Me fitta 174. della Tem- 
peranza ' ' 1 46 * 

Difetti del conuito 2.' io. 

Differenza tra V conuito pubblico» e priuato 
Difficile à ter minar fi il numero de e onuiuanti 90. 

Z> ifficoltà nel dare / luoghi a M enfia 
Dignità di ciaf uno come fi confiditi ; 5. per autorità 
per parentela per fauore *4 . pervertii 

Dignità del Dot foratoi perpetua^ «g r o. 

Digiuno andana ciafcuno al Sagrifiti 9 
Digiuno redenta il dolore • ■ lui. 

Diede onuiuanti " ' 1 ^ 87. 

Dimo fir adoni e firinfeche del dolore - 181, 

Diletto di tutti i fenCt nel conuito xoG.didue forti 2,4 c <aV 4 
> p Anima -4,^ dclguiio,e dii Tutte 146- che operi z 46. 
modera Tunperfettioni 2,46. nella prefenza del 
Gufioneceffario alla vita 247* da feguirfi per Fifogno 
1+% . fouuenimento della natura 148. nella concupi [ci- 
bile 

D ile tt tuoi bene s* appetisce per natura ' '■ - ^ 

Dio cura tutte le cefe mortali 2 3 2. adorato con varif 

WW/' 2j-f. 

Disordine delle viaande quanto importi z 1 . 

Disordine di chi pretende precedenza - 

Di for dine facili fsimo nc conuiti a vicenda 14 

Di fc or fi nel riceuimentodi Principe 
Difcorfi da viario opera dell'Autore 'IJAi 

Difcorfi d h nomi ni di lettere . 236. . 

Difpenfiero, & vffitio fuo 

DiU nbution de luoghi del conuito f rinato ji'I, 


Diftintion del giorno 
D iftanze dii ctbarfi 



DiJfan - 


tavola r 

Diflanza nel Coro 

Dt sì tu tiene delCouuitopriuato l}^e fieClafii j+n. 

Dtuerfitàdcl numero de conutuanti y. 

Diutfione del conuit e frinito i del conuito pubblico ìmj. 
del conuito pubblico focolare 1 07. del eonutto et Allegre*^ 


104. 

’bì u 

ili*. 

kii 

/?. 


139 i 4 f fpettaculi 100. de giochi 
Diuerfi Dottori ut, tic hi 
Dimorfi C reanze de Conni numi 
Dolore del Gufo , * del T atto doli* lontananza 
Domande 4 1 giovani innanzi alt onutto 
Dodici perfine nel Conuito 
Donne nonftfermauano nell r Andito di enfi 4 3 Rincontrar io 
le Donne dt Bologna 

D enne, e lorpofttura nel Conuito 48 . jt .do honorarfi per 
creanza nel conuito '■ • ,, 

D onne non ammefe ne giuochi olìmpij j j y # 

Donne fip arate da gr h uomini nelle fette 113. 

Donne già confiruauanoirefidui del Conuito 
Doni N ut fiali 119. dell' H ojpite Calabre fi 1 4. zo òfiti a far ♦ 
hofiiti nella partita 1 41. doni Calabre fi \ 4l . 

Doni del primo dt delT anno fy ^7 

Lotto appreffo l'ignorante d menfa ^ 

lettorato, e fio Conuito l 19. origne Ptogrtfsi accrefiime». 

to di Dottori, Priudegtj, 119 .fino a ±$1, 

Dottori hanno origine da Prudenti giurifionfiulti r $ ©. fa. 
mofial tempo a* Alejf andrò fimero* diGiuttiniano Impe - 
r*/w i j 1. acero fiiuti dt numero, e lor f acuità^ e Primi 
i'gf r 3 *• 

jf*/' <&7 conuito , e due confiderationi 
E 

E conomica delle fpefi ordinarie 

Ecate, e fio conuito 16] .ne Trini/ 

Ecce fisi del Conuito 

Ed * cation de fanciulli nella temperanza 
E fi. tti dtl dare i luoghi a menja 


iTf. 


10 
* 38. 

3 ± 0 . 

ìli* 

Efttti 


•ini 

190* 

*9& 

I9K 

; 19; . 

’-^Zt 

1 8 1. 

•«•S- 


^4. 

"li- 

2 >}9. 
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Effetti del nife intento de off h uomini 
affetti del ber moderato 
Effetti del Con» ite nelC animo ' 

Effetti del fotterchio cibo . : .»v* *•■ 

Effetti della temperanza r ' ' 

Effetti del Convito r«4J - x lU ' 

E gin e/t foli ti cibarfi vna volta il giorno 
Elettion del luogo del Convito perla giocondità' 

Elemofine nel funerale 
Entrando in cafa d alt riffa muto, effondo 
Epitetti , e titoli del Conuito 
i pttettt del Con ut tante 
Epitetti deli ’ or line, e del diffor ditte 
Epitetti deli' huomo da gl* effetti 
Epaminonda t ebano muto l' ordine della battaglia 
Epuloni Sacerdoti, e lor vfffitio 
Error del bere nel Conuito numtroffo 

Er cole iftit ut or de giuochi olìmpi] > 

Et anon Conuito di CommuntUa 

Èrcole Polifago 1 $ -, g “f*g° *• * 7 . Ercole filopot e , frjT» 

E /empio della riconciliai io n di Cr a fio, e di icerom 1 o. <6 
Nicola di Napoli nel darfì 1 luoghi del Conuito 2.8. dtpre 
cedertene pgliffi Micipffa ty della /culturale Pittu - 
ra, * ^ 57 » 

Efempidelricemmanto.di Principi 1 \ y del Con viro di cor - 

*tgg>* 

E fere tt io dtl Concitato "" fi'*/ 

Efatte\zanon fi loda nel dar de luoghi 
F.fpiattone,tfuo C onuito 
E timo logia del Convito . . 

Età distingue la dignità nel pari 
• * 

F Acuità antiche de Dottori 

Fanciulli da dionee ar/t per vefto nel Convito U. 

Fanciulli a menfa in piedi 5 \ . fubito n atifi tuffavano htt* 

t acqua 


149. 

Ih 

■tffff. 

b 

Ì 4 - 

J.M. 

à* 


us$. 

IVI. 

IO}. 

XGJ* 

ryo. 

Uf. 

I<f 


A TÀVOLA T 

Fdcqna 111. nella p^ ima nette , 1». da Bimani ne R* olia 

txi^da Lacidemont nel vino , jj,** 

Far reat ione fé fi a de fpofi K . '• v. . 

fafet laureati dclvincifore *\A 

F duole mute de gf antichi vm.v\ » . 

fattola muta rappre ferriata in Forti d 
Fattole Ut ter dt e, dtfc&fi d'h uomini di lei t tre 
Fauci brodi nell' httomo 
Fedeltà del Coppie re 
Fegato] edia d' amore 

Feriate Ago (l *> Ferrare aigpfto,farrar< Atrofie 
Felle de Corniti pubblici , 

Fefìa nelConutto dtvtttorta • ri . 

Felle nel riceuimento di Principe 1 1. nel condito eTing-rfii 
di Magiflrato b\%. nel cornuto df Nozze k$, doppo tl 
condito eC ingrejfo di religione ~~ ~f\ \t$,~ 

Fejld di luogo 1 vyiyfi antichi , Apparecchio > Numerò df 
coiHauÀtt>,rdgtoHanenti\fcjle, 1 i.j v 
Fejld di Ctout negl' olimpi) 11 j . de Ptthìj in honor dt Apoi 
. line 1-16. de Nominali nelddr nome al fanciullo ri x\de 
. Grifi iani nel nafeimento **<3 . doppo il cornuto di S Ut tor- 
mento r z 4 . dt nucua Me fa, e Juo Conulto 134. 1 3 r . nel 
fdr le vergi dive II alti j y . nel Monacar fanciulle 1 $y r 
de Saturnali \ 5-7. de feruti e delle ferite 1 37. tra patenti 
- di febbraio! y Si HiChitri^dtlvafo. 15 fide C a fiori il pru 
. mo dt Maggio 139 ^ di Mattona 1397 di Sacean f£<*> 
Fafigid in honor di tacco 1(1. in honor d' Augni}* 1 6 3 . 

. di Bacco con diut rfi nomi i¥j . iti, fermi ir 6 5 /c/ftf 
>*/<>* in Atene ifi 7 -de Sichemiti doppo le V Indegne 1*7. 
d‘ Èfculapie neli afiaggiar de Vini \ 6 j. con foUnnìta di 
.0 tonuua 14C \dc vinaio ijfiM Mamma 140 ..di Charis 
Hia, c di Chitri ^41* 

Fé Se delle donne fepar afe da gl* huomini *j r j\ 

Ftflahoggi in honor de Santi V > -, i\ 6 % 

Felle dt S antinelU pur tc.^x^x.. .vi-. oTfi 

. > Filofofa 


T A V O'L À 

FìlofioJUpnetrattarfinel Cianiti m : j '. %ò(. 

f ih fofici confitti \ ■> \ j zog. 

ptl fiofiamadrejdi tutte lecofic . . ;.v V ^ -a Z4J. 

filoffeno gola (o rr \ 'xjOi, 

figlio della gallina bianca . .-.v. > . - iift 

ftnfdel-0 tonto . y.w •>. . . 

forma dd Cornuto i 4 conni danti . v. aj. 

forma de letti nel canniti 47. 

fore Utero ricettato e fuo Conuitt 1 4 1 .r<w»<r fi /rettene**, e 
inficiane fertirfi nella partita rie ette ni doni 141, 

. tome fi alberghi anofiri tempi 1 41.; ^ ;mi- 

“ “ • *43» 

forma del ve ffir confittale : j 

forza della lode delle co fé eC altri \rr,r. ' % ifi { 

f orza d* ercole Z04. 

Fratelli giurati come fi fectjfiero rjo. 

Fuochi txlCompo vincitore por alUgrtZga jo,9. 

funerali, e Ur conni to \ 74. vfio antico 1 7^ 177.1 7?. ** 88 . 

W& /78. M*do, ^ orationex 7 7* v [omo derno jJ 5 r . con» 

• fio la t ione \ 79. 'Pianto 1 8 1 . jTwim/o u 8 1. Frughi, e cem» 
toemor attorti, 1 83- Apparecchio , e ragionamenti i%j, 

G 


G Aleno fece vfiar la Colercene agli infermi 


Gallina finta tra le vtnande 


k Ofl* 


Generali tCefierciti doppo la vittoria f alatati Impera - 

doti . . .1. i wRfiSVi ' A lOjj» 

Generali cianiti onde detti 

Germani peli ti filimi ni mobili 1 8 :* lor Conni ti 189. 

Giacere net Canotto come detto dagl antichi %z.vfo fino tra 
Etmani-, Greci & Ebrei \s. 

Giocondità non ha hi fogno dimoilo apparati zo. 

Giocondità net conni to, 1 [noi effetti ' *$• 

Giocondità de conditi a vicenda > ' > ' - 'tif* 

Girne onomofiopraft ante de Ile No^e « »• '89. 

Gilmo che coffa, e fina dtfitnttone 7 t.' 7 J v 74 - 7 f* *«*■ 
- > • '7 Te ehi 
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•co cioè felice. 

Citìue adulte / tutte caftan elle Nocca 
Giouc Hof pitale x. * 5 . Dapale 2. 3 5 . Elspmafie a j | • Zenit 
1 1 5 . Starnuto 2. imperché (opra tl Contiti» ~ ~ z ? 4. 
Gioiteli giacere, efe Dee nelle figge. d menfia ma Le t ti fi ir - 
ni). 140, 

G iunfeort fulti antichi. t j o. 

Giuramento per la M enfia, eper il fuoco Hefpitale jfif. 

Gittac. di parole xc 1 .delle veglie janefixa idor dittili oc lo 4. 
Giuoco di C hit r inda 
Gladiatori nel Conuito 
Grandezza delle ftanze del Con aito 
Grandezza, e capacità de le t ti nti Conuito 
Goucmo del fenato d' Athene 
Graffo di lupo con tra gl* Incanti Hat tuli 
Greci giouanetti non giace nano nel Conuito 
Greci . cr hora loro ne Con aiti 
Greci, e lo/ ordine ne luoghi del Conuito 
Grifi /ir enimmi 0 patri 
Guerra ha piu pulite l' armi che i Mobili 
Grotta freddtf situa del Monte di Marta 
Gufi 0 per conferuar /’ Jndiuiduo i-fj. ha bi fogno di gran 
.virtù 246 futi condimenti 

H 

J T Ermeo fianca del Conuito 
X X Goti or da far fi a : con aitati 

Nonor comunemente fi diffiderà 
.H or i enfio i Platani c olitine 
Mora del Contato 6 l. effluenti, che copi fi a, & onde 


detta 7 1. 

Mota del 'cibar fi 7 1, 77.78. 79. 

Hora ddetharfi de Ricchi f de peneri 28. 

Mora et Augnilo md cibarfi 67. 

More eguali , <jr ineguali, e dominio de Pianeti 7$, 

More della CiUzà&nt, c delta merenda 78. 

Jt (orologf neper C hora del cibarfi 79. 


Mm Hofpi - 


HO. 


45 - 

A£* 

• * 7 » 

48 . 


1 » J.I* 

JOl. 

Al- 

5 °- 

18 . 

*J"7. 

II- 

É4. 

ZOU 

ir. 

*6. 
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Hofpit lillà in quinta fi ina tri ^i antichi T'4?. 

Hofpit al Gioiti , e ragion deli ho f pitto i -{.£■. 

Hoo-no noto per ilCynuito 4. nar> per non viuer foli 1 70. 
Compollo d' Anima, e dicorpo i%6. fi rtnoua nel nafci - 
mento de figli 1 u . foctahtle per natura 188. come acqui 
ilii amabilità 188. 

H u nto nutrimento dell' altr’huomo 1 f, 

H uomo fortunato ' zr 9» 

H uomini di lettere hanpo l toga nel Con ut tu 
ti uomini di Ut ter e Difcorfijli -ipf. 

I 

I G notanti in ne n tori della Mufìca nel Conuito 

Imbafciator di Napoli mutato ai luogo nel Conuito 18. 
Imballatori de Perpaniin Roma 2 or. 

Imballatori coronati dì oltua in Athene t ti* 

Imeneo, e T hai aj sio inuocati nelle Nozze ’t 26. 

Imper adori dilet tanfi de ragionamenti 107. 

ImperfetionidelGuftOyC del Tatto 
Indiani , e lor apparato ne Conni ti li. e lor ordine nì luoghi 
del Conuito 

I mommo di del molto numero nel Conuito 
Inulti à bere fiore, e fauor del Conuito 
1 n ut to di eonuiuanti nelc onuito di Magifrato 
Ilmclffo non è primo luogo nel Conuito 
Inulto al funerale *. 

In ut tare ale onuito 
■Inui tare à me Tfa bocca 
\ngre(fo del Principe nel Principato 
Indulgenza nell’ vdirf la nuoua Mefìa 
Indù Uria notata per il - fine Ilo 
•Iriuentor de B dii »*■“ " 

Inuention della Mufìca nel Conuito 
Inuen itone dello Scalco 
Intereffe proprio prftifero nel Ma fi ro di capo 
lntereffe,e inganno nemici del Conuito 


■■■'* 90 - 
•#r. 

V,U;I 8. 

ILlX* 
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Intemperanza che fi*z% i. hi facile il trabocca z j j. 

Intt. mpe tante come differente dall ’ irato z £ / . 

Jf abeila Vallarne ina Stg. lltufirifs. promotrice di questa 
opera 1 1 5. 

Irato come feruo frettoiofo ' z 5 i . 

Ir a [abile, che fid 148 . 

jfola Mattana, & ifola Eifentina , e lo r Jefcrit itone j 5., 
lt hi flit in honor di Bacco i j9. 

L 


L Art he fieni fca Principe . 1*1 

Z/rn pc r modi rate il numero de C (mutuanti 90. 

Legge orcfna, e legge f am ia 90. 

Legge Cenforia intorno à Mobili ijO. 

Lente v fata per cibo nelConuito de Morti 1 76. 

Leggere nel Con aito in % ecc di ragionare io6.ntf tonni ti do 
Efl/giofi. ~ Vy. iO£« 

Lettere fefiano da dir fi nel Conuito z6* 

J,tt ti peni Conut io come pofii 46. Ar eh atei,* de Celti 47. 

Pretiofi 4 -i.de Ac de Pei fi. 47. della Merifa di Caligala* 

. •4-’. d'Ehogabalo ^-.jneni divento per [ciurlo. 47. di 
. Greci di pelli 4 E/ir.bari, fi&.ncl empij. 4&* 

Lettili ern/j, e lor modo. ,iH. -, MV- 

Licenza del Conuito neldaffaggiar de Vini. i <JL 

Libero dalla malinconia, e.libcro nel dire dati Conuito x) «j. 
Lotte, e cor fi '.nelle Fefie. ' t » 7 » 

LuchUQj e [uoiconuiti. ' '©i- 

Luogo del Conuito quale. 11 ..zy. tome . offer.Uato da dtuerfe 
genti ty . qual più benamato.. da chi deuadilìri- 
buirfi 2.7./ ert’tto il capitalo, nonricettc fieri, pre Cfieffi 
regole. ; x.che di fi infiori ceua.i, i-K de onusto pubblico 
fecondala dignità \ ;. Nel tonuito prillato fecondo la gto 
condita : del conut tan re 40 . delle Donne. 40» 

Luogo del T r ine tinte alta Menfa. 126, 

jLue Jit p r Conuito e lor varieté 41. nelle cali con Jianza 
particolare. 4*. Nomtdtucrfi Jtdetti luoghx^x. 45.44, 

M m t 4 j. 




TAVOL A. 

4 r . .7 deputati) e perche tra pi’ antichi, 46. 

Lucio 'fui litio, e fu* '.'cnaito in Piacenza. 4^ 

tuffo, e magnificenza ij nardo prima in Roma, _ z- 1 . t 3 o. • 
b.ttjìnghe del gufi 0 dtfuggirfi. 3.48» 

M 

M AgwfrcehZjt, t tuffo cjuan ’o prima in Forni. xr*- 

Magnrficen\a fin^a artifitto nei rie aumento di Fi- 
nii toro, iit- 

Maggio, e Confitto nel principio et effo. 

Maggio me fé cajto , e pereto nominato di V cechi, o mag- 
giori. i)$f 

Mamma frjfa in Remi. t f9. 

Magi/i rato de Funerari. 

MaF effetto nel dar de luoghi àmenfs, * • 

Man eia nel capo dell' Anne. ijf. 

Mancia di Fanciulli. *5 6 . 

Maniera de ragionamenti nel Connoto, sof. 108- 

Jt anitra del dar fi i luoghi. 2 p. 

Manieradi trattar tra Conuiuanti, iv. x>8 r 

Marmi dit giacer e ìtMenfa. 

Marta, efuofito, dthttt,c defcritticne. j6* 

Marmi antichi del numero de Co» ni Manti. 8 8 . 

Mario Farneft Signore Ittuftrifiimo , e fèto Conuito, non 
D. Marcantonio Profperi Difcorfilìa. 

Mariti fi ritirammo dalle Mogli di Maggio. tjf. 

Mafiro iiCtfa, e fìtoi requifiti, Prudenza, Tfatica y attor- 
cerla, e mancamento da fuggtrfi. ucr. * 1 r. 

M affari tèe ,t mobili del Conuito x 17. apprejfoà varie natio- 
ni.UJ?, Pulitela, e luffe. 130. £ji. d' E l iogabaio Im- 
peratóre. zj/. 

Materia dei Conuito. r 1. quanto alle cefi. 

Materia remota del Conuito. 1 7. 

Materia de figgi del Conuito. 

Materia ael C onuì/o di vittoria 1 1 o.d*ì ngreffi di Mògi fi ré 
to. ili. di N afeime aio 12 . 3 . di Nozze. 1 x8. tTXngreff» 

diteli- 


• 


TA Yat/A V 

di Biligtone i j y . de C tu ut ti à vicenda 1 4 6 . di Cer leggi» 
. 148 dt rìconciliatione iy». eli Meli iti». , 185. 

J Matrimonio cC Ale Jfandro Magno con Rejfana. iy j, 

Medaglie di Nerone f r Adriano di Dee giacenti* 4^ 
Medi y e lor Con nifi, »oI 7 

Medicina confermati**, e carotina. 174. 

Medicamente dell'animo 1 ragionamenti.. 108» 

Menfa ftcraagCiddif 4 prcparaiion fra ri. Ptfia da 

gi antichi ub.de Rtligiojt ne refcttorìj, 1 y.fuo inego trÀ 
moderni* • ? v i7V 

Men/e tonde. ' w J 7 V 

Menfe Italiche, e Sitata fatte Cyjdel Soli. g6. de leligiófi 
con nomo di cariti. 107. 

Menfa giocolo /agri fitto. A ' , ,>.r- 1 y 5. 

Merenda^ vfO’fnOi eihit & i cfti fi conatttgOs yi*Onde 
detta * 7/» 

Mercurio T rìfmegtfio, e fati nome fi, ' fi» 

Mòlle Contornanti tnvn Contato. .•V"- ■ 89^ 

Mani, e Baffoni. v > V v 101. 

Minate creante defConaito. v. t 

Mirrili ri^e ferventi del Connoto? \ . no 

Minili ri onde ditti. Xiu 

Mini fi ri delle D tifi del Conai n. ij?- 

Mobili del Cornuto r 7. lor qualità, pulitezza, cemmtdit), e 
copiar 1 8 . lor politezza > che operi. 

Mobili d’ÉJoogab alo Imperatore. •> v.v. . . 

tModer a rione nel diletto . 

Mode ilia dd Convitato. 

Moderila fi fiima doari facile la licenza. 

Modi del Connitante. 

Modi del riceatrt ilfòrefiier». ig^dit? attenerlo. meU 

la partita. I4f* 

Modi nel negotiar di pace. Ofi. 

Modi per confo larfi nel dolere^ 179. 

Modi della Creanza* li*. 

Ji#4 


n. 

rji. 
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Modo nel dar' i luoghi ateonuiuanti. 19. Ji gìacrr'net ~on- 
.> uito 46 . de Letti fttmij dt gli tddficfii , di ricondotto' 

• nt. _ ouivojpH, .• . S.w\e.i Y£.£0. 

Molti Co fluiti piccoli nelCOnuito numerofo.% ■?. l - . •£<£. 

Moltitudine hà ipnf ufiine. 90. ìncommoàa nel Cornétto . so- 
Monte di'JMdrta, e ' fua griffa frxddtfiirn a. 

» % .‘M . ■ - Ì40- 

flotti U fighi fepoUi nella Città, igf altri fiori. ' 178. 

Mòifrttófi fortuite et Fhogabahf • ..^ÙV/ f .. i ';.v. >9. 

MOtto di Ciceroneverfo intimo. :l ‘ v * 1. 

£7*/? /r e da principio 8 6 . decresciute à nove. '* ^8 7. 

pibfic lyCfuui f fretti. 196, (n tornitone. 1 9<J„ funerale. 
.W79. nel conuito \ 96. 1 97. V<f principio eferruto vile. 
‘1 V97.efercitata da portone bajjeds contìtlipuhbli 
'ì'-iK I <)^h*iC 0 hhftonumerofi. tifiti? gCpbtce Grecie 
nomarti. rgfl». ; 

Mitica e lamento neldàtonW) N*V^ ? * * .199.. 

Mufica tolleratane Principi gtonarteìtt* » 1 9^« 

Mujica ne funerali. . v" - ^'98, 

Mùficatn credito à nofri tempii^ ’ ; ' 99» 

Màfie a nel onuito pubblici)»* fagionarhehtol ‘ ' . 1 99* 
Mutare il nome de morti per coriJoUttonoT '►> ■' •'* v ' ) ?9. 

Muìur delie Menfe. . ' . . 100 * 

£Avk*«V.-'.*. 5 V '.v.; 

TyT A [cimento di Stimo T all» Re. ti 1 . 

Matura contenta dei poco ^48.. non ama co fa fokta~ 
ria. Vi 

Nationj/tn^aTrinci.mte. ' ? 17. 

Nèfonc rapprefenfo. A polline in fattola muta. ■ „ ' ìoì> 

Megls^e'tZnt dune fon molti in ve fcruigto. ■) 9. 

Miglròén^apìà'fittfcàfit della accuratezza. p ?o. 

Metà ve, & ambrofia fio noi ragionamenti . l - «zov. 

li ini f e honor alene cerniti. r '•'*'* >z j 9. 

Ut hit hxtr aferitto sù la por radei T riclJnio, -,iA- 

AWtf Erculeo vtile alla fecondità . ,v "> • • ' »i 1^, 

* '>« Nomi 
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Homi dell* lìanza dtl C inulto. * 

Homi dii Conuito pubblico. 

Home di Car rionale. 

Homi del Ferrate Ago fio. 

Home di ragionamento cbefignifichi. 

Homi del T linci ante tri latini. 

Home di Conuito è proprio del Conuito pubblico* 

Hot a repugnante al Co unito, 

Hon e tenuità et vn filo. 

Hon fi muoue foglia fin\a Dittino tur a. 

Hot te fepoltura del giorno. 

HouelUctvn Parafiti, 

Houe numero perfettisfimo. u , 

Houemila perfine in vn Conuito . 

Ho\ve del Sig. Solderio Patritij. VJ( , 

No^ze, elorvfi 1 1 ^.fino à. £ . . 

Hatmero de C onuiur.nti. 4, diuerfi.% y . tra gVantichiì. 8f» 
di tri .’ 8 5 . accreficiutofoi. %j.ai-cpntjue. 8 6 . di fitte.fr? 
di noue.\?. di dodici. 8 8 r dT trofici.. 8 8 n moderato per 
legge, 9 o? difficile da terminarfi. , a . “ 50. 

A’*f neri, & ofilruationluro antica. 8 r . /fi Chaldei, e Cdba- 
liifi. 8 r .di Pitagora, e fuoip^ecettiS 1 . 8 1.’ di Mercurio 
T rifmegiffo. di r lattine. 8 z.. diGfterra. .‘8 4I 

filmerò ne Ciclite !.. nette fcienzà 8 z. 8 3 . nel parlare'. JT- 
9 pariK 4, drf patti 3 .di tre , dj cinqufydjfitte, di notte di 

diectT • 7 >’ ' . ' ' 

Numero, pefo, ordine, e mijura. Sz.. 

H amerò piccolo commodo nel Conuito, • <?o. 

Humerofi conusti d' Eliogab^lo. ^ 89". 

Numero del Conuito pubblico difficile ìpréfiriutrfi 94 

N Hip ero di Conuiuxnti nel conuito di Vittoria, m, nel/h 
ftumento di Principe. 1 1 \.di Fefta di luogo . l\ 6. ned* 
tngreffo del magiftrato.yi^ . nello Nofze. . lz. Sancii' in^ 
gre fio di Religione. 1 3 j 7 net riceut mento di ~Forcftiero. 
i+j.ne conuiti à vicenda 146 . di Corteggio , 1 £*. 
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Nùmero de fòt olenti. l il. 

Nutrì'. ro N ut t tale. •* • ’ 'JLiJL 

Numeri di Dtttcri ac ere fi iute. : ■■ ijA. 

Ntima Compiilo ordino pubblici Coniti fi. 

Numidi» e Lor ordine de luoghi del conni te. 

Nutrimento ddl'hnomo » e t'huomo il e fio. 

Nutrimenti nelconuito. % j 8. 

.Nutrici molte di BaccOi ' ' 1; 9 * 


O D nardo Cardinal Farnefe aBoggia Papa Clemente 
Ottano in C apratela. r‘i 4. 

•' oggetti de le onuito *•' 

fi adetto il conuito pubblico. 9 3. 

eW<- la giocondità nel conuito. 

Optilo M aerino Imperatore [alito di inuitar letterati.' j 49. 
Opportunità de mobili 1/4 

Origine del conuito. 

Origine de Ha japerfiition de numeri. «1* 

Origine del Dottorato. 119. ÌÌ°± 

Origine del conuito priuato. 159. del contato di capo et Anno 
"ì 4; del finito 'tra parenti r , 8 .del Carnouale. 1 66. 1 6 * 
Origine de vocaboli T ofeani opera de fi" Autore. ^ t 

Ordine forma del conuito» e futi effetti» lodi» & Epithet • 

. M* 

Ordine de luoghi à menfa.i*. 3 4.37. 3 9. nelfarfi più menft 
^9. del bere 4 1 . de gt Indiani» de Cresi» e de N urrà di. 1 j. 


Ordine, pefo , numero, e mi fura. i 1. 

Qrdinc di Licurgo del cibarfi in fegrcto. 

Ordine, e pulitezza de Romani me Mobili» 13 o« 

Ordine nella feHa di vittoria. 408* 

Or fio fanti Sacerdoti di Bacco. ' 

Offtr Mattoni antiche nel conuito. M Q» 

Offcruationi moderne nel Conuito» tl l^ 

Oficruationi dello Scalco. £44» 

<>//^ <r numeri da Guerra» 84. 
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Cito forti di C onuito pubblica 
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P Acc r>cA del Contrito m .. 

Cadreste z'irfo ; feritemi 
. /if/7/0 Fi lo fio fi nel Convito 

Enne, acqua, e fuoco ne llt Nefizc 
Panegirico dell' Autore recitato nel Conuito 
Carenti la con che ordine da rtucrirji 
Parentela di f*ngue, e d' affi trita 
Parlar hall fuo n umeto 
Parlare di due forti 

Parlare alto in dii io d' altererà dittatura 
Paiole di CornehtKCelfo nel cibar fi confidente 
lanìcci vini 

Pauejae quando prima nel Conuito 
Itane conto di vittoria 

Per fi ani, e Uro apparato-nel Conuito 1 r .fanisfimi .6 j . tem 
pereti 63 .lor cibo nell' e fer cito 6 Incocciai fi lor de- 
finar , e cena 63 « copiqfi di MobiU~ ~ , ,119. 

Pericolo nel diffrìfuire ; luoghi à mcnfa X7. ' 

Per fina per cui fi fri Conuito fi preceda * 

Perfine fiacre alla cura de Corniti 99. 

Piscatori , e lor Conuiti, e Calate in campagna 1 66 . 

Piccolo numero di conuiuanti tra gl* antichi . -8 

Prigoatella nome di Conuito. ♦ s& 9 -. 

Piaccuolczza nel dar de luoghi dmenfa 39 7 

Pittggoraojferuator de numeri $ r. 

platani famoft per conuiti 4 7. con fonte dentro f 7. nudriti 
da gl' antichi per conuiti $ 8 . commo disfi mi per conuiti, 

^ o 1 8 . irrogati col Vim ,v 

Plateenf, e lor vfo ne funerali . >. TSi« 

Politela del luogo del Conuito ..Aiurv.uv, 45. 

f oditi t bori ne funerali 9. 177. 

Polufre amatorio d' E lena, t ragionamenti 207. 

d'oro premio delle vincitrici Vii 

±\\vv'fi N* Pompa 
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Pompa ne funerali 1 77- 
Pottrij, e finali) facerdoti 
temo vario conialo 
prato lino Villa, de Serena fimi- Medici 
Precede „%a ne Luoghi del Conni 1 0 
Precede »$* della virtù , dV / fauore 
Precetti di Pitagora nel numero 
_ Prefetti de funerali _ , # 

Preparatane del convitata' GJcfconuìtantc i~r, e diete un 
aito 1 9. del conuitap ubblico 1 9. de Ite vivande de annui 
privati 

•preparatone delta Menfa fecondo i tempi 
preparatane nel ricevimento di for eli ieri 
prefitppoiii del comitato 
Vrerogatiua del Bere nel Convita 
Primo luogo doppo il Pr incipe 
Primi honori delta religione à menfa 
Prime regole de matrimoni) 

Prima nera commoda per goder la campagna 
Principe morto fi D tifica ua 
Principio del noftro Carnovale 
Privato convito ijj-f no d 
Privilegi) commutiti ri Dottorò^ e Capitani 
Progresjì del Conviur 4 0 ‘' ■ vu— 

Ptfmo, e Condo vffitìj antichi d l Convito f ùfoyiifr, 

preportene del C^nuttofubblìco, e prima - ' Sjgul 

Protervia Dca r efua fifa lV 

Pi over bij due intorno air apparecchio 
p. 0 verino djfoucrckìo ar parato 
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Qualità del Conuìtato i 7. del constante i \)nel con- 

* uito pubblico 104. de Mobili 1 7 del luogo de le putto 

Quattro dt fi turioni del cibo in ogni giamo 
Quale detta efiete ilconutto cPingrefifio di religione ifiZ 

Quando vfato il federe , $ giacere a me» fa ~j fi. 

Quercia di M ambre ^ 8 . .di Bafilca , ^ 

Quifque nome di Contato \6fi. 

R 

R agionamenti del Con aito 16. del Conni to pubblico, 9 f 
nel Conuito di Vittoria .1 \x.con Soldati fi ano con 
, ptateuolexfia fi\ .nel conuito di feRa diluogo ri 6. nel 

.conuito di Magistrato .118. di Naficimento fzj. di 
Nozze xx 8 . d’IngrcfibJi Religione. 1 j 6. di riccuimtnto 
di fiore filtri 1 44. ne couuiti à vicendax 46. di Corteggio 
- 148. di Riconciliationc \ 5 1 .di Viaggio j j 3 . nel conni - 
>to di Morti i. - ~ 183.- 

Ragionamenti ne! Conuito io di Ri lofio fi a 206. nutrifi 
.cono Panimo 106 à qual fine introdotti loGfiercbc co fi 
. detti }+oj ..Nettare, (fi Ambrofia de Ili Dei *07. fanale let 
.Cerate 107. medicamento da rallegrar Panino 107. Poi - 
nere amatorio d'Elena io 7. lor maniera io 8 ne conni ti 
.de Religio fi ~ * zo $>. 

Ragionamento di due riefee malinconico gjv 

Cagionamene fertéono per felle nel conuito priuato 144/ 

Ragioni del numero di tre nel Conuito 
Ragion dell hofpitio fantisfima 
Ragion d* in urejfe de muffi di Cafa 
R apprefient/ttioni fiacre 
.Re della Faua 

Regole de gP antichi nell* apparecchio 1 urie . luoghi à men - 
/ì ' ■ 30. 

Regole de luoghi à menfit nonpoffono effcrftmpre PilieJfe 3 1 
Regole generati nel dar de luoghi àmen fa * 8. 

Religiofi prima da honorarfi nelConuito 40. 

Religiofi, e lor Conuiti io.f 

Nn x Religiofi 
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p.rtt"iufo Pp.p fpppcp JtlihL ito 

^ . \ ! S* I I • 


x c 


Repot-fctoì *ndua a cafa del >narito,a caftdel padre ui 6 .. 

e ritorno della Spofa a cafa il padre 
Ripugnanza al convito 'v ~o^. 

Rcqutfiti dtl Co tu io ioS. dello Scalco ir?, del Trinciante 
lì 7 de [cruenti \ ry. del Siafho diCafa z, io» 

Uefurretttone de Morti . «iSi» 

Rie aumento di Principe, o d(mba[ciatore, e (ite Convito* 
i-i Apparecchio, vanir, de, Numero, Difeorfi r Peli e-& 
hfcrupi 1 1 i .fino- è M 

Rice kimoni odi Cardo .Quinto Imperatore ì. Santa Ma* 

,ia ‘•‘*4* 

Ricevimento di Fare fi ieri 1 40 .[no a ", - '•H.r* 

Ricordo di Polibio ad Af ricano 1 8 8 Tj 

Ricenctlicuionc+e fveconuito 149- di/fi ni tiene, e modo Wj o« ; 
Rim e dio coll e [empio, nel dar de luoghi } 9 - 

Ri[o moftra leggerezza - *08* 

Ri[posìa argutad'vn paras[to • '[)<- 

Roma cjuando prima hebbe il Infèrno conviti . 'zi* 

Romani q ual luogo hauejficro principale nclConmt* 

Romani nel cannilo da vane vdten^a . 

Romani, e lor conviti nelle felle 

Romani fi cibavano ritiratila martini *<&asir 

Romani t:mp\ rati nel cibar fi e pi ro-fin^a Mortici K ^p 9 ì- 
Rom ini come v/afro : Mobili 1 1% •. • * r Qy- 

Roni. le perche detto .Qui ino- . -» - ~" 9 >. 

E ut hi ni, e lor v[t ne [mirali j8ov 

s m, 

S Acro Con uito antico, e moderno r 05» ».v . ' & 6 . 

Saieedotto vvtichifjimp . • • .O.; Wf« 


Sagri biro de C hot al Ercole, de Lacedemop ■ à \fjrte * 09 . 
Sagrano de He lingue! Mercurio, e [vf /tonificato , ; i t, 6 . 


S ic. rdoie » ’>ouo, e f 'u.i [tttd'fy 
Sacrari [cfla di R all Ionia 
Sagri /ìtij varij per U vittoria 
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Sala y e Conniti in e fin ^.onde detta ■ 

Salfa di San Bernardo 

Salti detti mortali Joi. 

Saltationejìmilc al ludo -io}.- 

Saltati™ Pirrichaheggi CMore fca < i<3 

Saniti nel cibarfi vna, opti volte il giorni 
Saniti delcenar di notte ' 

Scala fio tt errane a mara tàglio fin jj, 

Scacchi giuoco di guerra di spezzi 84. 

Saturnalifefìa de' Romani 141. 

Scalco, & v/fi tio fino antico, e moderni iti, ili. J>/gw/j 
reqntfiti zl 1.1.14. di due fini, ny. 

Scalco are In tetto del Convito XiI * 

Scalco non nominato da gl' antichi» e Cime loffi dirli in la* 
tino m. 

Scherzi, e quell ioni convitali 
Sci(nz.t confi li ono ne numeri 
Scipione , & Afidrubalc in vn Cornati 
Scuoprirfila te fi a nel Conuito 
Scrittori nobili del Conuito 
Scufia dell* Autore nel trattar materie baffi 
SedtliyC lor comm oditi , e varietà a mtnfia 
S eder per Donne , Vecchi, e eonualeficenti amenfia 
Seder commodo e gran parte del Conuito 
Sodar delle Donne nel Conuito, 

Sedere nel Conuito puma delgiacere 5 ì./uactmmoditfCl 
antichisfitno fij 

Secolari Corniti con perfine fiacri 0 g r 

Sedici numero di guerra 

Si or. odi teleranno il cibarfi in pietà ~ 

. Sepolcri fuori della Città 178.0 dentro per vincitori 1 78? 
Sepoltura eie Morti “ t ffi 

Ser nitori nel lutto come fi trattino 
Sepolture de Se reni? fimi Farnefi L fi 

Senati a Athtne, e lor gemer no \ ^ 

Sterno* 
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Sermoneggiare in vece di Ragionamento io*. 

Seruigio de Schiaui tra gl’ antichi non lodate i r 5^ 

Seruigio moderno di perjpne nobili 225. 

Servigio antico delle menje * * ' ' / * ai 8. 

Sementi hasfi nel Convito : "V • * '• 1 ±28» 

Seruigio del forcfliero nell' alloggio * 7 '■ Z7f* 

Sètte chiej t nell’ lfola Et fantina * **>•• 

Signore, t fèdel Conuit» 146. 

Stlicernio K ' A - .17.?. .2 4L. 

Simbolico Convito 16$. 

Sinrbèfitl Ma/ikctarfi 1 > 1 60. 

fnfhtif conni ti pubblici de Lacedemoni ,56. 59. 

human a di due forti 4 .figfidt nel Convito 4. 

f fodalitjjfacrì 9. detti p^.trà Romani 99. 

Solitudine repugna alla natura 9, 

: Solennità delle Nozze in Grecia 1 1 jv 

.Solennità delle fette per debito, per .commodo, e per dilep « 
M v >16.117. 

Selenita del Sagr amento delmatrimonio 1 17/ 

5 w»/w* della creanza nel Conuito 218. 

Sortine cucchiari 104. 

Spartani temperanti/ simi nel Conuito 97. quali condimen- 

■ ti v fa fsero 97. tornauano dal Conuito di notte fen^à 

• lume 97 * 

Spàrger delle noci nelle \'i9. 
Spettacoli. nel fine del Conuito 1 99. durante del conuito 

■ 1 99. diut (ìon loro xoo fpettacoli teatrali 2.0 fatto fen - 

- za pericolo 103. allegri lo i.fpett acoli mi fi ' p.o J.‘. 

« Spor te dina Conuito 169, 

Spdfa difuelat a il tetty giorno '/ ,ip6. 

Spofa fedtdu f opra vn a pelle fai. 

Spofa in mezzo à due fanciulli ji6, 

Spofa di Mont e fi afone 117. 

Sprezzata* 1 1 aitici t a è artiftio . '' V\\' io. 

Stanza da mangiar ritirato. • 44. 

Stanza 


Vv' 


\ 


T'A V O l 'A. 

Stanca de forettieri come de tu 
Stanca del Conuitovtr fatili 
Sue ne deGrecr nude, e de Romani togate 
Statue Acchillie 
Stanza tonda del fenato d* A t bene 
Statua d r Augufto di Ut ftipe 
Sfrena, ottipe, la mancia 
Stendcrji nel Conni to, & Autori, che ne fcriuono' 
Stupidezza repugna alla natura 
Suocero come mondana la Dote 


44 - 

48. 

no. 

IIO* 

98. 
15 6 . 

r 5 <51- 

fi.' 

151^ 

126. 


It» 
24 6. 
*4$. 
€0. 
f6. 

236: 


T Ar dan^a dell * Apparecchio aborrita 

T atto per conferuar la fpetie dell * h notar 
T attore gutto ordinati per l' ejfere 
Tempo del Conuito- 
T empe interagita luogo ameni fimo- 
T empe ronza ,Cr intemperanza nella lìngua 
T emperanZa Virtù morale , e prima doppo la prudi nzat 
144. mo derat ut te T altre virtù 144. che- co fa (fa 244. 
nella concupì fcibilt propriamente ne diletti del fenfo 1 4 j . 
nel gufi o y e nel tatto 2 4 y. regolata in noi 14 -r. V fio , e mo- 
do 1 48 . prolunga la vtta,& accrejce il diletto quaVvti- 
le babbi a er e {fremi fuor j 0 1 . 

T enere il capo (coperto tragr antichi ■ 1 77.. 

Tiberio Imperatore htbbeamenfa huominr vani fimi 49. 
T ranqui/lità nafee dalla tonuer fattone p . 

T rantfaillità fi pafee da l cibo, e ber moderato 9. 

T bolo Banza de fe notori in Athene - v • . ^8, 

Tre conuiuantiSy. e perche .wvfi v 

Tre furono prima le Mafie v .. /£, 

T re furono le Grotte 8 6. 

T redici conuìuanti numero infelice 8 8. termine del conuito 
priuato 88. 

Trenta conuiuanti ne Conuiti pubblici 89. 

Torta 
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Torta di faro nelle no^ze 1 27 

Triclinio, e fva pofitvra perche cofi detto 45. 

Trionfate , e fuo Convito ,& invito del Co fole Romao 1 1 o. 
Trinciante 116. Vffitio fino, nomi, re/juifiti modi , e luogo. 

aliarne' fa 116. itti. 

Trinciar ballando 116. alla T (fatica 2 27. 

Trinciar / apprendeva con polli di Ugno 117. 

Trofeo di vittoria to 9. 

Tutela del Convito a Giove 2 3 3 . a Bacco 254. ù Mercurio 
X) S'dd ErcoU Al Genio in- al Como 238, 

V 

V A fi et argento vietati à Capitani 2 3 o. 

Vedere, vdire , & odorare mirano al ben ejfere 146. 


116. 

117. 
196. 
M$. 
12 JV 
22 
182. 


Veleni bevuti d/fficilisfimi da curar fi 
Venere fvada invocata nelle No\ze 
Ver fi f e (cenni la (ci vi cantati nelle No\ze 
Ver ti di più forti nel convito 
Vergogna di fe fi effe frotte alla virtù 
V (fitto di C oppierò anticamente ne giovanetti 
Vf fitto di T r ine tante e fieni tato ballando 
Vfftir da duole 
Veti ito nel Convito nS.v/ò antico ij8. 217. vfo dì Ro- 
mani tip. 

Ve II ir bìtnc 0, che (igni fi chi ir8, 

Vefiir pulito e vedi ito da no’fa 219, 

Vtlle delittofe del Bologne fe , Ferrar efe , Fiorentino', e Ro- 
mano 59. 60. 

Vino fi conviene à Vecchi, e Tributati 10» 

Vinati in honor di Bacco 240. 

Vino fa loquace 10%. mini Uro d* amicitia 189. fignifìca il 
Convito 1 8 9 fcvopre i [egre ti, e toglie ogn' art fitto 235, 
Vini, e loro off aggio, e Co /tutto di San Martino 1 6 7. 1 6 8. 

Vincitor ne gl’olimpj coronato di palma jij. 

Vincitrice ne gC olimpi/ coronata di Mirto 1 1 y. 

Viaggio^ Convito nel principio, e nel fine • 142. 

v • Vinando 

■ Ak ; ? - 
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■Smunte iella Cena Pontificale 
4 t bande mi ricevimento dt Principi 
f tuande proprie de lvO£ hi 
l manda di dodici fegni Cele (li 
Vitande pa fono il corpo, i r agitamenti t animo 
V:trtk Attiva di molta ttima .1 

V ir torta. tfjttCpnnito.vfo apparecchio , convitanti, e felle. 
. e ragionamento iq%. 109. ilo. in. 

Vinati fi fi a di uhiva 1 y 9. 

Vivande, tj or preparatone 19. 

Voti per U panila, e ritorno de! P- inette \ j j. 

4 . Ifir ricevuto da A teine, efaoivogo a me» fa \ 4. 

ì htn.o vali à 1 morti 1 78. 

Vfo de Conviti di Salina nelLefefie fi tenni 1 t m 

J /anrl dar de luoghi à me» fa jtntif amente j 9. 30» 51 

I jo dt Uè Donne di Bologna 47* 

Vfo defvn'hi nel. cibar fi - 48* 

t f de detti nele infierì fi 48* 

Vfo di giacer jul Cornuto v .... yo* 

Vfi d< Ut Ilare in piedi i fanti v Ti ) jnenfa 5 1. 

rfodt ftder et me» fa antichi fimo j 1. 

Vfo di Catone, et AnnikaU.e di Mafiìnìjfa nei citar fi y 1. 
Vfo variato nel tHorfi pii volte il giorno 06. 47. 

J jo della ColxÀone 70 della Merenda 71, 

VfièJivirfo del cominciar dtlgnrvo 7 V 

ìfi off tic hi Jet Convito pvbbhio 96. 

Vjo~evivande.de fcr favi «or. 

Vfo de gt jithtnitfi doopo la Vittoria no. 

Vfoantteo.e moderno. netf Jngreffò del Magìfirato 1 1^. del 
Piatale t y \,de Barberi nel nafeimepto iti .de Celti 1 a 
del dar e il nome al fiocinilo 1 1 i.di Nozze 1 1 4 de primi 
0»erita?ri 1 14. del con inm la fpofi * fa fa J A*. nella 
fetta dì In nono Sacerdote 1 J 4 del rie t ver fiore lì ieri 1 At . 
141 del far Conviti ivicenla 144. I 4 f de gtarngiani 
M gmno dell' tpi fama 145. di Corteggio 1 47. 1 48 . mi 
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TAVOLA 

•voler fa’ viaggio fi. i f j. la Mancia ifé, db- 

C emettale 60. a'. /V Mafihere \6o.ne Colmiti a /£#• 
fio 1 4 \ . di far cantiti in campagna ifif . \(>6. dille Con» 
multile i j 8 • i j 9. Funerali 1 76. fino a . 1 8 i. 

yfi dÌKoTge de Sari, Afstrij, Greci 9 Fon: ani, E Irei Crilt ta* 
ni, 124. 115.126. 'H 7 * 

yfo di Conuito di pace, degl Ebrei, ferii* Indiani , Germa* 
ni, Mofi O liti, homani e de tempi noHri 1 j •. * ? *• 

Vfo di dar pane , c fiale nel fare atnicina 
V/i tichi dt capo d anno confermati 
Vfo di fefia la/ctato da Dencahont ' V v 

E fi di S ibina il primo dt Maggio 
Vfi dt lanarfi la te fi a le Donne 
V fidi ardire 1 morti ■ 

Vfo di Deificar fi Principi morti . 

Vfo pio ne funerali 1 8 1 . de lumi ' . f . 

Vfi antico di portar U virando, e trinciar ballando 100. 

Vfi de noBrt tempi di far fc ateo nobile - uv «J. 

ffi antico di dar nota delle viuande a i eokrinanti m. 

f fi del far la C ridtMzà, e ft anticamente benefit fi r ripa 
pùnte dare v "'*'•»••• tob* 

• X • • V \ • % 

X Erfe e fino Conrito fitte vn Fiatano fijvfojuodi ci- 

bar fi ' ‘ ^ 7 * 

dento G òcre '• 

.. v - 1 

Rogane Re finto 
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v. >4 »i. .'v.' » ■ v'A'vv! 

vmV >V i ; t v.f.v • t vÙÀ 

wfcT) j^s 4».i 
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Errori più Eflcmiali dell'Operft,. . > 

.... . . .. a I 


- - JJP 

?dgì*4 Kigà Emre . 

io. »4. 

■o. *f. Parchi 


J 4 - f • PJ r . 

li. 18 . Concedente 

!<.•• if. Predali . V aV i 

16 . I». raerum 

li, *. leggnao tra. 

89 . 89 ." ConttfndÉu.irro 

loo * 


J 1 < 


i) 


' iO'uV.*i ( n* 

c . , 

. ; l , fie^ ’jgMftìU 
Parth.. 


* 


per ' . , 

Condecente^ 

A'Crado’i 

meoinm 


tj !' u 0 tra» 

89'. V contendano ’’ co»cfcdeti*tid.\ >*.H^yv^W! 

». a 8. » A'tiiia, & ùtini inumata Alali; di/«ùuin«^^ , v s , ^ 
iota. 18. Haneace ' v Ganeate. 

19. Djcaii Aditiali ’ v ' 

104. mancanti fine qutfte parole, Mufiche, de Giachi, citile ■» 

in e fio, e doppo come fi duìafuo luogo. t 
jt. Gonaiiitfc ; * .i -'i o^! vnto. 

116. 6. l’alaggio nei'a’logg» 

]%: ì£ • Antkh.' . * ' WcW'' 1 ’ 7 -' • f >WA 

r .’ ji. ' rvcpicfl X »->.! t • «Piefiea dwW* deputata] ♦ 

. . . ‘ i m M .0 mi 

a. inferir . inferir 

j ■ ,j. i loògo ' 1 *T"Vi '• ^ idungo 


19 » 

»ò«i- 

»o 4 . H* Ac et ‘ 

*ir. »• V° U r ^V>*' 

,jl. il. donarli 

»o. in cerni:* rama 

. t07il.i u»i.Cu -.fino.) LI’ 


> intingo 

Achei* 

intcrnpei a ardi 1 « l !’> 

• r i'O olir* mi poh** , - ')<}]) «y»;.©itv All 

"i ni : . ’ *Jbj&lU!t» 

o.iiirjil i J w^.licO oifh.n tot» 

«6 1 > >> 1 oliati. 1 ìb 

•Vi .««fi. \ v.avv^' 3. 

.: i>. : nt f o;i f .. rrrrintf •wwrV'Mfitff crj 

.'i)i ni\ » V i\ t ^É 

• * • • •> 


Fraa 

ceto» Noti Canonico ,U ì eotogo hiMuitiiio,chc 
polla micdcre làfAJftfotc opera, ip brando <c vi In» ' 
cola e -nera aljapiecà Chnftiana .òli t>poij .cqfWmi , tic 
atcalcawnpipdi quella lidi »6.M.n;zoj6jt. 

fitrj A ’iaoboi VjU. di Tim***» 

. J tmi • . i r;j M/l j i * 

u Preferite Operiti me Ut u f etti fide tu < t ut» he ta*d- 
09 cef* ébtfi* t iml+ptt* f MMU»** *M>*i cp.{/**i per 
c ò , U giudice degnai $f rfi finirne > e f* fede he fatti* 
q ite/ 9 di jo. 4 * Aprile 1 6 1 *. 

Ff anecfco Nori Canonico Fiorentina 
*' . * « 
^ttefa la, prrmefla arrèftationc t^dijniPjcJie la (òpra ferie ‘ 
ca Opera i; polla (lampare in Fuct f ?e.o|Tci.uati gro 1 dini (9 
liti é. Maggio 1 6 1 1> . 

i Pietre Kit celiai r icdiie dì Firenze, 


jAff. Eruditaci X totem pei il Sdntpffti» Di Filetta* ifr 

Movete dì itti» . ■ i * 

• Fra Cornelio Inouifirore, 


fio Icttaquefto Conuito *e non ho. vi fio colà. che repu- 
gnj a I la deb gionc Ch n (banano buòni Coflnmi.ln Firenze 
nel podio, Collegio della Compagnia del Gicsù Ilprim? 
di Luglio 1*1 j. • 

Xmeutn l Xtm.fip 


Fr^OriKlioInipifirorediFirci^ey.Luglipi gip 
9 Umpif ficee db ji etimi 1*8. e dj t, toglie J61 j. 

>Iiccolp dell* Ajtftll* 

















